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Dopo anni passati a caccia di tesori e segreti sepolti dalla Storia, i coniugi Fargo sono abituati a scoperte e sorprese di ogni genere; quello   però   che   trovano   nelle   paludi   del   fiume   Pocomoke,   nel Maryland, è qualcosa di davvero curioso: un sottomarino tedesco risalente alla Seconda guerra mondiale, al cui interno si trova una bottiglia   di   vino   della   famosa   «riserva   perduta»   di   Napoleone. 

L'oggetto si rivela essere una delle dodici tessere di un puzzle - 

tante sono le bottiglie della riserva -che dovrebbe condurre a un tesoro   dal   valore   inestimabile,   perso   nelle   nebbie   del   tempo   e ritrovato per caso da Napoleone durante la traversata delle Alpi. 

Ma   dov'è   finito   il   resto   della   riserva?   E,   soprattutto,   chi   è   il misterioso avversario dei Fargo, disposto a uccidere senza pietà pur di impossessarsene? Dal Maryland all'isola d'Elba, alla Costa Azzurra, alla  Baviera, la  ricerca di Sam e Remi  Fargo sarà un viaggio avventuroso che porterà a una scoperta sconvolgente... 



PROLOGO



 Valico del Gran San Bernardo, Alpi Pennine

 Maggio 1800

Una folata di vento fece mulinare un turbine di neve intorno alle zampe di Styrie, il cavallo, che sbuffò e scartò sulla pista prima che   il   cavaliere   facesse   schioccare   la   lingua   diverse   volte, calmandolo. Napoleone Bonaparte, imperatore dei francesi, alzò il bavero   del   pastrano   e   socchiuse   gli   occhi   per   proteggersi   dal nevischio.   A   est,   si   scorgevano   appena   i   quattromilaottocento metri del contorno frastagliato del Monte Bianco. 

Napoleone si sporse in avanti sulla sella e accarezzò il collo di Styrie. «Hai visto di peggio, vecchio amico.»

Styrie,   un   cavallo   arabo   catturato   da   Napoleone   durante   la campagna d'Egitto di due anni prima, era un destriero formidabile, ma il freddo e la neve non gli erano congeniali. Nato e cresciuto nel deserto, era abituato a essere circondato dalla sabbia, non dal ghiaccio. 

Napoleone   si   voltò   e   rivolse   un   segnale   al   suo   attendente personale,   Constant,   fermo   alle   sue   spalle   a   circa   tre   metri,   e impegnato a tenere una colonna di muli. E, dietro di lui, in fila per chilometri   lungo   quella   pista   tortuosa,   c'erano   i   quarantamila soldati   della   riserva   di   Napoleone,   con   cavalli,   muli   e   pezzi d'artiglieria. 

Constant   slegò   il   mulo   di   testa   e   accorse.   Napoleone   gli consegnò le redini di Styrie, smontò e si stirò le gambe nella neve che gli lambiva le ginocchia. 

«Lasciamolo riposare un po'», disse. «Credo che quello zoccolo abbia ripreso a dargli fastidio.»

«Agli ordini, generale.» In patria, Napoleone preferiva il titolo di primo console, mentre durante una campagna militare quello di generale.   Inspirò   una   bella   boccata   d'aria,   si   sistemò   meglio   la feluca blu sulla testa e alzò gli occhi verso le guglie di granito che torreggiavano sopra di loro. 

«Splendida giornata, vero, Constant?»

«Se lo dite voi, generale...» brontolò l'attendente. 

Napoleone sorrise tra sé. Constant, che lo seguiva da molti anni, era   uno   dei   pochi   subalterni   a   cui   consentisse   un   minimo   di sarcasmo.  Dopotutto, pensò, Constant  era vecchio;  il freddo gli penetrava nelle ossa. 

Napoleone  Bonaparte era di media  statura, con collo forte e spalle larghe. Il suo naso aquilino poggiava sopra una bocca decisa e un mento squadrato e i suoi occhi erano di un grigio penetrante che analizzava tutto ciò che gli stava intorno. 

«Notizie di Laurent?» chiese a Constant. 

«No, generale.»

Arnaud Laurent, generale di divisione o maggiore generale, uno dei   comandanti   più   fidati   e   uno   degli   amici   più   stretti   di Napoleone, il giorno prima aveva guidato un drappello di soldati all'interno del valico, in una missione di avanscoperta. Per quanto improbabile   fosse   l'ipotesi   di   incontrarvi   il   nemico,   Napoleone aveva  imparato  da molto  tempo  a essere  pronto all'impossibile. 

Troppi grandi uomini erano caduti per mera supponenza. In quel posto, pensò, i peggiori nemici erano il clima e il terreno. 

Con   la   sua   altitudine   di   oltre   duemilaquattrocento   metri,   il valico   del   Gran   San   Bernardo   da   secoli   era   un   crocevia   di viaggiatori. A cavallo fra i confini di Svizzera, Italia e Francia, le Alpi Pennine, sede del valico, avevano visto transitare numerosi eserciti: i Galli, nel 390 avanti Cristo, nella loro marcia su Roma; i famosi elefanti di Annibale, che lo avevano attraversato nel 217 

avanti Cristo; Carlo Magno, nell'800 dopo Cristo, di ritorno da Roma,   dove   era   stato   incoronato   primo   imperatore   del   Sacro Romano Impero. 

Una   compagnia   lodevole,   pensò   Napoleone.   Persino  uno   dei suoi predecessori, Pipino il Breve, re di Francia, aveva attraversato le Alpi Pennine nel 753 per incontrare papa Stefano II. 

Ma dove altri re avevano fallito, io non fallirò, si disse. Il suo impero   si   sarebbe   spinto   oltre   i   sogni   più   sfrenati   dei   suoi predecessori. Nulla sarebbe riuscito a ostacolarlo: nessun esercito, né avversità atmosferiche, né le montagne e, di certo, non qualche parvenu austriaco. 

Un   anno   prima,   mentre   lui   e   il   suo   esercito   stavano conquistando l'Egitto, gli austriaci avevano avuto l'impudenza di riappropriarsi   del   territorio   italiano   annesso   alla   Francia   con   il trattato di Campoformio. La loro vittoria avrebbe avuto vita breve. 

Non   si   sarebbero   aspettati   un   attacco   all'inizio   dell'anno   né   si sarebbero immaginati che un esercito potesse tentare l'attraversata delle Pennine in inverno. A ragione. 

Con le loro pareti di roccia troneggianti e le loro gole sinuose, le Pennine erano un incubo per i viaggiatori solitari, figurarsi per un esercito  di  quarantamila  uomini.  Da settembre,  il  valico  era coperto   da   quasi   dieci   metri   di   neve,   con   temperature   che scendevano regolarmente sotto lo zero. A ogni svolta, mucchi di neve   alti   come   dieci   uomini   si   profilavano   sopra   di   loro, minacciando di seppellirli con i loro cavalli. Persino nei giorni più assolati, la nebbia ammantava il terreno fino a metà pomeriggio. 

Bufere   di   vento   si   sollevavano   di   frequente   e   senza   preavviso, trasformando una giornata calma in un incubo di neve e ghiaccio che impediva di vedere a oltre un metro di distanza. Il pericolo più terribile erano le valanghe, cateratte di neve, talvolta con un fronte di   quasi   un   chilometro,   che   rombavano   giù   dai   pendii   per seppellire chiunque avesse la sventura di trovarsi sulla loro strada. 

Fino a quel momento, Dio aveva deciso di risparmiare tutti  gli uomini di Napoleone, tranne duecento. 

Napoleone si rivolse a Constant. «Il rapporto del furiere?»

«Ecco, generale.» L'attendente tirò fuori un fascio di carte dalla giacca e lo consegnò a Napoleone, che studiò le cifre. Un esercito combatteva letteralmente con i denti. Fino a quel momento, i suoi uomini avevano consumato 19.817 bottiglie di vino, una tonnellata di formaggio e 771 chili di carne. 

Da un punto più avanzato del valico, di fronte a loro, giunse il grido dei battistrada: «Laurent, Laurent...!»

«Era ora», mormorò Napoleone. 



Un gruppo di dodici cavalieri spuntò dal turbine di neve. Erano soldati   forti,   i   migliori   di   cui   disponesse,   proprio   come   il   loro comandante. Nessuno cavalcava chino, ma erano tutti a testa alta. 

Il maggiore generale Laurent fermò il proprio cavallo di fronte a Napoleone, gli rivolse un saluto militare e smontò. Napoleone lo abbracciò, fece un passo indietro e rivolse un cenno a Constant, che accorse e consegnò a Laurent una bottiglia di cognac. Laurent ne mandò giù un sorso, poi un altro, prima di restituire la bottiglia. 

Napoleone disse: «Raccontami tutto, vecchio mio». 

«Abbiamo coperto tredici chilometri, signore. Nessun segnale di forze nemiche. Il clima migliora a un'altitudine inferiore, così come la profondità della neve. D'ora in poi, le cose si faranno più semplici.»

«Bene... molto bene.»

«Un elemento interessante...» disse Laurent, prendendolo per il gomito   e   spingendolo   a   qualche   passo   di   distanza.   «Abbiamo trovato qualcosa, generale.»

«E ti spiacerebbe dirmi di cosa si tratta?»

«Meglio che la vediate di persona.»

Napoleone studiò l'espressione di Laurent: nei suoi occhi c'era un'eccitazione contenuta a stento. Conosceva Laurent da quando avevano   entrambi   sedici   anni   e   prestavano   servizio   presso   il reggimento   di   artiglieria   di   La   Fère,   con   il   grado   di   tenente. 

Laurent non era tipo da esagerare o da lasciarsi impressionare. Di qualunque cosa si trattasse, ciò che aveva trovato doveva essere importante. 

«A che distanza?» chiese Napoleone. 

«Quattro ore a cavallo.»

Napoleone studiò il cielo. Era già pomeriggio inoltrato. Vide un banco di nubi scure oltre le vette. Stava per arrivare una tempesta. 

«Molto bene», disse, dando una pacca su una spalla di Laurent. 

«Partiremo alle prime luci dell'alba.»

Come  sua  abitudine,   Napoleone   dormì  cinque  ore,  svegliandosi alle sei del mattino, ben prima dell'alba. Fece colazione, quindi, di fronte a un bricco di tè nero amaro, lesse i dispacci dei comandanti delle sue brigate, giunti nella notte. Laurent si presentò con la sua squadra poco prima delle sette e insieme si avviarono giù per la valle, seguendo la pista aperta da Laurent il giorno precedente. 

La bufera della notte non vi aveva riversato sopra molta neve fresca,   ma   i   venti   furiosi   avevano   creato   cumuli   nuovi,   muri bianchi  torreggianti  che   stringevano   di  lato   Napoleone   e  i  suoi cavalieri.   Il   fiato   dei   cavalli   rigava   l'aria   e,   a   ogni   passo,   si alzavano sbuffi di neve farinosa. Napoleone diede carta bianca a Styrie,   confidando   nelle   capacità   dell'animale   di   procedere   in sicurezza su quella pista difficile mentre lui, affascinato, fissava i cumuli di neve, sulle cui pareti il vento aveva inciso ghirigori e spirali. 

«Inquietante, vero, generale?» disse Laurent. 

«Che silenzio», mormorò Napoleone. «Non ho mai sentito un silenzio come questo.»

«Bellissimo», convenne Laurent. «E pericoloso.» 

Come un campo di battaglia, pensò Napoleone. A eccezione, forse, del letto che divideva con Giuseppina, si sentiva più a casa su un campo di battaglia che da qualunque altra parte. Il rombo dei cannoni,   il   crepitio   del   fuoco   dei   moschetti,   l'odore   acre   della polvere da sparo nell'aria... Quanto gli piaceva tutto ciò. E, nel giro di   pochi   giorni,   si   disse,   una   volta   usciti   da   quelle   dannate montagne... Sorrise tra sé. 

Più avanti, un cavaliere alzò il braccio per indicare di fermarsi. 

Napoleone   lo   osservò   smontare   e   arrancare   nella   neve   che   gli arrivava ai polpacci, con la testa alzata per studiare le pareti di quei cumuli di neve. Sparì dietro una curva della pista. 

«Cosa sta cercando?» chiese Napoleone. 

«L'alba è uno dei momenti peggiori per le valanghe», rispose Laurent. «Durante la notte, i venti induriscono lo strato superiore, trasformandolo   in   un   guscio,   mentre   la   neve   all'interno   resta soffice   e   farinosa.   Con   il   calore   del   sole,   il   guscio   inizia   a sciogliersi.   Spesso,   l'unico   preavviso   di   cui   disponiamo   è   il rumore, come se Dio gridasse dal cielo.»

Dopo   qualche   minuto,   il   cavaliere   ricomparve   sulla   pista. 



Rivolse a Laurent il segnale di cessato allarme, prima di montare sul cavallo e di riprendere il cammino. 

Cavalcarono per altre due ore, seguendo il corso tortuoso della valle che scendeva verso le Prealpi. Ben presto, si infilarono in un'angusta gola di granito grigio frastagliata e merlata di ghiaccio. 

Il cavaliere che era andato in avanscoperta segnalò un nuovo alt e smontò. Laurent fece altrettanto, seguito da Napoleone. 

Questi si guardò intorno. «Qui?»

Il   suo   maggiore   generale   fece   un   sorriso   malizioso.   «Qui, generale.» Sganciò un paio di lanterne dalla sua sella. «Seguitemi, se non vi spiace...»

Si   avviarono   lungo   la   pista,   superando   i   sei   cavalli   che   li precedevano,   mentre   i   cavalieri   si   mettevano   sull'attenti   al passaggio del generale. Napoleone rivolse un cenno solenne a ogni soldato   finché   non   raggiunse   la   testa   della   colonna,   dove   lui   e Laurent si fermarono. Passò qualche minuto e poi un soldato - il cavaliere di testa - spuntò da dietro una formazione rocciosa sulla sinistra e tornò verso di loro, arrancando nella neve. 

Laurent disse: «Generale, forse vi ricordate del sergente Pelletier». 

«Certo»,   rispose   Napoleone.   «Sono   a   vostra   disposizione, Pelletier. Fate strada.»

Pelletier gli fece il saluto militare,  staccò un rotolo di corda dalla sella del proprio cavallo e si avviò sulla pista, seguendo il sentiero che aveva scavato poco prima negli alti cumuli di neve. Li guidò lungo il pendio, fino alla base di una parete di granito, dove svoltò, seguendone l'andamento per un'altra cinquantina di metri, prima di fermarsi presso un recesso ad angolo retto nella roccia. 

«Che   bel   posto,   Laurent.   Cosa   devo   guardare?»   chiese Napoleone. 

Laurent rivolse un cenno a Pelletier, che sollevò il moschetto sopra la testa, sbattendone il calcio contro la roccia. Invece dello schianto del legno contro la pietra, Napoleone udì un rumore di ghiaccio   che   andava   in   frantumi.   Pelletier   assestò   altri   quattro colpi, finché nella parete apparve uno squarcio verticale di una sessantina di centimetri di larghezza e di quasi due metri d'altezza. 



Napoleone diede una sbirciata al suo interno, ma vide solo il buio. 

«Per   quanto   ci   è   dato   di   sapere»,   disse   Laurent,   «d'estate, l'ingresso è ostruito da arbusti e rampicanti; d'inverno, da cumuli di neve. Ho il sospetto che da qualche parte, al suo interno, vi sia una fonte di umidità che spiegherebbe il velo sottile di ghiaccio. È 

probabile che si formi ogni notte.» 

«Interessante. E chi è stato a trovarlo?» 

«Io,   generale»,   rispose   Pelletier.   «Ci   siamo   fermati   per   far riposare i cavalli e io avevo bisogno di... be', avevo voglia di fare la...»

«Capisco, sergente. Vi prego, continuate.» 

«Be', immagino di essermi allontanato un po' troppo, generale. 

Una volta finito, mi sono appoggiato alla roccia e il ghiaccio ha ceduto.   Mi   sono   spinto   al   suo   interno   e   non   sono   rimasto particolarmente impressionato, finché non ho visto... Be', lascerò che lo vediate con i vostri occhi, generale.» 

Napoleone si rivolse a Laurent. «Ci sei entrato?» 

«Sì, generale. Io e il sergente Pelletier. Nessun altro.» 

«Molto bene, Laurent. Vi seguirò.»

L'ingresso della grotta procedeva per circa sei metri, restringendosi progressivamente,   finché   si   ritrovarono   ad   avanzare   chini.   La galleria si aprì e Napoleone si trovò in una caverna. Laurent e Pelletier,   che   erano   entrati   prima   di   lui,   si   fecero   da   parte   per lasciarlo   passare,   quindi   sollevarono   le   lanterne,   puntando   la tremolante luce gialla verso le pareti. 

La grotta, che misurava circa quindici metri per venti, era un palazzo  di ghiaccio:  pareti  e fondo ne erano rivestiti.  In alcuni punti,   il   ghiaccio   aveva   uno   spessore   di   diverse   decine   di centimetri   e  in  altri   era  così  sottile   che  Napoleone   intravide  la roccia   grigia   sottostante.   Stalattiti   scintillanti   pendevano   dal soffitto ed erano così basse da fondersi con le stalagmiti del fondo, formando sculture di ghiaccio a forma di clessidra. A differenza delle   pareti   e   del   fondo,   il   ghiaccio   del   soffitto   era   ruvido   e rifletteva la luce delle lanterne come un cielo stellato. Da un punto non meglio identificato della caverna giunse un rumore di acqua gocciolante e, da un punto ancor più lontano, il debole fischio del vento. 

«Splendida», mormorò Napoleone. 

«Ecco cos'ha trovato Pelletier appena dentro l'ingresso», disse Laurent,   spostandosi   verso   la   parete.   Napoleone   si   avvicinò   a Laurent,   la   cui   lanterna   era   puntata   verso   un   oggetto   sul pavimento. Si trattava di uno scudo. 

Alto più o meno un metro e cinquanta, largo una sessantina di centimetri e a forma di otto, era fatto di vimini ed era rivestito di cuoio verniciato di un rosso sbiadito e di quadrati neri incrociati. 

«È antico», mormorò Napoleone. 

«Ha   almeno   duemila   anni,   direi»,   disse   Laurent.   «Le   mie nozioni di storia non sono più quelle di un tempo, ma credo che si chiami  gerron. Era usato dalla fanteria leggera persiana.»

« Mon dieu... »

«C'è altro, generale. Da questa parte.»

Avanzando in quella giungla di stalattiti, Laurent lo condusse in fondo alla grotta e all'ingresso di un'altra galleria, un grezzo ovale alto più o meno un metro e venti. 

Alle loro spalle, Pelletier aveva lasciato cadere il rotolo di corda e ne stava annodando un'estremità alla base di una colonna, alla luce della lanterna. 

«Dobbiamo   scendere   negli   abissi   dell'inferno?»   chiese Napoleone. 

«Non oggi, generale», rispose Laurent. «Si attraversa.»

Laurent puntò la lanterna  dentro la galleria.  Poche decine di centimetri al suo interno, c'era un ponte di ghiaccio largo poco più di   mezzo   metro   che   si   estendeva   sopra   un   crepaccio,   prima   di sparire in un'altra galleria. 

«Siete stati dall'altra parte?» chiese Napoleone. 

«Direi che è solido. Sotto il ghiaccio c'è la roccia. Tuttavia, non si può mai essere troppo sicuri.»

Laurent sistemò la cima prima intorno alla vita di Napoleone e poi   intorno   alla   propria.   Pelletier   diede   un   ultimo   strattone all'estremità   annodata   e   fece   un   cenno   a   Laurent,   che   disse: 

«Attento a dove mettete i piedi, generale», prima di infilarsi nella galleria. Napoleone attese qualche istante e poi lo seguì. 

Iniziarono   ad   attraversare   lentamente   il   crepaccio.   A   metà, Napoleone diede un'occhiata intorno e vide il buio totale, con le pareti di ghiaccio azzurro semitrasparente che puntavano verso il nulla. 

Finalmente,   giunsero   sul   lato   opposto.   Seguirono   la   galleria successiva, che procedeva a zigzag per sei metri, e poi si infilarono in un'altra grotta di ghiaccio, più piccola della prima, ma dotata di un   soffitto   alto   e   arcuato.   Reggendo   la   lanterna   davanti   a   sé, Laurent raggiunse il centro della grotta e si fermò accanto a due stalagmiti di ghiaccio. Erano alte circa tre metri e mezzo e avevano la cima troncata. 

Napoleone si avvicinò a una delle due. Poi si fermò e strabuzzò gli occhi. Non era una stalagmite, ma una colonna compatta di ghiaccio. Ci posò sopra una mano e vi avvicinò la faccia. 

Quello che gli restituì lo sguardo era il volto d'oro di una donna. 




1

 Fiume Pocomoke, Maryland 

 Oggi

Sam Fargo si alzò dalla posizione accovacciata che aveva assunto e guardò la moglie, immersa nella fanghiglia fino alla cintola. La salopette   impermeabile   giallo   canarino   era   in   tinta   con   i   suoi splendenti capelli biondo rame. La donna avvertì il suo sguardo, si girò verso di lui, arricciò le labbra e, con uno sbuffo, si scostò una ciocca di capelli dalla guancia. «Che cos'hai da ridere, Fargo?» 

chiese. 

La   prima   volta   in   cui   Remi   aveva   indossato   la   salopette impermeabile,   lui   aveva   commesso   l'errore   di   dirle   che assomigliava a un pescatore norvegese, il che gli aveva procurato un'occhiata fulminante. Si era affrettato ad aggiungere l'aggettivo 

«sexy», ma con scarso successo. 

«Sei...»   rispose,   «sei   bellissima...  Longstreet.»  Quando  Remi era arrabbiata con lui, lo chiamava per cognome; lui rispondeva sempre a tono, con il suo da nubile. 

La donna alzò le braccia, incrostate di fango fino ai gomiti, e disse, soffocando un sorriso: «Sei pazzo. Ho la faccia butterata di punture di zanzara e i capelli flosci e umidicci». Si grattò il mento, lasciandovi una traccia di fango. 

«Il che aumenta il tuo fascino.»

«Bugiardo.»

Malgrado  l'espressione  disgustata,  Sam sapeva che  Remi  era una tipa  davvero tosta.  Una volta  che si era  messa  in testa  un obiettivo, nulla poteva dissuaderla. 

«Be'», disse, «devo ammettere che anche tu sei elegantissimo.»



Sam  si  sollevò   appena  il  cappello   e  poi  si  rimise  al   lavoro, togliendo fango intorno a un pezzo di legno sommerso che sperava facesse parte di un forziere. 

Da   tre   giorni   arrancavano   in   quella   palude   alla   ricerca dell'indizio   in   grado   di   dimostrare   che   non   si   erano   messi   alla caccia   di   un   miraggio.   Non   avevano   niente   contro   la   caccia   ai miraggi - faceva parte del gioco, nella ricerca di tesori - ma alla fine   era   sempre   meglio   trasformare   il   miraggio   in   qualcosa   di concreto da portarsi a casa. 

In quel caso, il miraggio  era fondato su un'oscura leggenda. 

Anche se girava voce che le vicine baie di Chesapeake e Delaware ospitassero quasi quattromila relitti di imbarcazioni, il tesoro che stavano cercando Sam e Remi si trovava sulla terraferma. Un mese prima, Ted Frobisher, un collega cercatore di tesori che era andato in pensione per occuparsi del suo negozio di antichità a Princess   Anne,   aveva   mandato   loro   una   spilla   di   provenienza intrigante. 

La spilla d'oro e giada si diceva fosse appartenuta a una donna del posto, una certa Henrietta Bronson, una delle prime vittime della famigerata criminale Martha «Patty» (alias Lucretia) Cannon. 

Secondo la leggenda, Martha Cannon era una donna violenta e spietata   che,   negli   anni   Venti   del   XIX   secolo,   non   solo   aveva scorrazzato con la sua banda nelle zone selvagge sul confine tra il Delaware e il Maryland, derubando e uccidendo ricchi e poveri, ma   aveva   anche   gestito   un'osteria   in   quella   che   al   tempo   si chiamava Johnson's Corners, l'attuale Reliance. 

La Cannon adescava i viaggiatori, attirandoli nel suo locale, e li nutriva, li intratteneva e li metteva a letto, per poi assassinarli nel pieno della notte. Trascinava i corpi nello scantinato, li privava di qualsiasi oggetto di valore, poi li ammonticchiava in un angolo come   se   fossero   legname,   finché   non   ne   aveva   accumulati   a sufficienza perché ci fosse bisogno di un viaggio in carretto fino a una foresta vicina, dove li seppelliva in fosse comuni. Per quanto tutto ciò fosse terribile, la Cannon in seguito avrebbe commesso quello che secondo molti fu il suo crimine più atroce. 

Creò   quella   che   diversi   storici   locali   ribattezzarono   «una underground railroad  al contrario», sequestrando schiavi liberati del Sud e tenendoli legati e imbavagliati nelle varie stanze segrete della locanda e nella prigione sotterranea improvvisata, prima di trasportarli furtivamente, con il favore del buio, a Cannon's Ferry, dove venivano venduti e caricati su navi che scendevano sul fiume Naticoke, dirette ai mercati degli schiavi della Georgia. 

Nel 1829, mentre arava un campo di una delle fattorie della Cannon, un bracciante rinvenne diversi cadaveri decomposti. La Cannon   fu   accusata   di   quattro   omicidi,   giudicata   colpevole   e condannata.   Quattro   anni   dopo,   morì   nella   sua   cella   molto probabilmente suicida con l'arsenico. 

Negli anni, la leggenda intorno ai crimini della Cannon e alla sua fine crebbe, a partire dall'asserzione secondo cui la Cannon sarebbe evasa dal carcere e avrebbe continuato ad ammazzare e a rubare fin  oltre  il compimento  del  novantesimo  anno d'età, per arrivare   alle   storie   che   volevano   il   suo   fantasma   ancora protagonista di scorrerie nella penisola di Delmarva, dove avrebbe teso   imboscate   a   ignari   viaggiatori.   Ciò   che   erano   in   pochi   a mettere in discussione era il fatto che il bottino della Cannon - di cui, stando a quel che si diceva, avrebbe speso solo una piccola parte - non era mai stato ritrovato. Secondo alcune stime, il valore odierno di quel tesoro sarebbe ammontato a una cifra compresa tra i 100.000 e i 400.000 dollari. 

Sam e Remi erano ovviamente al corrente della leggenda del tesoro di Patty Cannon, ma, in assenza di indizi concreti, l'avevano infilata   nella   cartellina   intitolata   un   giorno,   magari.   Con   la comparsa della spilla di Henrietta Bronson e un dato preciso da cui avviare la ricerca, avevano deciso di affrontare il mistero. 

Dopo   uno   studio   dettagliato   della   topografia   storica   del   Pocomoke e dopo aver collegato i supposti nascondigli della Cannon al luogo in cui la spilla era stata trovata, avevano ristretto la griglia di ricerca a un'area di cinque chilometri quadrati, buona parte della quale si trovava nel  cuore della palude, un labirinto  di cipressi coperti   di   muschio   e   di   boscaglia   immersa   negli   acquitrini. 

Secondo la loro ricerca, quell'area, che negli anni Venti del XIX 

secolo era stata un terreno asciutto, aveva ospitato uno dei covi della Cannon, una baracca. 

I soldi non c'entravano nulla con il loro interesse per il tesoro della Cannon, per lo meno non per un tornaconto personale. Dopo aver   sentito   la   storia   per   la   prima   volta,   Sam  e   Remi   avevano concordato che, se fossero stati tanto fortunati da trovare il tesoro, i   proventi   sarebbero   andati   al   National   Underground   Railroad Freedom   Center   di   Cincinnati,   Ohio,   un'ironia   che   erano   certi avrebbe   fatto  andare  la  Cannon  su tutte   le  furie,  se  fosse  stata ancora in vita. O che, con un po' di fortuna, avrebbe fatto andare su tutte le furie il suo spettro. 

«Remi, com'è che faceva quella poesia... quella sulla Cannon?» 

chiese   a   gran   voce   Sam.   Remi   aveva   una   memoria   quasi fotografica per i dettagli, astrusi o pertinenti che fossero. 

Ci pensò su un momento, poi recitò: «Chiudi la bocca, / dormi, / 

la vecchia Patty Ridenour ti porterà laggiù. / Ha una banda di sette elementi, / sequestra schiavi e uomini liberi / e se ne va in giro notte e dì / sul suo cavallo nero come il carbone». 

«È quella», rispose Sam. 

Intorno a loro, le radici dei cipressi affioravano dall'acqua come talloni   smembrati   di   un   grande   dinosauro   alato.   La   settimana prima, una tempesta aveva imperversato sulla penisola, lasciandosi dietro mucchi di rami simili a raffazzonate dighe di castori. Sopra di loro, la calotta della boscaglia era animata da una sinfonia di stridii,   brusii   e   battiti   di   ali.   Di   quando   in   quando,   Sam,   un ornitologo   dilettante,   isolava   un   trillo   e   comunicava   il   nome dell'uccello   a   Remi,   che   lo   gratificava   di   un   sorriso   e   del commento: «Carino». 

Secondo Sam, quell'esercizio lo aiutava a suonare il piano a orecchio, cosa che aveva imparato da sua madre. Da parte sua, Remi si destreggiava bene con il violino, cosa che metteva a frutto nei loro frequenti duetti improvvisati. 

Malgrado   i   suoi   studi   da   ingegnere,   Sam   era   un   pensatore intuitivo che utilizzava soprattutto l'emisfero destro del cervello, mentre Remi, un'antropologa-storica che aveva studiato a Boston, disponeva  di  una  solida  base  logica  e  ragionava   con l'emisfero sinistro.   Tale   dicotomia,   che   da   un   lato   li   rendeva   una   coppia equilibrata e amorevole, suscitava pure vigorose discussioni il cui tema andava da cosa avesse dato origine alla Riforma inglese a quale attore avesse impersonato il migliore James Bond, a come suonare al meglio L'  Estate di Vivaldi. Molte di quelle discussioni sfociavano in risate e litigi benevoli. 

Piegato   in   due,   Sam   sondò   con   le   dita   sotto   la   superficie dell'acqua,   facendole   scivolare   lungo   il   legno   finché   sfiorò   un oggetto metallico... un oggetto di forma quadrata con un occhiello a U. 

Un   lucchetto,   pensò,   mentre   nella   mente   gli   turbinavano   le immagini di un antico occhiello incrostato di cirripedi. «Ho trovato qualcosa», annunciò. 

Remi si voltò dalla sua parte, con le braccia infangate lungo i fianchi. 

«Ah!» Sam lo estrasse dall'acqua. Mentre il fango si staccava e ricadeva in acqua con un tonfo sordo, vide un bagliore di ruggine e acciaio e poi alcune lettere in rilievo... 

M-A-S-T-E-R-L-O-C-K. 

«Allora?»   chiese   Remi,   con   tono   scettico.   Conosceva   bene l'eccitazione talvolta prematura di Sam. 

«Mia   cara,   ho   trovato   un   vecchio   lucchetto   di   marca   Ma-sterLock, risalente più o meno al 1970», rispose, prima di tirar fuori dall'acqua il pezzo di legno a cui era attaccato. «Insieme al vecchio pilastro di un cancello.» Lo gettò in acqua e si raddrizzò, con un grugnito. 

Remi gli sorrise. «Il mio intrepido cacciatore di tesori. Be', è comunque più di quello che ho trovato io.»

Sam diede un'occhiata all'orologio, un Timex Expedition che portava solo durante le spedizioni. «Le sei», disse. «Chiudiamo baracca e burattini?»

Remi   si   passò   una   mano   a   coppa   sull'avambraccio   opposto, liberandosi di uno strato di liquido appiccicaticcio, e gli rivolse un bel sorriso. «Pensavo che non me lo avresti mai chiesto.»

Raccolsero gli zaini e coprirono a piedi il chilometro scarso che li divideva dalla barca a remi, ormeggiata a un ceppo di cipresso incagliato.   Sam   mollò   gli   ormeggi   e   spinse   la   barca   al   largo, muovendosi  nell'acqua  che  gli lambiva  la cintola,  mentre  Remi dava degli strattoni alla corda di avviamento del motore. Il motore prese vita con un brontolio e Sam salì a bordo. 

La donna diresse la prua verso il centro del canale e diede gas. 

La città  più vicina,  nonché loro base operativa,  era Snow Hill, cinque   chilometri   a   monte   del   fiume   Pocomoke.   Il   B&B   che avevano   scelto   disponeva   di   una   cantina   molto   ben   fornita   e cucinava   una   zuppa   di   granchi   che   aveva   mandato   in   visibilio Remi durante la cena della sera prima. 

Procedettero in silenzio, cullati dal gorgoglio del motore, con lo sguardo sulla volta verdeggiante della boscaglia. Sam si girò sul sedile, puntando gli occhi a destra. «Remi, rallenta.»

Lei tirò indietro la leva del gas. «Cosa c'è?» 

Lui sfilò un binocolo dallo zaino e se lo portò agli occhi. A una cinquantina di metri di distanza, sulla riva, c'era un'apertura nel fogliame,   l'ennesimo   immissario   nascosto   tra   le   decine   che avevano già visto. L'ingresso era semiostruito da un intrico di rami ammonticchiati dal temporale. 

«Cosa vedi?» gli chiese. 

«Qualcosa...   Non   so»,   borbottò   lui.   «Pensavo   di   aver   visto qualcosa nel fogliame... una curva, forse... Qualcosa di anomalo. 

Mi ci puoi portare?»

La donna girò il timone e diresse la barca verso l'imboccatura dell'immissario.   «Sam,   hai   le   allucinazioni?   Ti   sei   idratato   a sufficienza oggi?»

Lui annuì, senza distogliere l'attenzione dall'immissario. «Più che a sufficienza.»

La punta della  barca finì contro il mucchio  di rami,  con un leggero   scricchiolio.   L'immissario   era   più   largo   di   quanto sembrasse,   quasi   quindici   metri.   Sam   avvolse   la   cima   di   prua intorno a uno dei rami più grossi, quindi saltò oltre la falchetta e rotolò in acqua. 

«Sam, che stai facendo?» 

«Torno subito. Resta qui.» 



«Nemmeno per sogno.»

Prima   che   la   donna   potesse   aggiungere   altro,   Sam   fece   un respiro, si infilò sott'acqua e scomparve. Venti secondi dopo, Remi udì uno sciabordio sul lato opposto dei rami, seguito dal rumore di Sam che inspirava una bella boccata d'aria. 

Gridò: «Sam, stai...»

«Sto bene. Torno fra un minuto.»

Un minuto divenne due, poi tre. Alla fine, Sam la chiamò da oltre il fogliame. «Remi, vuoi raggiungermi?»

La donna udì il tono malizioso e pensò: Santo cielo. Adorava gli   slanci   avventurosi   del   marito,   ma   aveva   già   iniziato   a pregustare la bella sensazione di una doccia calda. «Che cos'è?» 

chiese. 

«Devi venire qui.»

«Sam, comincio a essere asciutta solo ora. Non puoi...»

«No, questo non te lo vorresti proprio perdere. Fidati.»

Remi fece un sospiro, prima di calarsi in acqua. Dieci secondi dopo, era accanto a lui. Gli alberi su entrambi i lati dell'immissario formavano un tetto solido, stringendoli in una galleria di verde. Di qua e di là, la luce del sole punteggiava la superficie coperta da un velo di alghe. 

«Ciao, carino da parte tua venire», le disse, con un sorrisino e un bacetto su una guancia. 

«D'accordo, furbetto, cosa stiamo...»

Lui diede un colpetto con le nocche a un tronco deforme sul quale aveva appoggiato il braccio, ma, invece di un tonfo sordo, Remi udì un suono metallico. 

«Che cos'è?»

«Per il momento, non lo so con esattezza. Una parte... non so bene quale parte finché non scendo e non mi ci infilo dentro.»

«Una parte di cosa? Ti infili dentro cosa?»

«Di qui, forza.»

Prendendola per mano, Sam avanzò nell'immissario, nuotando su un fianco, doppiò un'ansa, dove il corso d'acqua si restringeva, raggiungendo un'ampiezza di sei metri. Si fermò e indicò il tronco di   un   cipresso   coperto   di   rampicanti,   nei   pressi   della   sponda. 



«Ecco. Lo vedi?»

Lei socchiuse gli occhi, inclinò la testa a sinistra e poi a destra. 

«No. Cosa dovrei cercare?»

«Quel ramo che spunta dall'acqua, quello dall'estremità a T...»

«Okay, lo vedo.»

«Guarda meglio. Socchiudi gli occhi.» 

Lei   obbedì,   stringendoli   finché,   lentamente,   ciò   che   vedeva prese forma nella sua mente. Restò a bocca aperta. «Dio del cielo, è un... Non può essere.»

Con un sorriso che andava da un orecchio all'altro, Sam annuì. 

«E invece sì. Quello, mia cara, è il periscopio di un sottomarino.»
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 Sebastopoli, Ucraina

Hadeon Bondaruk era fermo davanti alle finestre del suo studio, alte come l'intera parete, e aveva lo sguardo fisso sul Mar Nero. Il suo studio era buio, illuminato soltanto da plafoniere attenuate che, dal soffitto, proiettavano chiazze di luce debole sugli angoli della stanza. La notte era scesa sulla penisola di Crimea, ma a ovest, sulle coste romene e bulgare illuminate in controluce da ciò che restava   del   sole   calante,   si   scorgeva   un   banco   di   nubi temporalesche  che stavano  avanzando  sull'acqua,  verso nord. A intervalli   di   qualche   secondo,   le   nubi   pulsavano,   venando l'orizzonte di fulmini. Entro un'ora, il temporale sarebbe stato lì e che Dio aiutasse chi era tanto sciocco da farsi sorprendere in acqua nel bel mezzo di una tempesta del Mar Nero. 

Oppure, pensò Bondaruk, che Dio non li aiutasse. Non faceva differenza. Le tempeste e le malattie e, già, persino le guerre erano la selezione naturale del volgo. Non aveva grande tolleranza per chi   non   disponeva   della   ragionevolezza   o   della   forza   per proteggersi dalla violenza della vita. Era una lezione che aveva appreso da bambino e che non aveva più dimenticato. 

Bondaruk era nato nel 1960 in un villaggio a sud di Ashgabat, in Turkmenistan, nel cuore dei monti del Kopet Dag. Sua madre e suo padre, e i loro genitori prima, erano stati contadini e pastori che avevano vissuto in quell'area geografica grigia compresa tra l'Iran e quella che al tempo era l'Unione Sovietica e, al pari di tutti gli   altri   nativi   del   Kopet   Dag,   erano   gente   dura,   autarchica   e indipendente che non rivendicava l'appartenenza a nessuno dei due paesi. Tuttavia, la guerra fredda aveva altri progetti per Bondaruk e la sua famiglia. 



Con la Rivoluzione  iraniana  del 1979 e la deposizione dello scià,   l'Unione   Sovietica   aveva   iniziato   a   riversare   un   numero crescente   di   soldati   nell'area   di   confine   a   nord   dell'Iran   e Bondaruk, al tempo diciannovenne, aveva visto il proprio villaggio privato   dell'indipendenza   mentre   basi   e   postazioni   di   missili contraerei dell'Armata Rossa iniziavano a spuntare tra le montagne che un tempo erano state la loro pacifica casa. 

I soldati sovietici avevano trattato i nativi del Kopet Dag da selvaggi retrogradi, aggirandosi di villaggio in villaggio come un flagello, razziando cibo e donne, ammazzando il bestiame per puro divertimento e facendo retate di «elementi rivoluzionari iraniani» 

per   sottoporli   a   esecuzioni   sommarie.   Non   faceva   alcuna differenza che Bondaruk e la sua gente non sapessero quasi nulla del mondo esterno e della politica internazionale. La loro religione musulmana e la loro vicinanza all'Iran li rendevano sospetti. 

Un anno dopo, un paio di carri armati si erano presentati alla periferia   del   villaggio   insieme   a   due   compagnie   di   soldati dell'Armata Rossa, il comandante aveva comunicato a Bondaruk e agli abitanti del villaggio che la notte prima un drappello di soldati aveva subito un'imboscata da quelle parti: otto uomini, a cui era stata tagliata la gola e a cui erano stati sottratti vestiario, armi e oggetti personali. Gli anziani del villaggio avevano avuto cinque minuti   di   tempo   per   consegnare   i   colpevoli,   prima   che   l'intera comunità venisse ritenuta responsabile. 

Bondaruk aveva sentito storie su combattenti della resistenza turkmena nelle campagne fiancheggiati da truppe speciali iraniane, ma,   per   quanto   ne   sapeva,   nessun   abitante   del   villaggio   era coinvolto in quella faccenda. Non essendo in grado di trovare i colpevoli,  il capovillaggio  aveva implorato  pietà  al comandante sovietico   ed   era   stato   fucilato   per   il   disturbo.   Nella   mezz'ora seguente, i carri armati avevano fatto piovere granate sul villaggio fino a ridurlo a un ammasso di macerie fumanti. Nello scompiglio, Bondaruk  aveva  perso  di  vista  la  sua  famiglia  e,  insieme   a  un manipolo   di   ragazzini   e   di   uomini,   si   era   rifugiato   in   alta montagna, abbastanza lontano per essere al sicuro dai soldati, ma abbastanza   vicino   per   osservarli   mentre,   nel   corso   della   notte, radevano al suolo le loro case. Il giorno seguente, avevano fatto ritorno al villaggio e si erano dati da fare per cercare eventuali sopravvissuti.   Avevano   trovato   più   gente   morta   che   viva, compresa   la   famiglia   di   Bondaruk,   che   si   era   rifugiata   nella moschea, solo per vedersela crollare addosso. 

Qualcosa dentro di lui era cambiato, come se Dio avesse fatto calare un sipario scuro sulla sua vecchia esistenza. Aveva radunato gli   abitanti   del   villaggio   più   forti   e   più   volitivi,   donne   come uomini, e insieme si erano ritirati sulle montagne, da partigiani. 

Nel   giro   di   sei   mesi,   Bondaruk   era   assurto   non   solo   a   una posizione di leadership tra i suoi compagni, ma anche a quella di leggenda   tra   la   popolazione   rurale   turkmena.   I   partigiani   di Bondaruk   colpivano   di   notte,   tendendo   imboscate   a   pattuglie   e convogli sovietici, per poi scomparire tra le montagne del Kopet Dag, come spettri. A un anno di distanza dalla distruzione del suo villaggio, Bondaruk aveva una taglia sulla testa. Si era fatto notare dalle alte sfere sovietiche di Mosca, ora impegolata non solo in una difficile situazione di stallo con l'Iran e in una vera e propria guerra   in   Afghanistan,   ma   pure   in   una   guerra   partigiana   in Turkmenistan. 

Poco   dopo   il   suo   ventunesimo   compleanno,   a   Bondaruk   era giunta voce che agenti dei servizi segreti iraniani avevano fatto sapere in  giro che i  suoi  partigiani  del Kopet Dag avevano  un alleato a Teheran, se solo lui avesse accettato di sedersi a un tavolo e di ascoltarli, cosa che aveva fatto in un piccolo caffè nei dintorni di Ashgabat. 

L'uomo   che   Bondaruk   aveva   incontrato   si   era   rivelato   un colonnello   dell'organizzazione   paramilitare   iraniana   d'élite   dei pasdaran, detti anche Guardiani della Rivoluzione. Il colonnello aveva offerto a Bondaruk e ai suoi combattenti armi, munizioni, addestramento   e   rifornimenti   indispensabili   per   la   sua   guerra contro i sovietici. Diffidente, Bondaruk aveva sondato il terreno per capire se in quell'accordo vi fosse un imbroglio, la semplice clausola   che   avrebbe   messo   sulle   loro   montagne   il   tacco   degli iraniani al posto di quello dei sovietici. Gli era stato assicurato che di condizioni non ce n'erano. Abbiamo un'origine, una fede e una causa   comuni.   Di   quale   altro   legame   c'era   bisogno?   Bondaruk aveva accettato l'offerta e, nei cinque anni successivi, con i suoi uomini, sotto la guida del colonnello iraniano, aveva sfiancato le truppe di occupazione sovietiche. 

Per quanto ciò fosse stato soddisfacente per Bondaruk, ad avere l'effetto   più   profondo   su   di   lui   era   stato   il   rapporto   con   il colonnello, che era stato un insegnante di storia persiana prima di abbracciare   la   causa   della   rivoluzione.   L'impero   persiano,   gli aveva spiegato, aveva una storia di tremila anni e, nel momento di massimo splendore, aveva abbracciato i bacini del Caspio e del Mar Nero, la Grecia, l'Africa del Nord e buona parte del Medio Oriente. Anzi, Bondaruk si era sentito dire che Serse I, Serse il Grande, che aveva invaso la Grecia e annientato gli spartani nella battaglia  delle   Termopili,  era   nato   proprio  tra  le  montagne  che Bondaruk chiamava  casa e, a quanto sembrava,  aveva generato decine di figli nel Kopet Dag. 

Quel pensiero era sempre presente nella testa di Bondaruk nel periodo   in   cui,   insieme   ai   suoi   guerriglieri,   aveva   continuato   a tormentare   i   sovietici   finché,   finalmente,   nel   1990,   a   oltre   un decennio da quando era entrata nel Kopet Dag, l'Armata Rossa si era   ritirata   oltre   confine.   Poco   dopo,   c'era   stato   il   crollo dell'Unione Sovietica. 

Con la fine del conflitto e senza alcuna voglia di tornare a fare il pastore, Bondaruk, sostenuto dall'amico colonnello iraniano, si era trasferito a Sebastopoli che, con la caduta dell'impero sovietico, era diventata il Far West del bacino del Mar Nero. Una volta lì, le sue   naturali   capacità   di   leadership   e   l'abitudine   a   brutalità   e violenze gli avevano assicurato un posto prima nel mercato nero ucraino e poi nella krasnaja, la mafia ucraina, o Mafia Rossa. A trentacinque anni, Hadeon Bondaruk deteneva il controllo di ogni attività criminale organizzata dell'Ucraina ed era plurimilionario. 

Con la sua posizione, il suo potere e la sua ricchezza, Bondaruk aveva rivolto l'attenzione a un'idea che da molti anni si celava in un meandro della sua mente: Serse il Grande era veramente nato e cresciuto tra le montagne del Kopet Dag, nella sua stessa patria? 

Lui   e  Serse,  ragazzini   separati   dai  secoli,  avevano  percorso  gli stessi sentieri e avevano ammirato gli stessi panorami montuosi? 

Era   possibile   che,   addirittura,   lui   fosse   un   discendente   della dinastia persiana? 

Non era stato facile trovare la risposta, che gli aveva richiesto cinque anni, milioni di dollari e un'equipe di storiografi, archeologi e   genealogisti,   ma,   al   compimento   dei   quarant'anni,   Hadeon Bondaruk   ne   era   certo:   era   un   discendente   diretto   di   Serse   I, sovrano dell'impero achemenide persiano. 

Da quel momento, la sua curiosità per tutto ciò che era persiano si   era   trasformata   in   ossessione;   aveva   utilizzato   tutta   la   sua ricchezza e la sua influenza per raccogliere manufatti persiani, dai boccali utilizzati nelle celebrazioni nuziali di Gassare a un palco di pietra   usato   per   i   rituali   zoroastriani   durante   la   dinastia   dei sassanidi e allo scudo  gerron tempestato di gemme brandito dallo stesso Serse alle Termopili. 

E   ora   la   sua   collezione   era   quasi   completa.   A   eccezione   di un'assenza vistosa, rammentò a se stesso. Il suo museo personale, che si trovava nelle viscere del suo palazzo, era una meraviglia che non condivideva con nessuno, in parte perché nessuno era degno della sua gloria, ma soprattutto perché non era ancora completo. 

Non   ancora,   pensò   in   quel   momento.   Presto   vi   avrebbe rimediato. 

Con tempismo  perfetto, la porta dello studio si aprì e il suo cameriere entrò. «Mi perdoni, signore.»

Bondaruk si voltò. «Cosa c'è?»

«Una chiamata per lei. Il signor Arčipov.»

«Passamelo.»

Il   cameriere   se   ne   andò,   chiudendo   delicatamente   la   porta. 

Qualche   istante   dopo,   il   telefono   sulla   scrivania   di   Bondaruk squillò. Lui lo sollevò. «Dimmi che hai buone notizie, Grigorij.»

«È così, signore. Secondo le mie fonti, quell'uomo gestisce un negozio di antichità nella zona. Il sito internet su cui ha pubblicato la foto è un affermato forum di mercanti di antichità e cacciatori di tesori.»

«E qualcuno ha mostrato interesse per il frammento?»

«Qualcosa, ma niente di serio. Finora, sono tutti convinti che si tratti solo di un coccio di bottiglia, niente di più.»

«Bene. Dove sei?»

«A New York, in attesa di imbarcarmi su un aereo.»

Bondaruk sorrise. «Sempre  pronto a prendere l'iniziativa. Mi piace.»

«È per quello che mi paga», ribatté il russo. 

«E, se riuscirai ad assicurarti questo pezzo, per te ci sarà un bonus. Come intendi contattare quest'uomo... l'antiquario?»

Il russo fece una breve pausa e Bondaruk quasi riuscì a vedere il familiare sorriso crudele increspare le labbra di Arčipov. 

«Trovo che il contatto diretto sia sempre il migliore, e lei?»

Arčipov la sapeva lunga in tema di approcci diretti e risultati, pensò   Bondaruk.   L'ex   spetsnaz   russo   era   scaltro,   spietato   e inarrestabile. Nei dodici anni al soldo di Bondaruk, non aveva mai fallito in una sola missione, indipendentemente da quanto fosse sporca. 

«Sì, hai ragione», rispose Bondaruk. «Pertanto, lascio a te la decisione. Ti raccomando solo di essere discreto.»

«Lo sono sempre.»

Ed era vero. Per quanto ne sapevano le autorità, molti, molti nemici di Bondaruk erano scomparsi come se niente fosse dalla faccia della terra. 

«Chiamami non appena senti qualcosa.»

«Certo.»

Bondaruk   stava   per   riattaccare,   quando   gli   venne   in   mente un'altra domanda. «Una semplice curiosità, Grigorij: dove si trova il negozio di quest'uomo? Vicino a dove avevamo previsto?»

«Molto vicino. In una cittadina chiamata Princess Anne.»
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 Snow Hill, Maryland

Sam Fargo era ai piedi delle scale, appoggiato alla ringhiera,  a gambe incrociate e a braccia conserte. Remi era in ritardo come al solito: aveva deciso all'ultimo che il suo abito nero di Donna Karan sarebbe stato eccessivo per il ristorante ed era tornata in camera per   cambiarsi.   Sam   ricontrollò   l'orologio:   non   era   tanto preoccupato della prenotazione quanto della sua pancia vuota, che brontolava da quando avevano fatto ritorno ai B&B. 

L'atrio della locanda era molto caratteristico, con il suo perfetto stile shabby chic e i suoi acquerelli di paesaggi realizzati da artisti locali. Un fuoco crepitava nel camino e da altoparlanti nascosti usciva della musica celtica. 

Sam udì uno scricchiolio e alzò gli occhi in tempo per vedere Remi scendere le scale con addosso un paio di pantaloni crema Ralph  Lauren,  una  maglia   girocollo  di   cachemire  e   uno  scialle color ruggine sulle spalle. I suoi capelli biondo rame erano raccolti sulla nuca in una morbida coda di cavallo, con qualche ciocca che le lambiva il lungo collo. 

«Scusa il ritardo. Sono imperdonabile», mormorò, accettando il braccio che lui le offriva. 

Sam la fissò per qualche secondo senza rispondere e tossicchiò. 

«Ogni volta che ti guardo, mi sembra che il tempo si sia fermato.»

«Oh, chiudi quella bocca.»

La pressione sul bicipite di Sam contraddisse le parole della donna e gli disse che, seppur sdolcinato, il complimento era stato gradito. 

«Andiamo a piedi o in macchina?» gli chiese. 

«A piedi. È una splendida serata.»



«Giusto. Oltretutto così non corri il rischio di beccarti un'altra multa...»

Mentre   entravano   in   città,   Sam   aveva   lanciato   a   velocità eccessiva   la  BMW  presa  a  noleggio,  con  sommo   fastidio  dello sceriffo   locale,   occupato   a   mangiarsi   il   suo   panino   con   la mortadella   dietro   un   cartellone   pubblicitario,   sul   ciglio   della strada. 

«Proprio così.»

Nell'aria c'era un piacevole venticello frizzante di primavera e dai   cespugli   accanto   al   marciapiedi   proveniva   il   gracidio   delle rane. Il ristorante, un locale italiano con tendoni a scacchi bianchi e verdi, era a soli due isolati  di distanza  e per raggiungerlo  ci volevano   cinque   minuti.   Una   volta   seduti,   studiarono   con attenzione la lista dei vini, optando per un Bordeaux della regione francese del Barsac. 

«Allora, sei proprio sicuro?» chiese Remi. 

«Di quella cosa che tu sai, vuoi dire?» sussurrò Sam, con un tono di voce cospiratorio. 

«Credo che quella parola tu possa pronunciarla, Sam. Dubito che importi a qualcuno.»

Sam   sorrise.   «Il   sottomarino.   Sono   sicuro.   Certo,   dovremo scendere là sotto, ma non riesco a immaginare che possa essere qualcosa d'altro.»

«Ma cosa ci fa qui? Così a monte, sul fiume.» 

«È quello il mistero da risolvere, no?» 

«E che mi dici di Patty Cannon?»

«Può aspettare un paio di giorni. Identificheremo il sottomarino, chiederemo   a   Selma   e   agli   altri   di   sbrogliare   il   mistero,   poi torneremo   alla   nostra   trafficante   di   schiavi   sociopatica   e criminale.»

Remi ci pensò su qualche istante e poi fece spallucce. «Perché no? La vita è breve.»

Selma Wondrash era il sergente di ferro a capo della squadra di ricerche di tre persone di cui Sam e Remi si avvalevano a San Diego. Selma era vedova, avendo perso il marito, un pilota-col-laudatore   dell'Aeronautica,   in   un   incidente   avvenuto   dieci   anni prima. Si erano incontrati a Budapest all'inizio degli anni Novanta, quando lei era una studentessa universitaria e lui un pilota militare in licenza.  Malgrado vivesse negli  Stati Uniti  da quindici  anni, Selma non aveva ancora del tutto perso il suo accento. 

Dopo essersi laureata presso la Georgetown University e aver ottenuto   la   cittadinanza,   era   andata   a   lavorare   per   la   Sezione Collezioni Speciali della Library of Congress, finché Sam e Remi l'avevano   convinta   a   unirsi   a   loro.   Più   che   un   direttore   delle ricerche,  Selma  si era dimostrata  una fantastica  agente-viaggi e una   maga   della   logistica,   facendoli   giungere   a   destinazione   e ritorno con efficienza militare. 

Se Sam e Remi adoravano il loro lavoro, Selma e la sua squadra erano instancabili, e vivevano per i segreti sepolti, le piste elusive, gli enigmi irrisolvibili che sembravano spuntare sempre durante un incarico.  Molto  spesso, il loro prezioso aiuto  aveva evitato  che un'indagine finisse fuori strada. 

Ovviamente,   «lavoro»   non   era   il   termine   esatto   per   ciò   che facevano   Sam   e   Remi.   Non   lo   facevano   per   i   soldi,   bensì   per l'avventura e la soddisfazione di veder prosperare la Fondazione Fargo.   Nell'ultimo   decennio,   la   fondazione,   che   divideva   le donazioni   tra   protezione   animali,   salvaguardia   della   natura   e bambini   bisognosi   e   maltrattati,   aveva   fatto   passi   da   gigante   e l'anno precedente aveva donato quasi cinque milioni di dollari a diversi enti. Una parte consistente di quel denaro era stata versata da Sam e Remi stessi e il resto veniva da donazioni private. Le loro imprese richiamavano parecchia attenzione mediatica, che, a sua volta, attirava donatori ricchi e importanti. 

Il fatto che Sam e Remi riuscissero a fare ciò che amavano era un   vantaggio   che   nessuno   dei   due   dava   per   scontato,   dato   che entrambi avevano lavorato sodo per raggiungere quella posizione. 

Il padre di Remi era un ex imprenditore, ora in pensione, che aveva costruito case lungo la costa del New England; sua madre, una pediatra che all'attivo aveva una serie di libri di successo sulla crescita  dei  bambini.  Seguendo le  orme  del  padre, Remi  aveva frequentato la sua alma mater, il Boston College, uscendone con una   specializzazione   in   antropologia   e   storia,   con   particolare attenzione alle antiche rotte commerciali. 

Il padre di Sam, che era morto da qualche anno, era stato uno degli   ingegneri   principali   dei   programmi   Mercury,   Gemini   e Apollo della NASA e un collezionista di libri rari, una passione che aveva trasmesso al figlio. La madre di Sam, Eunice, abitava a Key   West   dove,   malgrado   avesse   quasi   settantanni,   gestiva   un noleggio di barche specializzato in  snorkeling e in pesca d'altura. 

Come Remi, anche Sam aveva seguito le orme del padre, se non nella scelta del percorso studi, nella sua vocazione, ottenendo una laurea   summa cum laude  in ingegneria presso il Caltech, oltre a qualche trofeo di lacrosse e calcio. 

Mentre era impegnato nei mesi finali di studio al Caltech, Sam era stato contattato da un uomo che in seguito avrebbe scoperto appartenere alla DARPA, la Defense Advanced Research Projects Agency,   mediante   la   quale   il   governo   sviluppava   e   testava   gli ultimi   e   più   formidabili   giocattoli   della   comunità   militare   e   di intelligence. La cifra che gli era stata offerta era stata ben al di sotto di quella che avrebbe guadagnato nel mondo civile, ma il fascino della pura ingegneria creativa unito all'idea di servire il suo paese lo avevano spinto ad accettare. 

Dopo   sette   anni,   Sam   aveva   abbandonato   la   DARPA   per seguire il sogno di realizzare alcune delle sue idee più folli ed era tornato in California. Era stato lì che, due settimane dopo, aveva incontrato Remi al Lighthouse, un jazz club di Hermosa Beach. 

Sam   era   andato   nel   locale   per   farsi   una   birra   e   Remi   per festeggiare il successo di una spedizione di ricerca di una nave spagnola affondata al largo di Abalone Cove. 

Per quanto nessuno dei due avesse mai definito il loro primo incontro un caso di «amore a prima vista», concordavano che di certo si era trattato di un caso di «passione scoccata molto presto». 

Sei mesi dopo, si erano sposati dove si erano incontrati, con una piccola cerimonia al Lighthouse. 

Su   incoraggiamento   di   Remi,   Sam   si   era   gettato   a   capofitto nella sua attività e, nel giro di un anno, avevano fatto fortuna con uno scanner al laser che era in grado di individuare e identificare da   una   certa   distanza   metalli   e   leghe   che   andavano   da   oro   e argento a platino e palladio. Cacciatori di tesori, università, grandi aziende e compagnie minerarie si erano azzuffate per brevettare l'invenzione di Sam e, nel giro di due anni, il Gruppo Fargo si era trovato di fronte a un profitto netto annuo di tre milioni di dollari e, nel giro di quattro, le grandi aziende dalle grandi tasche avevano iniziato a chiamare. Sam e Remi avevano accettato l'offerta più alta,   avevano   venduto   la   compagnia   per   una   cifra   sufficiente   a vivere   nell'agiatezza  per   il  resto  dei  loro  giorni  e  non  avevano avuto rimpianti. 

«Ho fatto una piccola ricerca mentre eri sotto la doccia», disse Sam. «È possibile che abbiamo per le mani una vera scoperta.»

Il cameriere posò un cestino di pane caldo e un piattino di olio d'oliva   e   poi   prese   le   ordinazioni.   Per   antipasto,   ordinarono calamari   con   porcini.   Come   primo,   Sam   scelse   una   pasta   con capesante e aragosta sautée al pesto, mentre Remi scelse dei ravioli ripieni di gamberi e granchi, con una crema al basilico. 

«Che   intendi?»   chiese   Remi.   «Un   sottomarino   non   è   un sottomarino?»

«Santo cielo, donna, tieni a freno la lingua», disse Sam, con finta indignazione. 

Se il punto di forza di Remi era rappresentato da antropologia e storia antica, Sam adorava la storia della seconda guerra mondiale, l'ennesima passione ereditata dal padre, che era stato nei marine durante   la   campagna   del   Pacifico.   Il   fatto   che   Remi   mostrasse scarso  interesse  per   chi  fosse  stato  esattamente   ad  affondare   la Bismarck o per il motivo per cui la battaglia delle Ardenne fosse così importante era qualcosa che non cessava mai di sorprendere Sam. 

Remi era un'ottima antropologa e storiografa, ma tendeva ad avere un approccio analitico alle cose, mentre per Sam la storia era sempre stata un insieme di racconti di persone reali che facevano cose reali. Remi analizzava; Sam sognava. 

«Chiedo scusa per la gaffe», disse Remi. 

«Perdonata.   Ecco   quanto:   considerata   la   dimensione dell'immissario, non può trattarsi di un sottomarino di dimensioni normali. Inoltre, il periscopio sembra davvero troppo piccolo.»



«Un minisub, dunque...»

«Esatto.   Ma   quel   periscopio   era   coperto   da   numerose incrostazioni, vecchie almeno qualche decennio. Un'altra cosa: per quanto  ne  so, i  sommergibili   commerciali   - quelli   per  svolgere ricerche, mappature o altro - non sono muniti di periscopio.»

«Per cui, è militare...» disse Remi. 

«Proprio così.»

«Dunque,   un   minisub   militare   che   si   è   addentrato   per   una trentina   di   chilometri   nel   fiume   Pocomoke...»   mormorò   Remi. 

«D'accordo,   lo   ammetto.   Mi   hai   stregata.   Sono   ufficialmente intrigata.»

Sam   le   restituì   un   sorriso.   «Ora   riconosco   la   mia   ragazza. 

Allora, cosa dici? Dopo cena ce ne andiamo in macchina a Princess Anne e vediamo cos'ha da dire Ted. Le leggende che può raccontarci su quest'area superano quante ne saprà mai la maggior parte della gente. Se c'è qualcuno che può avere un sesto senso su questa faccenda, è di certo lui.»

«Non lo so... Si sta facendo tardi e sai quanto Ted detesti le visite.»

Ted Frobisher, malgrado l'ingegno e una ben celata sensibilità, non era esattamente un compagnone. Il suo negozio prosperava non per le sue capacità di relazione, bensì per la vastità delle sue conoscenze e il suo acume commerciale. 

Sam replicò con un sorriso: «Una sorpresina gli farà bene». 
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Dopo il dolce, un tiramisù così buono da lasciarli senza parole, tornarono a piedi al B&B, andarono in camera a prendere le chiavi della BMW e partirono per Princess Anne, in direzione nordovest, sulla Highway 12, fino alla periferia di Salisbury, prima di svoltare a sudovest, imboccando la Highway 13. Il cielo limpido della sera aveva lasciato spazio a basse nubi di pioggia e una bruma sottile si posò sul parabrezza della BMW. 

Remi corrugò la fronte. «Mi sa che stai andando un po' troppo forte.» Le piaceva la BMW, ma non l'istinto latente del pilota da corsa che quella macchina faceva riaffiorare nel marito. 

«Perfettamente nei limiti di velocità. Non preoccuparti, Remi. 

Ho mai fatto un incidente?»

«Be', c'è stata quella volta a Bombay...» 

«Oh, no. Se ti ricordi bene, le gomme erano quasi completamente lisce ed eravamo inseguiti da un uomo arrabbiatissimo a bordo di un enorme camion. Inoltre, non sono andato a sbattere. 

Ho solo... preso una strada secondaria.» 

«Mettila così...»

«Una descrizione accurata, direi.» 

«D'accordo. E allora quella volta in Scozia...» 

«Okay, quella è stata colpa mia.»

«Non fare così, Sam. Quella torbiera ci è balzata incontro dal nulla.»

«Molto divertente.»

«Però, sei riuscito a tirarcene fuori ed è quello che conta.» 

E così era stato. Grazie a un rocchetto di corda, il cric, un ceppo e un ramo come leva, oltre a nozioni fondamentali di fisica ben applicate. 

Viaggiarono in silenzio, osservando le campagne immerse nel buio, finché apparvero le luci di Princess Anne a poco meno di un chilometro di distanza. Così chiamata in onore della figlia di re Giorgio   II,   il   paese   -  o   borgata,   come   preferivano   definirla   gli abitanti   -   vantava   una   popolazione   di   duemiladuecento   anime, senza   contare   gli   studenti   che   frequentavano   la   University   of Maryland Eastern Shore. La prima volta che erano andati fin lì, diversi anni prima, Sam e Remi si erano trovati d'accordo sul fatto che, non fosse stato per le macchine sulle strade e la luce elettrica, non ci sarebbe voluto un grande sforzo per immaginare di essere stati trasportati indietro nel tempo fino ai giorni prerivoluzionari del Maryland, pittoresche com'erano alcune parti di Princess Anne. 

Sam si mantenne sulla Highway 13 fino al centro del paese, poi puntò a est sulla Mount Vernon Road, che seguì per un chilometro e mezzo, prima di svoltare a nord, sulla East Ridge Road. Erano nella  periferia  di Princess Anne. Il negozio  di Frobisher, il cui secondo   piano   gli   faceva   da   appartamento,   si   trovava   a   circa quattrocento   metri   dalla   strada,   su   un   lungo   vialetto   d'accesso fiancheggiato da aceri. 

Mentre   Sam   si   avvicinava   alla   svolta,   una   berlina   Buick Lucerne uscì dal vialetto e gli passò accanto, puntando a sud, verso la Mount Vernon Road. Quando i fari della BMW illuminarono il parabrezza dell'automobile, Sam intravide Ted Frobisher sul sedile del passeggero. 

«Era lui», disse Remi. 

«Sì, lo so», brontolò Sam, con tono teso. 

«Cos'hai?»

«Non lo so... C'era qualcosa di strano nella sua espressione.»

«In che senso?»

«Aveva un'aria... spaventata.»

«Ted Frobisher ha sempre l'aria spaventata. O scocciata. Sono le sue uniche due espressioni, lo sai.»

«Già, forse», borbottò Sam, facendo compiere alla BMW una perfetta inversione a U, per poi mettersi sulle tracce della Lucerne. 

«Santo cielo», disse Remi, «non vorrai...»

«Voglio solo dare un'occhiata. Probabilmente non sarà niente.»

«Okay.   Però,   se   si   infilano   nel   parcheggio   di   un   ristorante, promettimi   che   girerai   la   macchina   e   che   quel   poveraccio   lo lascerai stare.» 

«Promesso.»

La Lucerne non si infilò nel parcheggio di un ristorante e non restò a lungo sulla strada principale, svoltando a sud sulla Black Road, dopo pochi chilometri. L'illuminazione stradale era scomparsa da tempo   e   così   Sam   e   Remi   si   ritrovarono   a   guidare   nel   buio assoluto.   La   pioggerellina   di   prima   si   era   trasformata   in   un acquazzone   e   i   tergicristalli   della   BMW   producevano   un   ritmo sordo e stridulo. 

«Ci vedi bene con il buio?» le chiese Sam. 

«Abbastanza... perché?»

Per tutta risposta, Sam spense i fari e accelerò, riducendo la distanza dai fari posteriori della Lucerne. 

Remi   guardò   il   marito,   strizzando   gli   occhi.   «Sei   davvero preoccupato, giusto?»

Lui   annuì,   a   denti   stretti.   «È  solo   una   sensazione.   Spero   di sbagliarmi.»

«Anch'io. Mi stai spaventando un po', Sam.» 

L'uomo si sporse verso di lei e le accarezzò la gamba. «Sta' a sentire, ci ho mai cacciati nei guai...» 

«Be', c'è stata quella volta che...» 

«... senza poi tirarcene fuori?» 

«No.»

«C'è segnale qui?» le chiese. 

Remi tirò fuori il cellulare e controllò la ricezione. «Zero.» 

«Accidenti. Abbiamo ancora quella mappa?» 

Remi frugò nel cruscotto, trovò la mappa e la aprì. Dopo una trentina   di   secondi,   disse:   «Sam,   da   queste   parti   non   c'è   nulla. 

Niente case, niente fattorie: niente per chilometri». 

«Sempre più interessante.»

Davanti a loro, gli stop della Lucerne lampeggiarono una volta e  poi una  seconda,  prima  che  l'automobile   svoltasse  a  destra  e sparisse dietro una macchia di alberi. Sam si avvicinò alla svolta e rallentò giusto in tempo per scorgere i fari posteriori della Lucerne svoltare di nuovo, stavolta a sinistra, in un vialetto d'accesso, un centinaio di metri davanti a loro. Spense il motore e abbassò il finestrino del passeggero. Più in là delle piante vide i fari della Lucerne spegnersi e poi udì il rumore di una portiera che si apriva e chiudeva, seguito dopo una decina di secondi da un altro. 

Poi, una voce: «Ehi... no!» 

La voce di Frobisher. Chiaramente nervoso. 

«Be', ci siamo», disse Sam. 

«Già», convenne Remi. «Cosa vuoi fare?» 

«Guida fino alla casa più vicina o dovunque tu riesca a pescare un minimo di segnale e chiama la polizia. Io vado...» 

«Oh, no, Sam. Tu non ci andrai.» 

«Remi, ti prego...» 

«Ho detto di no, Sam.» 

Sam brontolò. «Remi...»

Sam   conosceva   sua   moglie   abbastanza   bene   per   coglierne   il tono della voce e l'espressione. Aveva i piedi piantati per terra con forza: non avrebbe sentito ragioni. 

«D'accordo», le disse. «Però, niente azzardi insensati, intesi?»

«Vale anche per te.»

Le sorrise e le fece l'occhiolino. «Non sono forse l'incarnazione stessa della prudenza?» Poi aggiunse: «Non rispondere». 

«Quando si è in ballo...» iniziò Remi. 

«... bisogna ballare», finì la frase Sam. 
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A fari sempre spenti, Sam imboccò lentamente la strada, facendo il possibile per evitare le buche, finché giunsero a pochi metri dal vialetto di accesso e, a quel punto, spense il motore. 

«Ti spiace attendere in macchina?» le chiese. 

Remi   lo   guardò,   accigliata.   «Salve.   Mi   sa   che   non   ci conosciamo.» Gli porse la mano. «Piacere, Remi Fargo.» 

Sam fece un sospiro. «Capita l'antifona.» 

Si   scambiarono   due   rapide   parole   sulla   strategia   da   seguire, della   serie   e-se-succedesse,   poi   Sam   le   diede   il   suo   giubbotto sportivo ed entrambi smontarono. 

Abbandonarono la strada e si infilarono nel fosso laterale, che era al riparo dell'erba alta. Portava fino al vialetto di accesso, dove finiva in una conduttura sotterranea. 

Chini in avanti, facendo una pausa a intervalli di qualche passo per   mettersi   in   ascolto,   seguirono   il   fosso   fino   al   vialetto,   poi risalirono la sponda e avanzarono tra gli alberi che, dopo poco più di cinque metri, iniziarono a diradarsi. A quel punto si ritrovarono ai margini di una radura. 

Era uno spazio immenso, un paio di acri circa zeppi di massicce sagome tubolari, alcune grandi come garage, altre come utilitarie, sparpagliate come un mazzo di shanghai. Man mano che gli occhi di Sam si adattavano all'oscurità, capì quello che stava vedendo: un cimitero di caldaie. Perché mai si trovasse lì, nel bel mezzo delle campagne del Maryland, non lo sapeva, però era lì. A giudicare dalla loro dimensione, ipotizzò che le caldaie fossero di diversa provenienza: locomotive, navi, fabbriche. La pioggia picchiettava il  fogliame   circostante   e  produceva   un  suono  secco   sull'acciaio delle caldaie, irradiando la propria eco tra gli alberi. 



«Be',   è   l'ultima   cosa   che   mi   sarei   aspettata   di   trovare   qui», sussurrò Remi. 

«Anch'io.» Il che diceva  loro qualcosa sull'assalitore  di Ted. 

Conosceva   bene   quell'area   oppure,   prima   di   venirci,   l'aveva studiata   a   tavolino.   Nessuna   delle   due   considerazioni   fu   di particolare conforto a Sam. 

La Buick Lucerne era parcheggiata al centro della radura, ma non c'era nessuna traccia né di Frobisher né del conducente della vettura. Si erano chiaramente addentrati in quel dedalo di caldaie. 

Ma perché venire fin lì? si chiese Sam. La prima risposta che gli balzò in mente lo raggelò. Non aveva idea di che cosa avesse in mente il sequestratore di Ted, ma una cosa era certa: quell'uomo cercava privacy. Oppure un posto in cui lasciare un cadavere. O 

entrambe le cose. Sam sentì accelerare i battiti cardiaci. 

«Se ci separiamo, riusciremo a coprire un'area più vasta», gli propose Remi. 

«Scordatelo. Non sappiamo chi sia quest'uomo né di cosa sia capace.»

Sam stava per spuntare dagli alberi, quando gli venne un'idea. 

Una Buick Lucerne. Buick... GMC. Trascinò di nuovo Remi al riparo della vegetazione e disse: «Aspetta qui. Torno subito». 

«Cosa...»

«Stai nascosta. Non mi allontanerò.»

Sam   si   guardò   intorno   un'ultima   volta,   attento   al   minimo movimento, poi, non scorgendo nulla, schizzò fuori e puntò sulla Lucerne. Raggiunse il lato del conducente, si acquattò, recitò una preghierina e afferrò la maniglia della portiera. Si aprì. La luce di cortesia si accese. Richiuse delicatamente la portiera. 

Perfetto! Per lo meno, non c'era il segnale acustico indicante 

«chiave nel blocco d'accensione». 

Bisognava rischiare. 

Guardò fuori dal parabrezza. Tutto tranquillo. Iniziò a guardarsi intorno nell'abitacolo e trovò quasi subito quel che cercava. In un pannello del cruscotto c'era un bottone con l'etichetta OnStar. Sam lo   schiacciò.   Dopo   venti   secondi   una   voce   risuonò   negli altoparlanti dello stereo. 



«Sono Dennis di OnStar. In cosa posso aiutarla?» 

«Ehm...» brontolò Sam. «Ho fatto un incidente. Sono ferito. Ho bisogno d'aiuto.» 

«Signore, sa dove si trova?» 

«Ehm... no.»

«Resti   in   attesa,   signore.»   Passarono   cinque   secondi. 

«D'accordo, signore, ho le sue coordinate: nei pressi della Black Road, a ovest di Princess Anne, in Maryland.» 

«Sì, mi pare il posto giusto.»

«Ho   allertato   la   stazione   del   911   della   sua   zona.   I   soccorsi stanno arrivando.»

«Quanto   ci   vorrà?»   brontolò   Sam,   nella   sua   migliore interpretazione dell'autista ferito. 

«Sei, sette minuti, signore. Resterò con lei...» 

Ma   Sam   era   uscito   di   nuovo   dall'auto   e   aveva   richiuso   la portiera. Con il coltellino, tagliò la valvola della gomma posteriore sinistra.   Poi,   strisciò   fino   al   lato   opposto,   ripeté   l'operazione sull'altra gomma e quindi tornò di corsa verso gli alberi, da Remi. 

«OnStar?» chiese lei con un sorriso. 

Sam la baciò su una guancia. «Grandi menti.» 

«Quanto manca all'arrivo della cavalleria?» 

«Sei,   sette   minuti.   Sarebbe   fantastico   se   riuscissimo   ad andarcene   prima   di   allora.   Non   sono   dell'umore   giusto   per   un interrogatorio...»

«Neanch'io. Sono dell'umore giusto per un bel brandy caldo.»

«Sei pronta a giocare un po' a nascondino?» 

«Comincia a contare.»

Avevano poche speranze di poter seguire qualche orma nel fango, per cui lui e Remi attraversarono la radura di corsa e iniziarono ad avanzare tra i passaggi e le gallerie del cimitero delle caldaie. Sam trovò due sbarre di acciaio e diede la più corta a Remi, tenendo per sé   quella   più   lunga.   Avevano   percorso   solo   una   quindicina   di metri, quando udirono una voce flebile nella pioggia battente. 

«Non so di cosa parla... quale pezzo?»



Era Ted. 

Una voce maschile ribatté qualcosa, ma né Sam né Remi ne colsero il senso. 

«Quello? Era un coccio di bottiglia. Niente di importante.»

Sam   girò   la   testa   nel   tentativo   di   captare   quel   suono   e   di restringere la ricerca al punto da cui proveniva. Comunicando a gesti, si diresse dritto avanti a sé e poi a sinistra, sotto un arco formato da una caldaia che era caduta contro quella vicina. Remi annuì. Una volta superato l'arco, le voci si fecero più distinte. 

«Devi dirmi esattamente dove l'hai trovato», stava dicendo lo sconosciuto. Aveva un forte accento, russo o dell'Europa dell'Est. 

«Gliel'ho   già   detto,   non   mi   ricordo.   Da   qualche   parte,   sul fiume.»

«Il Pocomoke?»

«Sì», rispose Ted. 

«Dove?»

«Cosa vuole da me? Perché...»

Si udì il rumore di uno schiaffo. Ted gemette e poi ci fu un tonfo: doveva essere caduto in una pozza di fango. 

«Alzati!»

«Non ci riesco!»

«Ti ho detto di alzarti!»

Sam   fece   cenno   a   Remi   di   attendere   mentre   avanzava strisciando, si acquattò contro il fianco della caldaia, poi scivolò fuori in maniera da poter avere una visuale più ampia. 

Lì, nello spazio compreso tra un paio di caldaie grandi come pickup, c'era Ted Frobisher, in ginocchio, con le braccia legate dietro la schiena. Il suo aggressore era davanti a lui, con una torcia elettrica nella sinistra e un revolver nella destra, puntato contro il petto di Ted. 

«Dimmi dove l'hai trovato e ti riporterò a casa», disse. «E potrai scordarti tutta questa faccenda.»

Questa è la bugia più colossale che abbia mai sentito, pensò Sam. Chiunque fosse, quell'uomo non aveva portato Ted fin lì solo per riportarlo a casa, metterlo a letto e rimboccargli le coperte. 

 Grazie di tutto, buona notte.. . Che quell'uomo fosse riuscito ad avere ciò che voleva o meno, il destino di Ted era segnato, se non avessero agito in fretta. 

Sam   rifletté   per   qualche   secondo   e   formulò   un   piano rudimentale. Avrebbe preferito una soluzione più elegante, ma non ne   avevano   né   il   tempo   né   le   risorse.   Inoltre,   semplice   spesso significava   anche   molto   elegante.   Si   riportò   dietro   la   caldaia   e tornò da Remi. 

Le raccontò la scena a cui aveva assistito e poi il suo piano. 

«A me sembra che la parte più difficile te la sia presa tu», disse Remi. 

«Ho la massima fiducia nella tua mira.»

«E nel mio tempismo.»

«Anche in quello. Torno subito.»

Sam scomparve tra gli alberi per un minuto, quindi tornò e le consegnò un sasso grande più o meno come un pompelmo. 

«Ce la fai ad arrampicarti lassù con una mano sola?» le chiese, indicando l'arrugginita scala a pioli per la manutenzione sistemata sulla fiancata della caldaia più vicina. 

«Avrai la tua risposta, se senti un bel tonfo nel buio.» Remi si sporse in avanti, afferrò lo sparato della camicia di Sam e lo tirò a sé   per   dargli   un   rapido   bacio.   «Sta'   a   sentire,   Fargo:   cerca   di sembrare inoffensivo e, per l'amor di Dio, sta' attento. Se ti fai ammazzare, non ti perdonerò mai.»

«Siamo in due a vederla così.»

Sam   sollevò  la   sua   sbarra   di  acciaio   e  si  allontanò   quasi  di corsa, tornando dalla parte da cui era venuto, prima di svoltare a destra   e   di   iniziare   a   fare   il   giro.   Si   fermò   per   controllare l'orologio. Erano passati sei minuti dalla chiamata a OneStar. Non avrebbe potuto attendere oltre. 

Si infilò il pezzo d'acciaio nella cinta, dietro la schiena, respirò per calmarsi e iniziò a camminare finché, dopo aver girato intorno a una caldaia, vide apparire nel buio la chiazza di luce della torcia elettrica. Si fermò e disse a gran voce: «Ehi, laggiù. Come va? 

Tutto a posto?»

Lo   sconosciuto   si   girò   di   scatto,   puntandogli   la   torcia   negli occhi. «Chi sei?»



«Passavo   di   qui   in   macchina...»   disse   Sam.   «Ho   visto l'automobile. Ho pensato che, magari, qualcuno avesse avuto un guasto.   Ehi,   che   ne   dice   di   non   puntarmi   quell'aggeggio   negli occhi?»

Di lontano, si udì il suono flebile di una sirena. 

Senza abbassare la pistola, l'uomo si girò di nuovo dalla parte di Ted e poi di Sam. 

«Ehi, amico! A cosa serve quella pistola?»

Sam alzò le mani e, con cautela, fece un passo avanti. 

«Non muoverti! Resta dove sei!»

«Ehi,   sto   solo   cercando   di   essere   d'aiuto.»   Trattenendo   il respiro, Sam fece un altro passo avanti, riducendo la distanza a meno di cinque metri. 

 Sta' pronta, Remi... 

Alzò la voce per essere sicuro di farsi sentire nella pioggia e disse: «Se vuole che me ne vada, non c'è problema...»

Remi   captò   il   segnale   e   Sam   vide   alla   sua   destra   un'ombra solcare il cielo buio sopra la caldaia, compiendo  una traiettoria curva.   Il   sasso   parve   indugiare   nell'aria   per   un   arco   di   tempo irreale, prima di colpire il piede destro dell'uomo. La mira di Remi era   stata   perfetta.  Un  colpo  alla  testa  avrebbe  reso  le   cose   più semplici,   ma   con   ogni   probabilità   lo   avrebbe   ucciso,   una complicazione di cui non avevano bisogno. 

Mentre   l'uomo   si   lamentava   e   vacillava,   Sam   si   mosse, sfilandosi la sbarra dalla cinta con la mano sinistra e gettandosi alla   carica.   L'uomo   stava   cercando   di   riprendere   l'equilibrio, mulinando le braccia, e ci era quasi riuscito quando l'uppercut di Sam lo colpì in pieno mento. La pistola e la torcia volarono via. La prima atterrò con un tonfo sordo nel fango e la seconda rotolò verso Ted. Con la coda dell'occhio, Sam vide Remi arrivare alle spalle di Ted, aiutarlo ad alzarsi e darsela a gambe con lui. 

Lo sconosciuto giaceva supino, semisepolto dal fango, e si stava lamentando. Un brutto cliente, pensò Sam. Il suo uppercut avrebbe dovuto   abbatterlo   completamente.   Sam   si   passò   la   sbarra   nella mano destra. 

Le sirene si stavano avvicinando e sarebbero state lì in meno di due minuti. 

Sam raccolse la torcia elettrica e la orientò intorno a sé finché non notò la pistola dell'uomo, nel fango, a pochi passi di distanza. 

Con la punta di una scarpa, la tirò fuori e la scagliò con un calcio a notevole distanza, in mezzo agli alberi. 

Si girò di nuovo verso l'uomo e gli puntò la torcia in faccia. 

L'altro smise di agitarsi, strabuzzando gli occhi di fronte alla luce intensa. Aveva un viso sottile e segnato dal tempo, occhi piccoli, malvagi e un naso che chiaramente si era rotto molte volte. La riga bianca di una cicatrice gli scorreva dal naso fin sul sopracciglio destro, per poi terminare sulla tempia. Non solo brutto, pensò ora Sam. Ma pure crudele. Glielo diceva il suo sguardo. 

«Immagino   che   non   le   vada   di   dirmi   chi   è   o   perché   è   qui, vero?»

L'uomo batté rapidamente le palpebre, snebbiandosi il cervello, poi si concentrò su Sam e sputò fuori una parola. Russo, pensò Sam. Il russo che lui parlava poteva forse andar bene per esigenze turistiche, ma quella parola non la riconobbe. Tuttavia, non era un azzardo ipotizzare che si riferisse a sua madre o a un rapporto sessuale, o a entrambe le cose. 

«Quella   parola   aveva   qualcosa   di   molto   sgradevole»,   disse. 

«Facciamo un altro tentativo: chi è lei e come mai le interessa il nostro amico?»

Un'altra imprecazione, stavolta una frase completa. 

«Non penso proprio», disse Sam. «Be', avrà miglior fortuna la prossima volta, amico.»

Si sporse in avanti, roteò la sbarra con un fulmineo movimento ad arco e colpì l'uomo dietro un orecchio, tentando di non metterci troppa forza. La sbarra d'acciaio non era un'arma molto delicata. 

L'uomo grugnì e stramazzò. 

«E speriamo di non incontrarci mai più», concluse Sam, prima di girarsi e di mettersi a correre. 
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«Ecco,  Ted. Bevi questo», disse Sam,  dandogli un bicchiere  di brandy caldo. 

«Che cos'è?» brontolò Frobisher. Sam e Remi non erano affatto sorpresi che la disavventura di Ted nel cimitero delle caldaie non avesse migliorato la sua disposizione d'animo. Ma, d'altra parte, Ted non sarebbe stato Ted se si fosse mostrato felice. 

«Bevilo   e   basta»,   gli   disse   Remi,   dandogli   un   buffetto   sulla mano. 

Frobisher mandò giù un sorso, fece una smorfia e poi ne mandò giù un altro. 

Sam mise un altro ceppo sul fuoco, prima di unirsi a Remi sul divano. Frobisher sedeva di fronte a loro su una poltrona, avvolto in una coperta di flanella e fresco di una bella doccia. 

Dopo aver lasciato il misterioso rapitore di Frobisher disteso nel fango, Sam era tornato di corsa alla BMW, che Remi aveva girato e aveva avvicinato al vialetto. La sua decisione di andarsene prima dell'arrivo della polizia era stata istintiva: per quanto non avessero fatto   nulla   di   male,   finire   coinvolti   in   un'indagine   li   avrebbe invischiati anche con l'aggressore di Frobisher. Un sesto senso gli diceva   che   maggiore   distanza   avessero   messo   tra   loro   e quell'uomo, meglio sarebbe stato. 

Con   Sam   di   nuovo   in   macchina,   avevano   ripercorso velocemente  la Black Road, poi avevano puntato  a ovest, sulla Mount Vernon Road. Una trentina di secondi dopo, avevano visto dei lampeggianti svoltare all'angolo, dietro di loro, e imboccare la Black Road. Su indicazione del marito, Remi aveva effettuato una rapida   inversione   a   U,   aveva   accostato   alla   banchina   e   aveva spento i fari, attendendo che i soccorsi - un'auto della polizia e un camion dei pompieri - raggiungessero il cimitero delle caldaie. A quel   punto,   si   era   messa   in   carreggiata   e   si   era   ridiretta   verso Princess Anne. Una quarantina  di minuti  dopo, erano di nuovo nella stanza del B&B. 

«Come va?» chiese Sam a Frobisher. 

«Secondo te? Sono stato rapito e malmenato.»

Frobisher aveva superato la sessantina ed era calvo, a parte una chierica argentea.  Indossava un paio di occhialini  alla Franklin, dietro cui spiccavano due occhi di un azzurro pallido. A parte il fatto che era bagnato, aveva freddo ed era scosso, l'unica traccia della brutta avventura era un livido sulla guancia destra, dove quel tizio lo aveva colpito con il calcio della pistola. 

«Rapito e malmenato è sempre meglio che rapito, malmenato e ammazzato», commentò Sam. 

«Immagino di sì», rispose Ted, prima di brontolare qualcosa a fior di labbra. 

«Cos'hai detto?»

«Ho detto, grazie per essere venuti in mio soccorso.»

«Scommetto che è stata una sofferenza dirlo», commentò Remi. 

«Abbastanza. Però, lo penso davvero. Grazie. A tutti e due.» 

Ted mandò  giù quel che restava  del suo brandy,  poi sollevò il bicchiere   per   farsene   versare   dell'altro.   Remi   soddisfece   la   sua richiesta. 

«Allora, cos'è successo?» chiese Sam. 

«Stavo dormendo profondamente e mi sono svegliato quando qualcuno si è messo a bussare con forza alla mia porta. Ho chiesto chi fosse, senza aprire, e lui ha risposto: 'Stan Johnston, un vicino'. 

Ha detto che Cindy, sua moglie, stava male e che il loro telefono era guasto.»

«Dalle tue parti abita un certo Stan Johnston?»

«Certo. Nella fattoria più vicina, a nord.»

Sam sapeva che quel particolare era importante. A giudicare dall'accento   dell'aggressore,   non   era   certo   del   posto,   il   che significava   che   aveva   pianificato   l'irruzione   nella   casa   di   Ted, spingendosi   addirittura   a   scoprire   i   nomi   dei   suoi   vicini   per ingannarlo meglio. 

Nel periodo trascorso alla DARPA, Sam aveva avuto sufficienti rapporti con agenti reclutatori del Servizio Clandestini della CIA per   sapere   come   ragionavano   e   come   lavoravano.   Il   comportamento dell'aggressore di Frobisher dichiarava a gran voce che si trattava di un «professionista». Ma al soldo di chi? E con quale obiettivo? 

«Così, hai aperto la porta...» lo incalzò Remi. 

«Così, ho aperto la porta e lui si è precipitato dentro, mi ha buttato a terra e mi ha colpito in faccia con la pistola. Ha iniziato a farmi domande, urlando...» 

«A proposito di cosa?»

«Di un coccio di vetro. Nulla di importante, il fondo di una bottiglia di vino. Voleva sapere dov'era, così gliel'ho detto. Mi ha legato le mani, quindi è entrato nel negozio, ha frugato dappertutto 

- nel frattempo, ha rotto non so cosa - e poi è tornato con quel coccio e si è messo a chiedermi dove l'avevo trovato.» 

«E dove l'hai trovato?»

«Non ricordo bene. Sul serio. Era sul Pocomoke, da qualche parte a sud di Snow Hill. Stavo pescando e...» 

«Peschi?» chiese Sam, sorpreso. «Da quando?» 

«Da sempre, idiota. Pensi forse che me ne stia seduto tutto il giorno   in   negozio   ad   accarezzare   piatti   e   altri   gingilli?   Come dicevo... stavo pescando e l'amo si è impigliato in qualcosa. Uno stivale, un vecchio stivale di cuoio. Il coccio era dentro.» 

«Ce l'hai ancora quello stivale?»

«Cosa sono, uno spazzino? No, l'ho ributtato in acqua. Era un vecchio stivale marcio, Sam.»

Sam   sollevò   le   mani,   mostrando   i   palmi,   come   per tranquillizzarlo. «D'accordo, d'accordo. Va' avanti. Si è messo a strepitare e a farti domande e...» 

«È squillato il telefono.» 

«Ero io.»

«Mi ha chiesto se aspettavo qualcuno e io gli ho detto di sì, pensando che magari se ne sarebbe andato. Non l'ha fatto. Mi ha trascinato fino all'automobile e mi ha portato in quel maledetto posto. Tutto qua. Il resto lo sapete.»

«Ce   l'aveva   addosso»,   borbottò   Sam.   «Avrei   dovuto 





perquisirlo.»

«Quante volte te lo devo dire, Sam?  Quel pezzo non valeva nulla. Non c'era nessuna etichetta, nessuna scritta... c'era solo uno strano simbolo.»

«Che tipo di simbolo?»

«Non   ricordo.   Sul   mio   sito   web   c'è   una   foto.   L'ho   messa, pensando che magari qualcuno sapesse di cosa si trattava.»

«Remi, ti spiace?» chiese Sam. 

La donna era già in piedi e stava prendendo il loro portatile, che depose sul tavolino e che accese. Una trentina di secondi dopo, disse: «Ecco. È questo, vero, Ted?» Girò lo schermo per farglielo vedere. 

Ted strinse gli occhi e poi annuì. «Già, è quello. Vedete, non è niente.»

Sam scivolò accanto a Remi e guardò l'immagine. Come era stato descritto, sembrava il fondo concavo di una bottiglia di vino di   vetro   verde.   Il   simbolo   si   trovava   al   centro.   Remi   allargò l'immagine finché riuscirono a distinguerla chiaramente:

«A me non dice nulla», disse Sam. «E a te?» 

«Neanche a me», rispose Remi. «E a te, Ted, dice qualcosa?»

«No, ve l'ho già detto.»

«Niente   strane   telefonate   o   e-mail?   Nessuno   che   abbia manifestato la minima curiosità?»

Frobisher   emise   un   lamento.   «No,   no   e   no.   Quando   posso andarmene a casa? Sono stanco.»

«Ted, non credo che sia una buona idea», ribatté Sam. 

«Cosa? Perché?» 

«Quell'uomo sa dove abiti...»



«Andiamo! Era un pazzo. Uno strafatto di chissà cosa. È solo un coccio di bottiglia, santo cielo, ed è in mano sua. È tutto finito.»

Ne   dubito,   pensò   Sam.   E   non   era   neppure   convinto   che quell'uomo fosse un folle o un tossicomane. Qualcuno riteneva che quel   coccio,   quello   strano   pezzo   di   vetro   verde,   fosse   molto importante. Tanto da uccidere. 

A   una   settantina   di   chilometri   di   distanza,   Grigorij   Arčipov giaceva immobile sotto i rami bassi di un albero, con la faccia coperta   di   fango,   gli   occhi   che   seguivano   i   movimenti   del vicesceriffo   della   Somerset   County,   mentre   l'autista   del   carro attrezzi   finiva   di   agganciare   la   Lucerne.   Un   meandro   primitivo della   sua   mente   avrebbe   voluto   reagire,   ma   lui   soffocò quell'impulso e si concentrò sul restare immobile. Sarebbe stato così facile - anzi gratificante - cogliere di sorpresa il poliziotto e l'autista del carro attrezzi, farli fuori, prendere uno dei loro veicoli e sparire nella notte, ma sapeva che ciò gli avrebbe procurato più grattacapi di quanto gusto ci fosse. L'assassinio di un poliziotto avrebbe scatenato una caccia all'uomo, con tanto di posti di blocco, automobili fermate a campione e magari persino l'FBI, e nulla di tutto ciò avrebbe agevolato la sua missione. 

La   luce   bianca   abbagliante   e   il   trillo   vicino   delle   sirene   lo avevano svegliato dalla botta in testa e lui aveva aperto gli occhi, ritrovandosi davanti una coppia di fari. Era rimasto in silenzio, certo che si sarebbe visto correre incontro qualche persona, ma, non   essendosi   presentato   nessuno,   era   lentamente   rotolato   sulla pancia e aveva iniziato ad allontanarsi, strisciando dietro le caldaie e portandosi nel fitto degli alberi, tra cui ora giaceva. 

Non muoverti, si era imposto. Sarebbe rimasto lì, invisibile, in attesa che se ne andassero. L'automobile presa a noleggio l'aveva ottenuta esibendo una patente falsa e una carta di credito pulita e né l'una né l'altra avrebbero portato la polizia da qualche parte. La pioggia aveva trasformato il deposito di rottami in un acquitrino e dunque non c'erano tracce di lotta in grado di destare la curiosità della   polizia.   A   quel   punto,   disponevano   solo   di   un'automobile abbandonata   e   di   quello   che,   con   ogni   probabilità,   avrebbero considerato uno scherzo telefonico di qualche adolescente ai danni di OnStar. 

Quella sì che era stata una mossa astuta, pensò Arčipov, così come lo era stata l'imboscata contro di lui. Umiliante, già, ma il professionista   che   era   in   lui   ne   apprezzava   l'ingegnosità.   E 

l'audacia. Aveva un terribile dolore al piede, ma non osava dargli un'occhiata finché non fosse stato al sicuro. Il fango aveva attutito in parte la violenza dell'impatto, ma era probabile che le due dita più   piccole   fossero   rotte.   Una   cosa   dolorosa,   ma   niente   di irreparabile.   Aveva   passato   di   peggio.   Negli   spetsnaz,   un   osso rotto   non   giustificava   certo   un   intervento   medico.   E   in Afghanistan...  i mujaheddin  erano favolosi combattenti  che non apprezzavano   nulla   più   che   ammazzare   qualcuno   in   un combattimento  ravvicinato,  di persona, faccia a faccia  e in uno scontro   all'arma   bianca,   e   lui   portava   le   cicatrici   in   grado   di rammentarglielo.  Grigorij  Arčipov sapeva che il dolore era una cosa da niente, uno stato della mente, nient'altro. 

Dunque, chi erano, si chiese, quei misteriosi soccorritori? Non il tipico buon samaritano, questo era certo. Il loro comportamento aveva evidenziato abilità e coraggio. E intraprendenza. «Il nostro amico», aveva detto l'uomo, riferendosi a Frobisher. Un piccolo lapsus che Arčipov era fin troppo felice di sfruttare. Gli sarebbe bastato.   Li   avrebbe   trovati,   magari   prima   di   dover   comunicare quell'incidente al suo capo. 

Era chiaro che dovevano avere legami stretti con l'antiquario. 

Perché, altrimenti, avrebbero rischiato la vita? Dunque, due più due faceva quattro. Se Frobisher non aveva voluto collaborare e dirgli dove aveva trovato quel coccio, magari quei due sarebbero stati più accomodanti. 

In caso contrario, be', si sarebbe limitato a saldare i conti e a procedere.   Visto   quanto   erano   stati   ingegnosi,   gli   pareva quantomeno   equo   trovare   un   modo   altrettanto   originale   per ripagarli. 
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Fiume Pocomoke


«Secondo te, quante probabilità ci sono che Ted non torni a casa?» 

chiese Remi, mentre dava uno strattone alla corda di avviamento del motore fuoribordo. 

Sam montò sulla prua della barca a remi, che scostò dal pontile con   la   gamba.   «Credo   che   abbia   capito   perfettamente   il   mio messaggio, ma con Ted non si può mai sapere. Quel negozio è la sua vita.»

La   sera   prima,   dopo   aver   interrogato   Frobisher   per   un'altra mezz'ora ed essersi convinto di conoscere l'intera storia, Sam si era fatto   mandare   una   brandina   dal   portiere   della   locanda   e   aveva messo a letto Ted, che a quel punto era un po' alticcio per le tre razioni di brandy. 

La  mattina  seguente,   dopo  colazione,   lo  avevano   convinto   a prendersi una vacanza, quindi avevano fatto qualche telefonata e avevano   trovato   una   casa   sulla   spiaggia   a   Fenwick   Island   che apparteneva a un amico di un amico di un amico. Era improbabile che qualcuno riuscisse a seguire le tracce di Frobisher fin lì. Che Ted ci restasse non potevano saperlo, ma era quanto di meglio potessero fare, senza doverlo legare. 

Per   loro   la   questione   era   se   farsi   coinvolgere   ulteriormente. 

Mantenendo fede al proprio carattere e ai propri ideali libertari, Ted aveva liquidato  il loro consiglio  di coinvolgere  le autorità. 

Non aveva una grande opinione del governo e disse che la polizia si sarebbe limitata ad accogliere la denuncia e ad archiviarla, cosa sulla   quale   Sam   e   Remi   tendevano   a   trovarsi   d'accordo. 

Dubitavano che il sequestratore di Ted avesse lasciato la minima traccia da seguire. 

Mentre ci rimuginavano sopra, Sam aveva deciso che avrebbero proceduto   con   l'intenzione   originale   di   identificare   il minisommergibile   intrappolato   nelle   acque   del   fiume,   per   poi tornare alla loro ricerca del tesoro di Patty Cannon. 

Remi avviò il motore, fece virare di bordo la barca e ne diresse la prua a valle, tra i tenui borbottii del motore, nell'aria fresca del mattino. 

«Che differenza può fare il giorno», disse, puntando gli occhi al cielo. 

«Davvero», ribatté Sam. 

La   pioggia   della   notte   precedente   era   cessata   poco   prima dell'alba e aveva ceduto il posto a un cielo azzurro chiazzato di nubi di bambagia. Sulle rive del fiume, gli uccelli cinguettavano e svolazzavano di ramo in ramo. La superficie dell'acqua, coperta da un sottile velo di bruma, era piatta tranne per qualche increspatura qua e là, nei punti in cui un pesce affiorava per catturare un insetto. 

«Ascolta», disse Remi, «ti ho già detto quanto sono fiera di te?»

«Per cosa? Per quei croissant che ho procurato stamattina?»

«No,   sciocchino.   Per   ieri   sera.   Sei   stato   semplicemente eccezionale.»

«Già, me l'hai detto. Grazie. Non scordarti, però, che avevo un fantastico aiuto. Non ce l'avrei fatta senza di te.»

Remi fece spallucce e sorrise per il complimento. «Sai, avevi un'aria   piuttosto   sexy,   tutto   inzaccherato,   con   quella   sbarra   di acciaio. Un'aria da uomo delle caverne...»

«Ugh-ugh.»

Remi scoppiò a ridere. 

«A proposito, mi spiace per il tuo maglione.»

Il suo dolcevita di cachemire non aveva retto all'avventura della notte   prima   e   aveva   assunto   un   odore   inconfondibile   di   capra bagnata. 

«È  solo una maglia. La si può sostituire, il che non vale per tutto», disse Remi, con un sorriso affettuoso. 

«Come se non lo sapessi...» replicò Sam. 

«Immagino che tu abbia preso provvedimenti perché ciò non si ripeta, vero?» chiese Hadeon Bondaruk. 

Arčipov si strinse il telefono all'orecchio, facendosi sbiancare le nocche.   «Sì.   Tre   dei   miei   uomini   migliori   sono   qui   con   me. 

Secondo i miei calcoli, hanno un'ora di vantaggio su di noi.»

«Come si chiamano?» chiese Bondaruk. 

Come  Arčipov aveva previsto, scoprire le  identità  di chi era andato   in   soccorso   di   Frobisher   era   stata   un'impresa   piuttosto semplice. 

Dopo che il vicesceriffo e l'autista del carro attrezzi se n'erano andati,   Arčipov,   procedendo   un   po'   al   piccolo   trotto   e   un   po' 

zoppicante sulla strada, aveva raggiunto la fattoria più vicina, dove aveva   trovato   un   vecchio   pickup   Chevy   parcheggiato   dietro   la rimessa,   con   le   chiavi   nel   cruscotto.   Era   tornato   al   negozio   di Frobisher e aveva parcheggiato il veicolo dietro il garage, poi era entrato e aveva messo a soqquadro la casa, trovando nel giro di dieci   minuti   ciò   che   gli   serviva.   Frobisher   aveva   solo   qualche decina   di   nomi   nella   sua   rubrica.   Metà   erano   nomi   relativi   al lavoro e metà personali e di questi solo otto erano coppie. Una rapida ricerca su Google gli aveva dato ciò che gli serviva. 

Dalla casa di Frobisher alla stazione del Greyhound di Princess Anne c'era un tragitto in macchina di soli cinque minuti. Aveva parcheggiato il pickup in una strada laterale e ne aveva infilato le targhe in un bidone, sotto fondi di caffè e un cestello di ossi di pollo del Kentucky Fried Chicken. 

Venti minuti dopo, aveva recuperato il suo zaino dall'armadietto a noleggio e si era registrato in un vicino Motel 6 mediante un'altra patente di guida e un'altra carta di credito. 

«Sam e Remi Fargo», disse Arčipov a Bondaruk. «Sono...»

«So chi sono. Cercatori di tesori, per giunta bravi. Dannazione! 

È un brutto segno. Il fatto che siano da quelle parti non può essere una coincidenza. È chiaro che Frobisher ha capito ciò di cui era in possesso e li ha coinvolti.»

«Non ne sono convinto. In passato, ho interrogato molti uomini e so distinguere una menzogna. Frobisher diceva la verità, ne sono certo.»

«Forse hai ragione, ma ipotizza che abbia mentito. Ipotizza che i Fargo siano alla ricerca della stessa cosa che anche noi stiamo cercando e comportati di conseguenza.» 

«Sissignore.» 

«Quando parti?»

«La barca è già pronta.» Grazie ai nomi e ai dettagli dei Fargo, risalire al noleggio di barche di Snow Hill di cui si erano avvalsi, pagando   con   la   carta   di   credito,   era   stato   semplice.   «Non   ci metteremo molto a riacciuffarli.»

Sam aveva segnato in maniera precisa la posizione dell'immissario del   Pocomoke   sulla   mappa,   per   cui   lo   trovarono   senza   grosse difficoltà. La pioggia della notte prima aveva accatastato altri rami sull'imboccatura   del   fiume.   Ora   sembrava   un   punto   di appostamento per cacciatori, un intrico di rami e foglie secche o ancora verdi. Remi spinse la barca accanto alla catasta e legò la cima  d'ormeggio  a uno dei rami  più robusti. Lasciarono che la barca si scostasse finché la cima fu in completa tensione e Sam fu certo che avrebbe retto e, a quel punto, Remi si infilò nell'acqua e da lì raggiunse la sponda. Sam nuotò intorno alla barca, le passò le due sacche da viaggio contenenti l'attrezzatura, poi accettò la mano di Remi e salì a sua volta sulla sponda. 

Con una sacca per spalla, si avviò per primo nell'erba alta e nella sterpaglia della riva, svoltando verso l'interno per sei o sette metri finché non si trovarono ai margini dell'immissario. Alla loro sinistra, al di là della boscaglia, scorsero a malapena la catasta di rami e le acque del Pocomoke subito dopo. Come il giorno prima, l'immissario   aveva   un   che   di   sinistro,   una   galleria   verde   che sembrava separata dal resto del mondo. 

Ovviamente,   ammise   Sam,   quella   sensazione   probabilmente aveva a che fare con il periscopio coperto di alghe che spuntava dall'acqua poche decine di centimetri davanti a loro, come il collo di un serpente marino primordiale. 

«Un po' inquietante, non trovi?» sussurrò Remi, incrociando le braccia come per soffocare i brividi. 

«Parecchio», convenne Sam, prima di buttare a terra le sacche e fregarsi le mani, pregustando il momento. «Niente paura, ci sono i Fargo.»

«Promettimi una cosa, però...» disse Remi. 

«Spara.»

«Dopo questa cosa, una vacanza. Una vera vacanza.»

«Scegli la destinazione che vuoi, signora Fargo.»

L'ordine   del   giorno   prevedeva   come   prima   cosa   scendere   e determinare   la   condizione   generale   del   sottomarino,   cercare eventuali contrassegni da utilizzare per identificarlo e, con un po' 

di fortuna, trovare un ingresso. Quest'ultimo obiettivo Sam non lo aveva   condiviso   con   Remi,   sapendo   che   gli   avrebbe   vietato   di entrare nel relitto, cosa che in effetti sarebbe stato prudente evitare. 

Ma   era   sicuro   che,   grazie   alla   sua   capacità   di   immersione   e all'affidabilità   di   Remi,   non   avrebbero   avuto   problemi   ad affrontare qualunque rischio. 

Perciò, si erano portati una maschera da sub, un paio di pinne tronche, torce elettriche a tenuta stagna con batterie supplementari, quattro rotoli di corda di nylon da rimorchio e tre bozzelli a cricco per mantenere immobile il sottomarino nell'eventualità che fosse scivolato durante l'ispezione di Sam. Sempre che fossero riusciti ad arrivare fino a quel punto. 

Inoltre, il giorno prima, lui aveva chiesto a Selma di inviargli mediante FedEx tre bombolette Spair Air di emergenza, ognuna delle quali conteneva aria per una sessantina di respiri oppure un tempo compreso tra due e cinque minuti. 

«Conosco   quell'espressione,   Fargo»,   disse   Remi.   «Vuoi entrarci, vero?»

«Solo se non è rischioso. Fidati di me, Remi. La mia dose di adrenalina   me   la   sono   fatta   ieri   sera.   Non   intendo   correre   altri rischi.»

«D'accordo.»

Sam scivolò in acqua dalla riva, raggiunse a nuoto il punto in cui il periscopio spuntava e lo afferrò, poi gli diede uno strattone e lo   scosse   diverse   volte.   Remi   gli   gettò   due   cime,   che   lui   legò intorno al periscopio, le prese per gli altri capi, le fissò entrambe a un bozzello a cricco e poi a un paio di piante vicine. Sam risalì sulla sponda e con Remi azionò i cricchi finché le cime furono in tensione. Quindi diede uno strattone a entrambe. 

«Non andrà da nessuna parte. Bene, vado a dare un'occhiata. 

Tre minuti, non di più.»

«Vuoi che io...»

«Shhh», sussurrò Sam, portandosi un dito alle labbra. 

Girò la testa, restando in ascolto. Passarono cinque secondi e poi il tenue rumore  del motore  di una barca  si fece sentire,  in lontananza. 

«Sta venendo da questa parte», le disse. 

«Semplici pescatori.»

«Probabile.» Ma dopo la notte scorsa... 

Una cosa che assillava Sam era la vicinanza del sottomarino al punto in cui Ted diceva di aver trovato quel fondo di bottiglia. Era improbabile che ci fosse un collegamento fra le due cose, ma non altrettanto   improbabile   che   l'aggressore   di   Ted   decidesse   di perlustrare quell'area del Pocomoke. 

Si   acquattò   vicino   a   una   sacca,   vi   frugò   e   ne   estrasse   un binocolo. Seguito da Remi, corse di nuovo verso il punto della sponda   presso   cui   avevano   ormeggiato   la   barca.   Si inginocchiarono nell'erba alta e Sam puntò il binocolo a monte del fiume. 

Qualche   secondo   dopo,   un   motoscafo   spuntò   dall'ansa   del fiume. A bordo c'erano quattro uomini. Uno alla ruota del timone, uno a prua e due seduti sul ponte di poppa. Sam mise a fuoco il viso del tizio al timone. 

Scarface, l'uomo con la cicatrice. «È lui», sussurrò. 

«Stai scherzando, vero?» ribatté Remi. 

«Mi piacerebbe.»
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«La barca!» disse con voce aspra ma pacata Sam. «Forza!»

Scivolò di pancia in acqua dalla sponda. Quattrocento metri a monte di dove si trovavano, Scarface aveva infilato il motoscafo in un altro immissario che l'uomo a prua stava perlustrando con un binocolo. Sam udì l'eco della voce di Scarface sull'acqua, seguita da un'altra che diceva: « Net». 

Fantastico, altri gorilla russi. 

Sam si avvicinò a nuoto al punto in cui aveva legato la cima di ormeggio della barca a remi, sciolse velocemente il nodo, quindi tornò a riva e afferrò la galloccia prodiera. Si gettò un'occhiata fugace alle spalle. Scarface stava facendo virare il motoscafo per dirigersi dalla loro parte. 

«Sam...»

«Li vedo.»

Lui si avvolse la cima intorno a un pugno e accettò l'aiuto di Remi per risalire la sponda. «Tira», sussurrò. «Tira forte!»

Insieme,   fecero   leva   sulla   cima.   La   prua   della   barca   a   remi sbatté contro la sponda e poi iniziò a risalire lentamente il pendio. 

Il motoscafo era a circa trecento metri di distanza. L'attenzione degli uomini sembrava concentrarsi sulla sponda opposta, ma Sam sapeva che poteva spostarsi da un momento all'altro. Una fugace occhiata fortuita ed erano spacciati. 

«Tira, Remi.»

Ripresero   a   fare   leva   sulla   cima.   Sam   divaricò   le   gambe   e conficcò i talloni nel terreno, tirando fino a farsi gonfiare i tendini del collo. Il muso della barca a remi spuntò dall'orlo della riva, ma, fuori dall'acqua e soggetto alla forza di gravità, il motore iniziò a opporre   resistenza.   La   barca   scivolò   indietro   di   una   trentina   di centimetri. 

«Ancora un bello strattone», disse Sam. «Al tre. Uno... due... 

tre!»



La barca si impennò e superò la sporgenza della riva, prima di scivolare su una superficie piana. Sam e Remi andarono a sbattere uno contro l'altra, trascinando la barca in mezzo all'erba. 

«Giù, Sam.»

Remi   si   sdraiò   prona,   subito   imitata   da   Sam.   Restarono immobili, cercando di rallentare i respiri. 

«Secondo te, ce l'abbiamo fatta?» gli sussurrò Remi. 

«Lo   sapremo   presto.   Se   le   cose   dovessero   andar   male,   mi raccomando: corri più veloce che puoi. Punta verso la foresta e non voltarti indietro.»

«No, Sam...» 

«Shhh.»

Il rumore del motoscafo si stava facendo sempre più forte e dava l'impressione che stesse dirigendosi esattamente verso di loro. 

Fu allora che udirono la voce di Scarface: «Niente?»

«Niente. A proposito, su cosa viaggiano?»

«Su una barca a remi di circa tre metri e mezzo di lunghezza.»

«Non può essere su questa sponda», disse l'altra voce. «Qui non c'è   niente.   Deve   essere   sull'altra.   Lì   ci   sono   parecchi   canali secondari in cui nascondersi.» 

«Già.»

Il   rumore   del   motore   prese   a   farsi   via   via   più   lontano, spegnendosi su quello specchio d'acqua finché Sam e Remi non ne udirono che l'eco distante. 

«Si sono spostati in un altro canale», disse Sam, sollevandosi sulle ginocchia e dando una sbirciata da sopra l'erba. «Non li vedo più. Se ne sono andati.»

Remi rotolò sulla schiena e si abbandonò a un sospiro. «Grazie a Dio.»

Sam le si sdraiò accanto. Lei gli posò la testa su una spalla. 

«Tu che dici?» le chiese. «Restiamo o ce ne andiamo?»

Remi non ebbe la minima esitazione. «Visto che siamo venuti fin qui, sarebbe un peccato lasciare irrisolto questo mistero.»

«Ecco la donna che amo», disse Sam. 

«Che cosa? Sconsiderata e incauta?»

«No, coraggiosa e determinata.»



Remi fischiettò un motivetto allegro. 

«Forza, rimettiamoci al lavoro.»

Sam   sputò   nella   maschera,   spalmando   la   saliva   sul   vetro,   la immerse nell'acqua e infine se la sistemò sulla testa. Remi era sulla sponda,   con   le   braccia   sui   fianchi,   la   faccia   segnata   dalla preoccupazione. 

«Andrò solo a dare un'occhiatina», la rassicurò. «Risparmierò l'aria,   caso   mai   per   noi   ci   fosse   la   possibilità   di   entrare.   Non succederà,  ma,   se  il  sottomarino   dovesse  spostarsi  verso  di   me mentre sono là sotto, datti da fare con quei bozzelli a cricco finché non si riequilibra. Se non torno a galla entro, diciamo, quattro o cinque ore, puoi iniziare a preoccuparti.»

«Burlone.»

«Resta di guardia. Tornerò.»

Sam accese  la  torcia  elettrica,  fece  un respiro profondo e si immerse sotto la superficie. Con la mano sinistra tesa in avanti, spinse con le pinne. L'acqua satura di alghe si fece quasi subito di un verde intenso e la visibilità scese a poche decine di centimetri. 

Sedimenti e frammenti di vegetazione mulinarono nel cono di luce della torcia, trasmettendogli la sensazione di essere intrappolato in un'orribile sfera di vetro con la neve finta. 

La sua mano toccò qualcosa di solido: lo scafo. Continuò ad avanzare, lasciando che la mano si muovesse lungo la curvatura dello scafo finché il fondale apparve nel fascio della torcia. La chiglia era appollaiata sopra un guazzabuglio di tronchi affondati, in equilibrio precario, ma abbastanza stabile da risollevare Sam che  ora  sapeva  che  il  sottomarino   con  ogni probabilità   non gli sarebbe rotolato addosso. Il dolore ai polmoni si trasformò in un bruciore acuto e così lui si riportò in superficie a colpi di pinne. 

«Tutto a posto?» gli chiese Remi una volta che ebbe ripreso fiato. 

«Già. Buone notizie. Giace dritto. Bene, torno giù.»

Sam si immerse di nuovo, stavolta calcolando il diametro dello scafo mentre gli passava rapidamente accanto. In prossimità della chiglia,  virò a poppa. Più o meno  a metà,  notò una staffa non meglio   identificata   che   spuntava   dallo   scafo   e   che   lo   seguiva longitudinalmente.   Per   un   istante,   la   sua   mente   non   riuscì   a identificare ciò che aveva davanti agli occhi. Lo aveva già visto... 

una   delle   foto   della   sua   precedente   ricerca.   Quando   la   risposta giunse, Sam si sentì un nodo allo stomaco. 

La rastrelliera di lancio di un siluro. 

Smise di nuotare e puntò la torcia sul fondo, vedendolo con occhi nuovi. Uno di quei tronchi apparentemente innocui era tutta un'altra cosa? 

Continuò   a   nuotare   verso   poppa,   finché   la   luce   della   torcia individuò   l'estremità   rastremata   del   sottomarino   e   un   timone orizzontale che gli spuntava dal fianco. Una volta che si fu portato alla sua altezza, si raddrizzò e si lasciò spingere verso l'alto, lungo lo scafo, finché apparve l'ultima tessera del rompicapo. Dalla parte posteriore  dello scafo si alzava un altro tubo, alto quasi mezzo metro e largo a sufficienza per infilarvisi. 

Il boccaporto di ingresso. 

Sam tornò in superficie e nuotò fino a riva, dove Remi lo aiutò a uscire. Si tolse pinne e maschera e fece una breve pausa per raccogliere le idee. 

«Allora?» gli chiese lei. 

«In   una   delle   due   sacche   c'è   una   cartellina.   Ti   dispiace prendermela?» Remi fu di ritorno dopo pochi secondi. Sam sfogliò una serie di fogli per un paio di minuti e poi ne estrasse uno e lo consegnò a Remi. 

« Molch», lesse lei. «Cosa diavolo...»

Le parole le si spensero in gola mentre continuava a leggere. 

Sam disse: «'Molch' significa 'Salamandra'. Era una classe di minisottomarini prodotti dalla Germania nazista nel 1944». 

Costruito   per   la   Kriegsmarine   dalla   A.G.   Weser,   un'azienda   di Brema, il Molch era un'invenzione del dottor Heinrich Drager. Con i suoi dieci metri circa di lunghezza e un metro di ingombro dal ponte alla chiglia, il Molch era stato concepito per trasportare una sola persona e due siluri G7e, su una rastrelliera di sinistra e una di destra, fino a una profondità di 35 metri e per distanze massime pari   a   cinquanta   miglia   nautiche,   a   una   velocità   massima   in immersione di tre nodi, un'andatura placida. 

Come arma offensiva, il Molch, al pari di molti altri mini-sub tedeschi,   era   stato   un   sostanziale   insuccesso:   difficile   da manovrare, quasi impossibile da far immergere, aveva un raggio d'azione   così   limitato   da   dipendere   dal   sostegno   e   dal dispiegamento di imbarcazioni ausiliarie. 

«Ne sei sicuro, Sam?» chiese Remi. 

«Sì. I conti tornano.» 

«Come diavolo ha fatto a finire qui?»

«È quella l'unica cosa che non mi torna. In base a tutto ciò che ho   letto,   questi   aggeggi   sono   stati   impegnati   in   operazioni   di guerra   solo   in   Olanda,   in   Danimarca,   in   Norvegia   e   nel Mediterraneo.   Non   vi   è   nessuna   testimonianza   scritta   di   un impiego dei Molch così a ovest.»

«Quanti ne esistevano di questi aggeggi?» 

«Quasi quattrocento,  che in buona parte sono andati perduti, affondati o svaniti. Erano trappole mortali, Remi. Solo un pazzo si sarebbe   offerto   volontario   per   il   servizio   a   bordo   di   questi minisottomarini.»

«Hai parlato di un solo uomo di equipaggio. Non pensi...» 

«Non lo saprò finché non ci entro.» 

«E quell'altra parola carina che hai usato... siluro?» 

«È quella la parte poco chiara. L'istinto mi dice che a spingerlo così a monte  del fiume siano stati oltre sei decenni di onde di burrasca. Probabilmente, entrambi i siluri - sempre che ne fosse dotato dal principio - si sono staccati da parecchio.»

«Be', è una piccola consolazione», ribatté Remi. «Certo non per lo sfortunato pescatore che un giorno o l'altro ne catturi uno.»

«Dovremo   parlarne   con   qualcuno,   la   Guardia   costiera   o   la Marina militare. Cosa faranno in proposito, proprio non lo so.» 

«Una cosa alla volta.»

«Giusto. Primo passo: accertiamoci che non poggi sopra due siluri vecchi sessantanni e ancora attivi.»
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Grazie   a   una   delle   minibombole   Spair   Air,   Sam   ispezionò   il fondale sotto il Molch dalla prora alla poppa, assestando qualche colpetto a ogni tronco con la punta del coltello da sub e pregando di non ottenere un rumore metallico in risposta. La fortuna non li abbandonò: si sentì solo rumore sordo di legno marcio. 

Considerato l'aspetto dei tronchi in cima alla catasta, molti dei quali mostravano ancora qualche traccia di corteccia, Sam ipotizzò che il Molch fosse finito lì di recente, spinto dalla burrasca fuori dal fiume e dentro quell'immissario. Se le cose stavano così, i siluri che trasportava con ogni probabilità dovevano trovarsi da qualche parte   nell'alveo   principale   del   Pocomoke,   tra   lì   e   la   baia,   una trentina di chilometri più a sud. 

Una teoria ragionevole, ma pur sempre ipotetica, si disse Sam. 

Completò la perlustrazione del fondale, prima di passare alla mansione   successiva.   Anche   se   non   aveva   scorto   alcun   danno esterno allo scafo del Molch, poteva essere allagato e, in quel caso, la   loro   fortuna   si   sarebbe   esaurita.   Nonostante   le   ridotte dimensioni, il Molch non era comunque un peso leggero, con le sue undici tonnellate. Con in più il volume d'acqua potenzialmente presente   al   suo   interno,   quel   minisub   sarebbe   tranquillamente potuto essere il   Titanic, per ciò che potevano fare le loro ottime cime e i loro ottimi bozzelli a cricco. 

Avanzando dalla poppa, Sam continuò a dare qualche colpetto di nocche allo scafo a intervalli di pochi centimetri, ascoltandone gli   echi.   Suonava   vuoto.   Accidenti,   possibile   che   fossero   così fortunati? 

Tornò in superficie e risalì sulla sponda. 



«Una notizia buona e una cattiva», annunciò Sam. «Da quale vuoi partire?»

«Da quella buona.»

«Sono sicuro al novanta per cento che i siluri non siano laggiù e che il sottomarino non sia allagato.»

«E quella cattiva?»

«Sono sicuro solo al novanta per cento che i siluri non siano laggiù.»

Remi ci pensò su un istante, poi disse: «Be', se ti sei sbagliato, per lo meno moriremo insieme... e in maniera spettacolare». 

Sam   passò   l'ora   successiva   a   legare   le   cime   al   sottomarino, controllandone più volte la sistemazione, le varie angolazioni e i punti di ancoraggio dei tre bozzelli a cricco, che avevano disposto a ventaglio lungo la riva, assicurati alla base di un albero adulto. 

Sam aveva agganciato le estremità opposte alla galloccia prodiera del Molch, intorno al boccaporto di ingresso, e poi intorno all'asta dell'elica. 

Per  due   volte,   durante   i   preparativi,   udirono   il   rombo   di   un motore   nautico   e   ogni   volta   strisciarono   nell'erba   fino   al   loro osservatorio da cui si godeva di un'ampia vista sul fiume. Sulla prima imbarcazione c'erano padre e figlio a pesca di lucci con la lenza. Sulla seconda, solo cinque minuti dopo, c'erano Scarface e la sua banda che risalivano il fiume verso Snow Hill. Come prima, rallentarono   all'imboccatura   di   ogni   immissario,   sulla   sponda opposta,  con Scarface  al timone,  mentre  gli altri  se ne stavano inginocchiati a prua e scrutavano le acque col binocolo. Dopo una decina di minuti di quella scena, sparirono dietro l'ansa. Sam e Remi attesero altri cinque minuti per essere certi che davvero se ne fossero andati e si rimisero al lavoro. 

Persino con il sottomarino pieno d'aria, farlo rotolare avrebbe richiesto solo la forza giusta, applicata nel modo adeguato. Sam cancellò una serie di calcoli dal suo taccuino, soppesando i vettori di forza e le variabili idrostatiche finché fu certo che fossero pronti quanto lo potevano essere. 



«Lo sapremo non appena scivola giù dai tronchi», disse. «Se affonda, è finita. L'apertura del boccaporto lo allagherà. Se resta a galla, saremo ancora in gioco.»

Passarono   in   rassegna   il   piano   un'ultima   volta,   poi   presero posizione, Sam al verricello centrale e Remi a quello di poppa. 

«Pronta?» le chiese Sam. 

«Pronta.»

«Non appena lo vedi cadere dai tronchi, dacci dentro.»

«Okay.»

Sam   iniziò   a   far   girare   lentamente   il   verricello,   un   giro   al secondo, ascoltando lo sferragliamento della cima che entrava in tensione e il gemito dell'acciaio. Dopo trenta secondi e quaranta giri di manovella, dall'acqua si alzò un tenue scricchiolio e poi, come se si stesse muovendo al rallentatore, il periscopio del Molch iniziò a oscillare verso di loro. 

Si udì un altro lieve scricchiolio e Sam vide nella sua mente i tronchi sotto  la chiglia  che si schiantavano. Avvertì un leggero tremolio sotto i piedi e poi la tensione della cima diminuì di colpo. 

«Forza, Remi, più veloce che puoi!»

Si diedero da fare insieme con i cricchi. Dopo una decina di secondi, la cima  di Sam tornò in tensione.  Corse al bozzello  a cricco prodiero e lo fece girare finché la cima entrò in tensione, iniziando a tremare. Poi lanciò un'occhiata a Remi, alle sue spalle, e vide che anche la sua cima stava vibrando. 

«Okay, stop!»

Remi si bloccò. 

«Inizia a retrocedere nell'erba, poi sdraiati di pancia e aspetta che ti dia il via libera.»

Se una cima si fosse spezzata per la forte pressione, lei sarebbe scattata all'indietro con una forza letale. 

Sam   avanzò,   tenendo   la   mano   a   contatto   con   la   cima, sentendola tremare. Raggiunse il margine dell'immissario e guardò in basso. 

«Come si fa a non amare la fisica...» sussurrò. 

Il Molch poggiava sulla sponda, inclinato di trenta gradi, con il periscopio infilato tra i rami degli alberi e il boccaporto di ingresso incrostato di fanghiglia che faceva capolino dall'acqua. 

Remi apparve alle sue spalle. «Cavolo», sussurrò. 

«Cavolo è la parola giusta.»

Aggiunsero   una   seconda   cima   a   quella   sistemata   intorno   al boccaporto, poi mollarono lentamente i bozzelli di prua e poppa, raddoppiarono le relative cime e le riassicurarono intorno ad alberi più prossimi alla riva. Utilizzando solo una cima per mantenersi in equilibrio, Sam salì con estrema cautela sul ponte del Molch, che gemette, si mosse e si abbassò di qualche centimetro, ma per il resto tenne. 

«Vuoi   fare   gli   onori   di   casa?»   chiese   Sam,   indicando   il boccaporto con un cenno. 

«Certo.»

«Ecco.»

Sam le lanciò il martello e lei lo prese al volo, prima di salire sul ponte e di inginocchiarsi accanto al boccaporto. Diede un bel colpo ai quattro blocchi di sicurezza, poi depose il martello e li tastò. Non cedettero. Ripeté l'operazione altre tre volte prima che ognuno dei blocchi, uno dopo l'altro, si allentasse, scostandosi con un cigolio. 

Fece   un   respiro,   guardò   Sam   con   gli   occhi   dilatati   dall'eccitazione, e sollevò il boccaporto. Arricciò subito il naso e fece scattare indietro la testa. «Dio, è terribile...»

«Credo   che   questo   risponda   alla   domanda   se   l'equipaggio   è ancora a bordo o meno», disse Sam. 

«Già,   non   vi   sono   dubbi   in   proposito»,   rispose   Remi, stringendosi il naso con le dita e fissando l'interno del boccaporto aperto. «Mi sta guardando negli occhi.»

Il corpo indossava un cappello e una tuta blu della Kriegsmarine. 

Ma la parola «corpo» era tristemente inadeguata per quello che Sam e Remi stavano fissando. 

Intrappolato nel Molch privo d'aria da sessantaquattro anni, il cadavere aveva subito una trasformazione che Sam avrebbe potuto descrivere   solo   come   liquefazione,   da   una   parte,   e mummificazione, dall'altra. 

«Non mi pare azzardato ipotizzare che sia morto per asfissia», disse   Remi.   «Una   volta   morto,   il   corpo   avrebbe   iniziato   a decomporsi, ma, in assenza di ossigeno, il processo si è arrestato, lasciandolo... 'mezzo crudo' se mi passi l'espressione.»

«Ma è meravigliosa, cara. Un'immagine che mi porterò dentro per sempre...»

La posizione dei resti, sul ponte alla base della scaletta, con un braccio pietrificato intorno a un piolo, la diceva lunga sulle ultime ore   di   quell'uomo.   Sembrava   naturale   che,   intrappolato   in   quel cilindro buio, sapendo che la morte stava stringendo la sua morsa su di lui a ogni boccata di ossigeno, si fosse avvicinato alla sua unica via d'uscita, forse nella speranza di un miracolo che, in cuor suo, sapeva che non si sarebbe mai verificato. 

«Non   ti   dispiace   restartene   quassù   mentre   vado   a   dare un'occhiata, vero?» chiese Sam. 

«Prego.»

Sam   accese   la   torcia   e   poi   infilò   le   gambe   nel   boccaporto, tastando il terreno con un piede finché trovò un gradino e iniziò la discesa. A poche decine di centimetri dal fondo, saltò giù dalla scala di fronte al corpo e si aiutò con le braccia per calarsi sul ponte. 

Sentì un peso sul cuore. Non soffriva di claustrofobia, ma la sensazione   lì   dentro   era   per   qualche   motivo   diversa.   Non abbastanza alto da consentirgli di raddrizzare la schiena e appena più ampio dell'apertura delle sue braccia, l'interno del sottomarino sembrava   una   prigione   sotterranea.   Le   paratie,   verniciate   di   un grigio smorto, erano ricoperte di cavi e tubi che sembravano al tempo stesso andare da ogni parte e da nessuna. 

«Com'è?» chiese Remi dall'alto. 

«Disgustoso è l'unico termine per descriverlo.»

Sam si inginocchiò accanto al cadavere e iniziò a frugargli le tasche. Erano tutte vuote, a eccezione del taschino, nel quale trovò un portafogli. Lo consegnò a Remi e poi si girò e si spostò più avanti. 

In base alle poche descrizioni dell'interno del Molch che fosse riuscito   a   reperire,   la   sezione   anteriore   della   prua   conteneva   la batteria  principale   del  mezzo  e,   subito  dopo,  tra   una  coppia   di snelle   casse   d'assetto,   il   sedile   dell'operatore,   con   i   rudimentali comandi per timone, navigazione, velocità, potenza e assetto, oltre a un idrofono primitivo attraverso cui individuare natanti nemici. 

Sotto il sedile dell'operatore, Sam trovò una cassettina e una fondina di cuoio contenente una pistola Luger e un caricatore di riserva. Si mise il tutto in tasca. 

Avvitata   alla   paratia,   sotto   ogni   cassa   d'assetto,   c'era   una cassetta rettangolare. In una, trovò alcune caraffe per l'acqua, tutte vuote, e una decina di scatolette di cibo vuote. Nell'altra cassetta, trovò uno zaino di cuoio e un paio di libri mastri rilegati in pelle nera. Li infilò nello zaino e poi si guardò intorno per l'ultima volta. 

Qualcosa attirò la sua attenzione: un pezzo di tela che spuntava dalla parte posteriore della cassetta. Si inginocchiò e vide che si trattava  di una sacca di tela  ruvida: dentro c'era una scatola di legno   munita   di   cardini   delle   dimensioni   e   della   forma   di   una pagnotta. Si mise la sacca sotto un braccio e tornò alla scala a pioli, per poi consegnare tutte quelle cose a Remi e risalire. In cima, si fermò e riguardò il cadavere. 

«La riporteremo a casa, capitano», sussurrò. 

Tornato sul ponte, Sam tenne ferma la cima per consentire a Remi di saltare sulla sponda. Mentre puntava i piedi, un dito sbatté sulla sacca di tela. Dal suo interno si levò un tintinnio smorzato di vetro. 

Incuriositi, si inginocchiarono entrambi sul ponte. Remi aprì la sacca   ed   estrasse   la   scatola,   che   non   presentava   alcun contrassegno. Con grande cautela, aprì il chiavistello d'ottone e sollevò il coperchio, rivelando un fascio di quella che aveva tutta l'aria   di   essere   tela   cerata   invecchiata.   Quindi   tirò   indietro   una falda. 

Per una decina di lunghi secondi, nessuno dei due disse nulla, senza parole di fronte all'oggetto esposto alla luce del sole. Remi mormorò: «Non può essere...»





Era una bottiglia, una bottiglia di vino di vetro verde. 

Sam non rispose, ma con l'indice destro ne sollevò l'estremità di qualche   centimetro,   all'esterno   della   cassetta,   evidenziandone   il fondo. 

«Buon Dio...» gemette Remi. 

Il simbolo inciso nel vetro era fin troppo familiare. 
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 La Jolla, California

«Poveraccio...» disse Remi. «Morire in quel modo... Non posso pensarci.»

«Non voglio pensarci», ribatté Sam. 

Erano   spaparanzati   su   due   sedie   a   sdraio   nel   solarium, circondati   da   vasi   di   palme   e   felci   rigogliose,   con   il   sole   di mezzogiorno  che illuminava  il  lastricato  toscano. Era  una delle loro stanze preferite di quella casa, di certo non una scelta facile. 

Situata in cima a una scogliera che dominava Goldfish Point e le acque azzurre del Pacifico, la casa dei Fargo, che ne costituiva pure la base operativa, era una villa di quattro piani e millecento metri quadrati in stile ispanico, con soffitti a volta con travi di acero e un numero di finestre e lucernari sufficiente a tenere il loro addetto alla manutenzione impegnato per otto ore al mese. 

Il piano più alto ospitava la suite di Sam e Remi, sotto la quale, al piano inferiore, c'erano quattro suite per gli ospiti, un salotto, una sala da pranzo e una cucina-soggiorno che si protendeva sulla scogliera. Al secondo piano, una palestra con attrezzi per aerobica e   circuit training, una sauna, una piscinetta HydroWorx stretta e lunga, e una novantina di metri quadrati di parquet su cui Remi poteva esercitarsi nella scherma e Sam nel judo. 

Il   pianterreno   disponeva   di   un   ufficio   di   centottanta   metri quadrati per Sam e Remi e di uno spazio lavorativo attiguo per Selma,   con  tre   postazioni   Mac   Pro  dotate   di   monitor   da   trenta pollici e un paio di televisori LCD da trentadue pollici montati alle pareti.   Sulla   parete   a   est   era   sistemato   il   vanto   di   Selma,   un acquario di quattro metri, con una capienza di millecinquecento litri di acqua di mare. 

Sam disse a Remi: «Possiamo sempre sperare che quell'uomo sia spirato rapidamente e in pace». 

L'uomo in questione, il poveraccio che avevano trovato disteso alla base della scaletta del Molch, ora aveva un nome, grazie ai libri   mastri   che   vi   avevano   trovato:   Manfred   Boehm.   Il Korvettenkapitän  Manfred Boehm. Uno dei libri si era rivelato il giornale di bordo del Molch, l'altro il diario privato di Boehm, che risaliva ai primi giorni della seconda guerra mondiale. 

Armati di grezze traduzioni ottenute mediante un software, Sam e Remi si erano gettati a capofitto in quello che ben presto aveva iniziato a sembrare l'ultima volontà e il testamento di Boehm tanto quanto del suo sottomarino, di cui presto scoprirono il nome:  UM-34,   Imbarcazione   Sottomarina   di   tipo   Molch,   trentaquattresimo esemplare prodotto. 

Sam si era concentrato sul giornale di bordo dell'  UM-34, nel tentativo di ricostruirne la provenienza e il modo in cui era rimasto intrappolato in un immissario del fiume Pocomoke, mentre Remi passava   in   rassegna   il   diario   di   Boehm,   venendo   a   conoscere l'uomo al di là dell'uniforme e del grado. 

Dopo aver abbandonato la barca a remi ed essersi lasciati alle spalle il Molch, avevano pensato che fosse saggio evitare Snow Hill e il Maxine's Bait'n'Boat, ipotizzando che Scarface e i suoi amici si sarebbero appostati da qualche parte, in attesa del loro ritorno. Al contrario, si erano spinti una quindicina di chilometri più a valle, sul fiume, ed erano sbarcati poco più a sud di Willow Grove,   dove   la   Highway   113   e   il   Pocomoke   scorrevano   l'una accanto   all'altro.   Da   lì,   avevano   prima   chiamato   un   taxi   di Pocomoke City e poi il Maxine's. Sam aveva dato una spiegazione breve e concisa e offerto una lauta mancia per il disturbo di andare a recuperare la barca a remi. L'ultima telefonata l'aveva fatta al direttore del B&B, che aveva accettato di rispedire le loro cose in California. 

Cinque ore dopo, erano al Norfolk International Airport, pronti a imbarcarsi su un aereo che li avrebbe riportati a casa. 



La bottiglia dell'  UM-34  l'avevano consegnata a Selma al loro ritorno, ma non avevano più avuto notizie da lei da quando si era chiusa nel laboratorio  con i suoi assistenti, i due fidanzati  Pete JefFcoat   e   Wendy   Corden   (i   quali   avevano   sentito   tutte   le barzellette su Peter Pan possibili e immaginabili), per condurre una ricerca   che   non   si   sarebbe   conclusa   fintanto   che   non   avessero avuto una risposta. 

Visti da fuori, Pete e Wendy erano lo stereotipo dei giovani californiani  - abbronzati  e slanciati,  con grandi sorrisi e capelli biondi schiariti dal sole - ma sul piano intellettuale non c'era nulla di convenzionale in loro, considerato che si erano laureati a pieni voti   presso   la   University   of   Southern   California,   Pete   con   una specializzazione in archeologia e Wendy con una laurea in scienze sociali. 

Quale  che fosse la scoperta fatta  da Sam e Remi,  non v'era dubbio   che   il   simbolo   dell'insetto   sulla   loro   bottiglia   faceva perfettamente il paio con quello del coccio di Ted, così come non v'era   dubbio   sulla   provenienza   della   bottiglia.   La   scritta sull'etichetta era francese. Francese scritto a mano, niente meno. 

Sembrava   che   le   domande   stessero   accumulandosi   in   fretta: quale   relazione   c'era   tra   i   due   pezzi?   Cosa   significava   quel simbolo? Entrambe le bottiglie avevano iniziato il loro viaggio a bordo dell'  UM-34  e, se così era, come si erano separate? E, per finire, cosa c'era in quelle bottiglie di tanto prezioso da spingere qualcuno a uccidere? 

Cosa fare dell'  UM-34 stesso e dei resti di Boehm tormentava le coscienze di Sam e Remi da quando erano partiti dal Maryland. 

Per   quanto   si   trattasse   di   una   zona   grigia,   si   sarebbe   potuto sostenere   che   il   sottomarino   di   fatto   rappresentava   un   sito archeologico, il che in un certo senso faceva di loro dei tombaroli. 

Si consolarono ripromettendosi, una volta terminate le ricerche, di restituire gli oggetti personali di Boehm al legittimo proprietario, che si trattasse del governo tedesco oppure dei familiari ancora in vita o dei discendenti di Boehm. 

Intenzionati a mettere quanta più distanza tra loro e 1'  UM-34, che ormai era chiaro che anche Scarface stava cercando, avevano chiamato il loro avvocato, il quale li aveva rassicurati sul fatto che il sottomarino sarebbe stato trovato da persone affidabili e che le autorità   competenti   sarebbero   state   avvisate   della   possibile presenza di siluri sul fondo del Pocomoke. 

«Aveva una moglie e un figlio», disse Remi, senza alzare gli occhi dalle pagine del diario. «Frieda e Helmut, ad Arnsburg, fuori Dusseldorf.»

«Fantastico. Dunque, è probabile che abbia dei familiari laggiù. 

Così li troveremo.»

«Come procede con il giornale di bordo?» 

«Lentamente.   Dovrò   iniziare   a   rilevare   un   po'   di   queste coordinate, ma si direbbe che il 34 fosse aggregato a una nave ausiliaria che Boehm chiamava Gertrude.»

«Gertrude? La Kriegsmarine chiamava le sue...» 

«No, deve trattarsi di un codice.»

«Codici   segreti,   sottomarini   perduti   e   misteriose   bottiglie   di vino. Sembra un thriller...»

«Forse, una volta che avremo risolto l'intero rompicapo...» 

Remi rise. «Credo che ci sia sufficiente carne al fuoco.» 

«Un giorno dovremo scrivere tutto, sai. Ne verrebbe fuori un libro formidabile.»

«Un giorno. Quando saremo vecchi e stanchi. A proposito, ho parlato con Ted. È tranquillo.»

«Bene! Cosa avete deciso? Gli hai chiesto del sottomarino?» 

«No.»

Frobisher si aggrappava alla sua tranquilla esistenza e la sua disavventura con quell'aggressore misterioso era il massimo che potesse tollerare.  Inoltre, Sam conosceva Ted:  una volta  che la scoperta   del   sottomarino   fosse   stata   di   dominio   pubblico,   si sarebbe domandato, considerata la vicinanza, se il coccio di vetro e il   sottomarino   erano   collegati.   Se   avesse   avuto   qualcosa   di importante da aggiungere, si sarebbe messo in contatto con loro. 

«Ehi, senti questa», disse Remi, facendo scorrere un dito lungo la pagina. «Oggi Wolfi mi ha dato due bottiglie di vino di qualità, due delle tre che si è portato dietro. Mi ha detto che avremmo festeggiato insieme alla fine della missione.'» 



«Wolfi», ripeté Sam. «Sappiamo chi è?» 

«No.   Ho   proceduto   a   salti.   Mi   metterò   a   cercarlo.   Eccone un'altra:   'Wolfi   ha   detto   che   me   ne   meritavo   due,   dato   che   il compito più difficile era il mio'. Mi domando quale fosse.»

«Non   lo   so,   ma   per   lo   meno   sappiamo   da   dove   proviene   il coccio   di   Ted.   Boehm   ha   perso   una   delle   bottiglie   da   qualche parte, durante il viaggio.»

L'interfono alla parete, sopra la testa di Remi, prese vita con un crepitio. 

«Signori Fargo?» Malgrado svariati tentativi, non erano ancora riusciti a farsi dare del tu da Selma. 

Remi si sporse e schiacciò il tasto di risposta. «Sì, Selma.» 

«Ehm... ho qualcosa... Ebbene, ho trovato...» 

Sam e Remi si scambiarono un'occhiata incuriosita. Nei dieci anni in cui avevano lavorato con Selma, l'avevano sempre sentita ferma e concisa. 

«Va tutto bene?» chiese Remi. 

«Be'... perché non venite giù, così cerco di spiegarvelo?» 

«Arriviamo.»

Trovarono Selma seduta su uno sgabello alla postazione centrale, con gli occhi fissi su una bottiglia di vino. Nessuna traccia di Pete e Wendy. 

L'aspetto di Selma era quanto meno bizzarro. Il suo taglio di capelli   era   stato   definito   da   Remi   un   «caschetto   anni   Sessanta modificato»,   mentre   gli   occhiali   dalla   montatura   in   osso,   che teneva appesi a una catenina, provenivano direttamente dagli anni Cinquanta. Il suo abbigliamento tipico prevedeva pantaloni cachi, scarpe   da   ginnastica   e   una   riserva   apparentemente   infinita   di magliette stinte con disegni psichedelici. Selma non beveva, non fumava, non bestemmiava e aveva una sola dipendenza: le tisane, che beveva a profusione. Un armadietto del suo laboratorio era dedicato alle tisane, che per lo più avevano nomi impronunciabili per Sam e Remi. 

Sam le chiese: «Dove sono Pete e Wendy?»



«Li   ho   mandati   a   casa   in   anticipo.   Ho   pensato   che   voleste sentire   questa   cosa   in   privato.   Potrete   decidere,   in   un   secondo tempo, se vi va di raccontargliela.»

«D'accordo...» rispose Remi. 

«Ti prego di non dirmi che hai trovato una bottiglia zeppa di Ebola allo stato liquido...» disse Sam. 

«No.»

«Cosa, allora?»

«Non so da dove cominciare.»

«Da dove preferisci», le disse pacatamente Sam. 

La ragazza increspò le labbra, riflettendoci sopra per qualche istante,   poi   disse:   «Prima   di   tutto,   quel   simbolo   sul   fondo, l'insetto... Non ho idea di cosa significhi, mi dispiace». 

«Non preoccuparti, Selma. Va' avanti.»

«Facciamo un passo indietro. Parliamo della cassetta: i cardini e il chiavistello sono di ottone e il legno è di una specie di faggio che si trova in pochi posti al mondo. La concentrazione maggiore è nei Pirenei della Francia meridionale e della Spagna settentrionale. 

«Quanto all'involucro... di per sé, potrebbe essere una scoperta. 

È  infatti l'esempio più antico di tela cerata d'Europa. Si tratta di pelle di vitello - sei strati di pelle di vitello - imbevuta di olio di lino.   I   due   strati   esterni   sono   secchi   e   un   po'   ammuffiti,   ma   i quattro interni sono in condizioni perfette. 

«Anche   il   vetro   è   molto   interessante,   di   ottima   qualità   e piuttosto spesso, circa due centimetri e mezzo. Non ho intenzione di   testare   la   mia   teoria,   ma   sono   quasi   sicura   che   sia   molto resistente. 

«L'etichetta sulla bottiglia: cuoio lavorato a mano, incollato al vetro oltre che legato in alto e in basso con una funicella di canapa. 

Come   vedete,   le   indicazioni   sull'etichetta   sono   state   incise direttamente sul cuoio, prima di essere riempite di inchiostro, un inchiostro molto raro, per la precisione. È una miscela di Aeonium arboreum 'Schwartzkopf ...»

«In inglese, per favore», disse Remi. 

«È un tipo di rosa nera. L'inchiostro è una miscela  dei suoi petali e di un trito di emittero, la sputacchina, nativo solo delle isole del mar Tirreno. Quanto ai dettagli dell'etichetta...» Selma avvicinò la bottiglia, attese che Sam e Remi andassero da lei, e poi accese   una   lampada   alogena   da   lavoro   sistemata   sopra   di   lei. 

«Vedete   questa   frase...  mesures   usuelles:   significa   'misure standard' in francese. È un sistema che non è più in uso da almeno centocinquanta anni. E questa parola...  demis: significa 'metà', il che equivale circa a una pinta inglese. Sedici once.»

«Non   granché,   come   contenuto,   per   una   bottiglia   di   quelle dimensioni», osservò Remi. «Dev'essere lo spessore del vetro.» 

Selma annuì. «Ora, consideriamo l'inchiostro: come vedete, in alcuni punti è sbiadito, per cui ci vorrà del tempo per ricrearne l'immagine, però vedete le due lettere agli angoli superiori destro e sinistro e i due numeri a quelli inferiori destro e sinistro?»

I Fargo annuirono. 

«I numeri rappresentano l'anno. Uno e nove. Diciannove.» 

«Millenovecentodiciannove?» disse Remi. 

Selma scosse la testa. « Milleottocento diciannove. Quanto alle lettere,  H e  A, sono iniziali.» 

«Di chi...?» intervenne Sam. 

Selma si appoggiò allo schienale e fece una pausa. «Ora, non ne sono del tutto sicura. Devo svolgere altre ricerche per essere certa che...» 

«Capiamo.»

«Credo che siano le iniziali di Henri Archambault.» 

Sam   e   Remi   registrarono   il   nome,   poi   si   scambiarono un'occhiata, prima di tornare a rivolgersi a Selma, che offrì loro un sorrisino impacciato e una scrollata di spalle. 

Remi disse: «D'accordo, tanto per essere certi di trovarci sulla stessa   lunghezza   d'onda:   stiamo   parlando   di   quell'  Henri Archambault, giusto?»

«L'unico   e   inconfondibile»,   rispose   Selma.   «Henri   Emile Archambault, l'enologo capo di Napoleone. Fino a prova contraria, avete trovato una bottiglia della riserva perduta di Napoleone.»
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Sebastopoli


Il fagiano dal collare schizzò fuori dalla boscaglia e attraversò il cielo   come   un   lampo,   sbattendo   le   ali   nell'aria   frizzante   del mattino.   Hadeon   Bondaruk   lasciò   che   l'uccello   guadagnasse   un certo vantaggio, quindi imbracciò il fucile e fece fuoco. Il fagiano sussultò nell'aria, si afflosciò e iniziò a precipitare. 

«Bel colpo», disse Grigorij Arčipov, a pochi passi da lui. 

«Andate!» tuonò Bondaruk in farsi. 

I due labrador retriever, che erano rimasti seduti pazientemente ai piedi di Bondaruk, si alzarono di scatto e si gettarono alla caccia dell'uccello   caduto.   Il   terreno   intorno   ai   piedi   di   Bondaruk   era disseminato di almeno una decina di fagiani morti, che erano stati tutti straziati dai cani. 

«Detesto   il   loro   sapore»,   spiegò   Bondaruk   ad   Arčipov, allontanandone uno con la punta di uno stivale. «Ma ai cani piace moltissimo l'esercizio. E a te, Cholkov, piace la caccia?»

Fermo a pochi passi alle spalle di Arčipov, Vladimir Cholkov inclinò la testa, riflettendo. «Dipende dalla preda.»

«Ottima risposta.»

Cholkov e Arčipov avevano svolto insieme buona parte del loro servizio   negli   spetsnaz,   Arčipov   come   comandante   e   Cholkov come leale comandante in seconda, un rapporto che era continuato nella vita  civile  come  mercenari  al soldo del miglior  offerente. 

Negli   ultimi   quattro   anni,   Hadeon   Bondaruk   era   stato indiscutibilmente il miglior offerente, facendo di Arčipov un uomo ricco. 

Dopo   aver   comunicato   a   Bondaruk   il   loro   fallimento   nella ricerca dei Fargo, Cholkov e Arčipov erano stati convocati lì, nella casa di villeggiatura del loro capo, tra le colline pedemontane che costeggiano   la   penisola   di   Crimea.   Per   quanto   fosse   arrivato   il pomeriggio precedente, Bondaruk non aveva ancora menzionato l'incidente. 

Arčipov   non   aveva   paura   di   nessuno   -   e   Cholkov   ne   aveva avuto la dimostrazione decine di volte sul campo di battaglia - ma entrambi sapevano riconoscere un uomo pericoloso e Bondaruk lo era di sicuro. Per quanto Arčipov non lo avesse mai visto coi suoi occhi, non aveva dubbi sul potenziale violento di Bondaruk. Non era la paura a tenerli sul chi vive quando c'era Bondaruk bensì una cautela   salutare,   ottenuta   a   caro   prezzo.   Bondaruk   era imprevedibile   come   uno  squalo:  nuotava   indifferente,   prestando attenzione   a   tutto   e   a   nulla,   pronto   ad   attaccare   all'improvviso. 

Persino in quel momento, mentre parlavano, Cholkov era certo che l'occhio militare del suo capo era puntato sul fucile da caccia di Bondaruk, di cui scrutava i movimenti come se si trattasse della bocca di uno squalo bianco. 

Cholkov   non   sapeva   molto   della   giovinezza   di   Bondaruk   in Turkmenistan. Il fatto che il suo attuale capo, nel conflitto lungo il confine con l'Iran, avesse con ogni probabilità ammazzato decine di suoi compatrioti - forse, addirittura, uomini che conosceva - gli importava davvero poco. La guerra era guerra. In genere i migliori soldati, quelli che eccellevano e sopravvivevano, svolgevano con distacco il proprio compito di ammazzare il nemico. 

«È  facile essere un bravo tiratore con un buon fucile», disse Bondaruk, aprendo l'otturatore ed estraendone la cartuccia. «Fatto a   mano   da   Hambrusch   Jagdwaffen,   in   Austria.   Vuoi   provare   a indovinarne l'età, Grigorij?»

«Non ne ho idea», rispose Arčipov. 

«Centottant'anni.   È   appartenuto   a   Otto   von   Bismarck   in persona.»

«Sul serio?»

«È   un   pezzo   di   storia   vivente»,   rispose   Bondaruk,   come   se Arčipov non avesse nemmeno parlato. «Guarda laggiù», aggiunse, indicando   un   punto   a   sud-est,   verso   la   pianura   costiera.   «Vedi quella serie di colline basse?» 

«Sì.»



«È lì che nel 1854, durante la guerra di Crimea, si è svolta la battaglia   di   Balaclava.   Mai   sentita   la   poesia   di   Tennyson,  La carica della brigata leggera? .»

Arčipov   si   strinse   nelle   spalle.   «Forse   l'abbiamo   letta   alle elementari...»

«L'effettiva   battaglia   è   stata   messa   in   secondo   piano   dalla poesia, al punto che oggi l'uomo comune non ne conosce la storia. 

Settecento soldati britannici - cavalleggeri del 4° e 13° reggimento dragoni, del 17° lancieri e dell'8° e 11ůssari - attaccarono un fortilizio russo difeso da cannoni. Quando il fumo si diradò, meno di duecento di quei soldati erano ancora in vita. Sei un militare, Vladimir. Come la definiresti? Follia o coraggio?»

«Difficile sapere cosa ci fosse nella mente dei comandanti.» 

«Un altro esempio di storia vivente», disse Bondaruk. «Storia significa gente e tradizioni. Grandi brame e grande ambizione. E 

grandi fallimenti, ovviamente. Forza, voi due, seguitemi.»

Con il fucile da caccia in spalla, Bondaruk si avviò nell'erba, sparando come se niente fosse ai fagiani che, di quando in quando, si alzavano in volo. 

«Non ce l'ho con te per averli persi», disse Bondaruk. «Ho letto dei Fargo. Hanno una propensione all'avventura. Al pericolo.»

«Li troveremo.»

Bondaruk agitò una mano come per tacitarlo. «Sapete perché queste bottiglie sono così importanti per me?» 

«No.»

«La verità è che queste bottiglie, il vino che contengono, e la loro provenienza non sono tanto importanti. Una volta che avranno svolto   il   loro   compito,   potete   farle   a   pezzi,   per   quel   che   mi importa.»

«E allora perché? Perché le desidera tanto?» 

«Quello che conta è dove possono farci arrivare. Quello che hanno   tenuto   nascosto   per   duecento   anni   e   per   i   due   millenni precedenti. Conosci bene Napoleone?» 

«Un po'.»

«Napoleone era un generale spietato e un maestro di strategia. 

Tutti i libri di storia convengono su ciò, ma, a mio avviso, la sua qualità migliore era la lungimiranza. Lui aveva sempre lo sguardo dieci passi avanti. Quando chiese a Henri Archambault di creare quel   vino   e   le   bottiglie   che   lo   contenevano,   Napoleone   stava pensando al futuro, al di là di battaglie e politica. Stava pensando alla sua eredità. Sfortunatamente, la storia si è messa in pari con lui.» Bondaruk fece spallucce e sorrise. «Suppongo che la sfortuna di un uomo rappresenti la fortuna di un altro.»

«Non capisco.» 

«Lo so.»

Bondaruk iniziò ad allontanarsi, richiamando i cani, quindi si fermò bruscamente e tornò a rivolgersi ad Arčipov. «Mi hai servito benissimo, Grigorij, per molti anni.» 

«È stato un piacere.»

«Come ho detto, non ce l'ho con te per aver perso di vista i Fargo, ma voglio la tua promessa solenne che non succederà più.»

«Ce l'ha, signor Bondaruk.» 

«Lo giuri?»

Per la prima volta, gli occhi di Arčipov mostrarono una traccia di incertezza. «Certo.»

Bondaruk sorrise; nei suoi non ce n'era affatto. «Bene. Alza la mano destra e giura.»

Dopo   una   brevissima   esitazione,   Arčipov   alzò   una   mano all'altezza della spalla. «Giuro che...»

Il fucile da caccia di Bondaruk ruotò nelle sue mani e la canna sputò una fiamma arancione. La mano e il polso destro di Arčipov svanirono in una nube di sangue. L'ex spetsnaz indietreggiò di un passo, restando a fissare per qualche istante il proprio moncone zampillante,   prima   di   emettere   un   gemito   e   di   crollare   sulle ginocchia. 

Cholkov, qualche passo dietro di lui e leggermente scostato, si fece da parte, con lo sguardo fisso sul fucile di Bondaruk. Arčipov si   strinse   il   moncone   con   poca   forza,   poi   guardò   Bondaruk. 

«Perché...?» mugugnò. 

Bondaruk si avvicinò ad Arčipov e Io guardò. «Non ce l'ho con te, Grigorij, ma la vita è una questione di causa ed effetto. Se fossi stato   più   rapido   con   Frobisher,   i  Fargo   non  avrebbero   avuto   il tempo di intervenire.»

Bondaruk   spostò   di   nuovo   il   fucile,   lo   puntò   alla   caviglia sinistra di Arčipov e schiacciò il grilletto. Il piede sparì. Arčipov gridò e cadde a terra. Bondaruk aprì il fucile da caccia, caricò altre due cartucce che aveva in tasca e fece saltare con metodo la mano e il piede restanti di Arčipov, per poi rimanere a osservarlo mentre si torceva sul terreno. Dopo una trentina di secondi, Arčipov smise di muoversi. 

Bondaruk fissò Cholkov. «Vuoi il suo lavoro?» 

«Come?»

«Ti sto offrendo una promozione. Accetti?» 

Cholkov fece un respiro profondo. «Devo ammettere che il suo stile di gestione mi rende indeciso.»

Bondaruk sorrise. «Arčipov non è morto perché ha commesso uno sbaglio, Vladimir.  È morto perché ha commesso uno sbaglio irreparabile.  Ora i Fargo sono coinvolti in questa faccenda e si tratta di una complicazione che non ci possiamo permettere. Ti sono consentiti  degli  sbagli, ma  non sbagli  irreversibili.  La  tua risposta mi serve subito.» 

Cholkov annuì. «Accetto.» 

«Splendido! Andiamo a far colazione.» 

Bondaruk si voltò e fece per allontanarsi, seguito dai cani, ma poi si fermò e si girò. 

«A   proposito,   una   volta   a   casa,   forse   è   il   caso   che   tu   dia un'occhiata ai siti americani di notizie. Sembra che un agente della polizia statale del Maryland si sia imbattuto in un minisottomarino tedesco mezzo affondato.» 

«Ma come...» 

«Interessante, vero?»
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La Jolla


«Vuoi scherzare, vero?» disse Sam a Selma. «La riserva perduta di Napoleone non è... Non è altro che una...» 

«Leggenda», fini la frase Remi. 

«Esatto.»

«Forse no», ribatté Selma. «Per prima cosa, parliamo un po' di storia per inserire le cose nel giusto contesto. So che voi due avete una   certa   familiarità   con   la   storia   napoleonica,   ma   abbiate pazienza. Non vi annoierò con la sua intera storia personale, per cui cominceremo dal suo primo incarico di comando. 

«Nato   in   Corsica,   Napoleone   si   guadagnò   i   primi   consensi durante l'assedio di Tolone, nel 1793, e venne nominato generale di   brigata   e   poi   comandante   del   corpo   d'armata   dell'Ovest, comandante del corpo d'armata dell'interno e quindi comandante dell'esercito   francese   di   stanza   in   Italia.   Negli   anni   successivi, combatté in una serie di battaglie in Austria, prima di far ritorno a Parigi   da   eroe   nazionale.   Dopo   aver   trascorso   qualche   anno   in Medio Oriente, durante la campagna d'Egitto - che fu, al massimo, un successo marginale - tornò in Francia e prese parte a un colpo di stato che terminò con la sua nomina a primo console del nuovo governo francese. 

«Un   anno   dopo,   varcò   le   Alpi   Pennine   con   un   esercito   per intraprendere la seconda campagna d'Italia...»

Remi disse: «Il famoso dipinto che lo ritrae a cavallo...» 

«Esatto», rispose Selma. «In sella a un cavallo che si impenna, col mento ritratto, il braccio puntato in lontananza... La verità è leggermente   diversa,  però.  Prima   di  tutto,  molti   pensano  che  il nome   del   cavallo   fosse   Marengo,   ma   in   realtà   all'epoca   era conosciuto   come   Styrie.   Il   suo   nome   venne   cambiato   dopo   la battaglia di Marengo, qualche mese più tardi. Ed ecco l'inghippo: Napoleone   in   realtà   compì   quasi   tutta   l'attraversata   a   dorso   di mulo.»

«Non molto in tono con la sua immagine...» 

«No. A ogni buon conto, dopo la campagna, Napoleone fece ritorno a Parigi e venne nominato primo console a vita, di fatto una dittatura   benevola   senza   limiti   di   tempo.   Due   anni   dopo,   si proclamò imperatore. 

«Per tutto il decennio successivo, intraprese battaglie e firmò trattati e via di quel passo fino al 1812, quando commise l'errore di invadere la Russia. Le cose non andarono come progettato e lui fu costretto a condurre una ritirata invernale che di fatto decimò la sua Grande Armata. Tornò a Parigi e nei due anni successivi si ritrovò a combattere contro Prussia e Spagna, non solo all'estero ma  pure sul suolo francese. Poco dopo, Parigi cadde. Il senato dichiarò morto l'impero di Napoleone e, nella primavera del 1814, lui abdicò in favore di Luigi XVIII di Borbone. Un mese dopo, Napoleone fu esiliato all'Elba e sua moglie e suo figlio fuggirono a Vienna...» 

«Non Giuseppina, vero?» chiese Sam. 

«Esatto. Seguendo l'esempio di Enrico VIII Napoleone divorziò da lei nel 1809 perché non era riuscita a dargli un erede maschio. 

Sposò la figlia dell'imperatore d'Austria, Maria Luigia, che riuscì a mettere al mondo un figlio.» 

«Okay, va' avanti.»

«Più o meno dopo un anno di esilio, Napoleone fuggì, tornò in Francia e organizzò un esercito. Luigi XVIII abbandonò il trono e Napoleone riprese il potere. Fu l'inizio  di quella che gli  storici chiamano la campagna dei cento giorni, per quanto non sia durata tanto.   Nemmeno   tre   mesi   dopo,   in   giugno,   Napoleone   fu sbaragliato dagli inglesi e dai prussiani nella battaglia di Waterloo. 

Abdicò   di   nuovo   e   venne   esiliato   dagli   inglesi   nell'isola   di Sant'Elena,   uno   scoglio   grosso   circa   il   doppio   della   città   di Washington, nel bel mezzo dell'Atlantico, tra l'Africa occidentale e il Brasile. Vi passò gli ultimi sei anni della sua vita e vi morì nel 1821.»



«Di cancro allo stomaco», aggiunse Sam. 

«È l'ipotesi più diffusa, ma ci sono molti storici che ritengono che sia stato assassinato: avvelenamento da arsenico.»

«Dunque», concluse Selma, «tutto questo ci riporta alla riserva perduta: la leggenda risale al 1852 e alla presunta confessione in punto di morte di un contrabbandiere, un certo Lionel Arienne, che sosteneva di essere stato avvicinato nel giugno del 1820, undici mesi prima della morte di Napoleone, da un agente di Napoleone stesso   in   una   taverna   di   Le   Havre.   Il   militare   -   che   Arienne chiamava semplicemente 'il maggiore' - reclutò Arienne e la sua nave, il   Faucon, e si fece portare a Sant'Elena, dove avrebbero dovuto imbarcare un carico e portarlo a una destinazione che gli sarebbe stata comunicata dopo aver abbandonato l'isola. 

«Secondo Arienne, una volta giunti a Sant'Elena, sei settimane dopo, si presentò ad accoglierli in una piccola insenatura un uomo solo a bordo di una barca a remi su cui c'era una cassa di legno di una settantina di centimetri di lunghezza e una quarantina scarsa di larghezza. Il maggiore aprì la cassa dando la schiena ad Arienne, ne ispezionò il contenuto, la richiuse e, all'improvviso, estrasse la spada   e   uccise   il   barcaiolo.   Il   cadavere   venne   appesantito, legandogli intorno un pezzo di catena da ancora, e poi gettato in mare. La barca a remi venne fatta affondare. 

«Pare   che,   a   questo   punto   del   suo   racconto,   il   vecchio contrabbandiere sia morto - così, a metà di una frase - portando con sé eventuali indizi sul contenuto della cassa o sul posto in cui lui e il maggiore l'avevano portata. E, forse, la faccenda sarebbe finita lì», disse Selma, «non fosse stato per Lacanau.»

«Il nome della vigna privata di Napoleone», intervenne Sam. 

«Esatto.   Mentre   Arienne   e   il   presunto   maggiore   in   teoria   si trovavano in viaggio verso Sant'Elena, la vigna di Lacanau - che il governo francese aveva generosamente concesso che continuasse a far parte della  tenuta di Napoleone - bruciò completamente per mano di uno o più sconosciuti. I vitigni, la cantina, tutte le botti andarono distrutti. Persino il terreno risultò inutilizzabile, cosparso di sale e soda caustica.»

«E la stessa cosa vale per i semi, giusto?» disse Remi. 



«Pure   quelli.   Anzi,   'Lacanau'   era   un   nome   convenzionale. 

Infatti, l'uva della vigna di Lacanau proveniva da semi prelevati nelle   regioni   corse   di   Ajaccio   e   Patrimonio.   Napoleone   aveva chiesto ad Archambault di effettuare un'impollinazione incrociata sui semi per creare la varietà Lacanau. 

«A ogni buon conto, mentre era ancora al potere, Napoleone ordinò che i semi dell'uva Lacanau venissero conservati in depositi sicuri ad Amiens, Parigi e Orléans. Secondo la leggenda, mentre a Lacanau infuriavano le fiamme, i semi sparirono misteriosamente e vennero dati per dispersi. L'uva Lacanau, che cresceva soltanto in  quella  regione  costiera  della  Francia,  era   andata   perduta   per sempre.»

Remi disse: «Come pura ipotesi, diciamo che tutto questo non è solo una storia popolare. Ecco a cosa si arriva: dall'esilio, tramite un   messaggero   segreto   o   un   piccione   viaggiatore   o   che   so, Napoleone ordinò a Henri Archambault, il suo enologo capo, di produrre   un   ultimo   lotto   di   vino   Lacanau   e   di   mandarlo   a Sant'Elena, poi ordinò a suoi agenti segreti in Francia di radere al suolo   la   vigna,   di   rovinare   il   terreno   e   poi   di   sequestrare   e distruggere i semi.  Quindi, qualche mese dopo, ordinò al suo... 

maggiore   di   fare   vela   su   Sant'Elena   e   di   trasportare   il   vino   in luoghi   segreti».   Remi   guardò   prima   Sam   e   poi   Selma.   «Ho ragione?»

«Direi di sì», rispose Sam. 

I tre fecero una pausa di una decina di secondi, durante la quale fissarono la bottiglia sul tavolo con occhi nuovi. 

«Quanto vale?» chiese Remi a Selma. 

«Be', secondo la storia, nella cassa che il maggiore e Arienne prelevarono a Sant'Elena c'erano dodici bottiglie e sembra che una delle bottiglie sia già rotta. Se la cassa fosse intatta... direi nove o dieci milioni di dollari, ovviamente per il tipo giusto di acquirente. 

Ma la cassa non è intatta e credo che ciò faccia davvero scendere il prezzo. Se dovessi fare un'ipotesi... direi che ogni bottiglia può valere tra sei e settecentomila dollari.» 

«Per una bottiglia di vino», sussurrò Remi. 

«Per non dire nulla del valore storico e scientifico», disse Sam. 



«Qui si parla di un vitigno con ogni probabilità estinto.» 

«Cosa intendete fare?» chiese Selma. 

«Dobbiamo ipotizzare che Scarface sia interessato al vino e non all'  UM-34», rispose Sam. 

«E dire che non mi è parso un esperto...» aggiunse Remi. 

«Il che significa che lavora per conto di qualcun altro. Farò qualche   telefonata,   chiederò   la   restituzione   di   qualche   favore   e vedrò cosa si riesce a scoprire. Nel frattempo, Selma, chiama Peter e Wendy e aggiornali sulla situazione. Remi?»

«Concordo.   Selma,   continua   a   seguire   la   pista   Lacanau. 

Dobbiamo   sapere   tutto   sul   suo   conto,   sulla   bottiglia,   su   Henri Archambault... Sai cosa fare.»

Selma stava prendendo appunti. «Ci sono.» 

Sam disse: «Dopo che saranno arrivati Pete e Wendy e che tu li avrai   aggiornati,   scatenali   su   Napoleone   e   il   suo   misterioso maggiore. Voglio sapere tutto di tutto». 

«Ci conti. Però, c'è una cosa che mi assilla. L'inchiostro di rosa nera e trito di emittero dell'etichetta viene dall'arcipelago toscano, nel mar Tirreno.»

Sam capì dove stava andando a parare. «Ovvero dove si trova l'Elba.»

«Ovvero», disse Remi, inserendosi nella conversazione, «dove Napoleone ha trascorso il primo esilio. Sei anni prima che Arienne sostenesse di essere approdato a Sant'Elena per prelevare il vino insieme al maggiore.»

«Napoleone aveva pianificato tutto fin dall'Elba, oppure si portò l'inchiostro a Sant'Elena», azzardò Sam. «Forse non lo sapremo mai. Selma, datti da fare con la tua ricerca.» 

«D'accordo. E voi due?»

«Abbiamo un po' di cose da leggere», rispose Remi. «Questa bottiglia   si   trovava   a   bordo   dell'  UM-34,   dove   l'aveva   lasciata Manfred   Boehm.   Se   riusciamo   a   scoprire   da   dove   sono   partiti l'  UM-34 e Boehm, scopriremo da dove proviene la bottiglia.»

Lavorarono sul diario di Boehm e sul giornale di bordo dell'  UM-34 fino a tarda notte, con Remi che prendeva appunti che pensava li   avrebbero   aiutati   a   conoscere   meglio   quell'uomo   e   Sam   che cercava di ricostruire la rotta dell'  UM-34 a partire dal suo luogo di riposo finale. 

«Ecco», disse Remi, raddrizzandosi sulla poltrona e dando un colpetto  al diario. «Ecco quello che cercavo:  Wolfgang  Müller. 

Senti questa annotazione: '3 agosto, 1944: per la prima volta, da compagni d'armi, Wolfi e io domani salperemo. Prego Dio di darci successo e di farci dimostrare degni dei nostri incarichi'.»

«Compagni d'  armi», ripeté Sam, «e l'uomo dell'altra bottiglia. 

Dunque,   anche   Müller   era   nella   Kriegsmarine:   Boehm, comandante dell'  UM-34, e Müller, comandante di... di cosa? Della Gertrude, magari? La nave appoggio di Boehm?»

«Forse.»   Remi   prese   il   telefono   cellulare   e   chiamò   il laboratorio,   al   piano   di   sotto.   «Selma,   puoi   fare   una   delle   tue magie per noi? Ci serve qualsiasi cosa tu riesca a trovare su un marinaio   della   Kriegsmarine   chiamato   Wolfgang   Müller,   in servizio   durante   la   seconda   guerra   mondiale.   È   possibile   che, nell'estate o nell'autunno del 1944, abbia comandato una nave non meglio identificata. Esatto, grazie.»

Tenendo testa alla sua reputazione, Selma richiamò mezz'ora dopo. Remi inserì il vivavoce. 

«Trovato»,   disse   Selma.   «Volete   la   versione   corta   o   quella lunga?»

«Quella corta, per il momento», rispose Sam. 

« Fregattenkapitän Wolfgang Müller, nato a Monaco nel 1910. 

Entrato nella Kriegsmarine nel 1934. Promozioni standard, nessun provvedimento disciplinare. Nel 1944, con il grado di capitano, gli è   stato   assegnato   il   comando   della   nave   ausiliaria   Lothringen. 

Porto d'origine indicato come Bremerhaven, zona di assegnazione l'Atlantico. Secondo il database degli archivi navali tedeschi, la Lothringen in origine era un traghetto francese chiamato  Londres. 

I tedeschi lo avevano catturato nel 1940 e lo avevano convertito in un posamine. Nel luglio del 1944, le era stato affidato un 'incarico speciale', ma i dettagli non sono specificati.»

«Un posamine?» domandò Remi. «Perché mai...» 



«In quella fase della guerra, la Germania stava soccombendo e lo   sapevano   tutti,   tutti   tranne   Hitler»,   spiegò   Selma.   «Erano disperati.  Le navi ausiliarie,  di norma  utilizzate  per il trasporto degli   UM-34,   erano   state   affondate   oppure   trasformate   in   navi scorta per spostamenti di truppe. 

«Ho inoltre scoperto un sito web intitolato '  Sopravvissuti della Lothringen',   oltre   a   un   discreto   numero   di   blog   dedicati all'argomento. Pare che la   Lothringen  sia stata attaccata durante una tempesta da un cacciatorpediniere della Marina statunitense nel settembre del 1944, al largo di Virginia Beach.»

«Una ottantina di chilometri a sud di Pocomoke Sound», disse Remi. 

«Esatto.   Solo   circa   metà   dell'equipaggio   della   Lothringen sopravvisse all'attacco. I superstiti passarono il resto della guerra in   un   campo   di   prigionia   del   Wisconsin   chiamato   Camp   Lodi. 

Dopo la guerra, la  Lothringen venne rimorchiata fino a Norfolk e venduta alla Grecia. Per quanto ne so, non risulta da nessuna parte che sia stata demolita.»

«E Müller? Hai idea di che fine abbia fatto?» 

«Per   ora   niente.   Sto   ancora   cercando.   Uno   dei   blog   sulla Lothringen,   gestito   dalla   nipote   di   un   sopravvissuto,   un   certo Froch, è di per sé una specie di diario. Le annotazioni parlano a lungo delle settimane precedenti l'attacco. Se quello che c'è scritto è   affidabile,   la   Lothringen  ha   passato   un   mesetto   in   una   base segreta tedesca nelle Bahamas, dove è stata sottoposta a lavori di raddobbo e dove i marinai se la sono spassata con le ragazze locali. 

Un posto chiamato Rum Cay.»

«Selma,   la   Lothringen  disponeva   di   attrezzature   per   il raddobbo?»

«Macché. Poteva solo assicurare l'  UM-34 A ponte, coprirlo con un telone e tenerlo nascosto a occhi indiscreti, prima di trasportarlo sull'altro lato dell'Atlantico.»

«Il  che   spiegherebbe   come  mai  non  abbiano  fatto  in  mare  i raddobbi necessari», disse Remi. 

«Già, ma perché non hanno fatto il raddobbo a Bremerhaven prima della partenza? Forse andavano di fretta. Come ho detto, a quel punto ormai erano disperati.»

«Aspettate un secondo», sbottò Sam, afferrando il giornale di bordo e iniziando a sfogliarlo. «Ecco, proprio qui! All'inizio del giornale, Boehm indica un posto, ma solo con le iniziali: R.C.»

«Rum Cay», sussurrò Remi. 

«Deve essere per forza quello.»

«I conti tornano», convenne Selma. 

Sam rivolse un'occhiata interrogativa a Remi, che sorrise e gli restituì un cenno. «Bene, Selma, è ora che tu indossi la tua divisa da agente di viaggio. Trovaci un posto sul primo volo per Nassau.»

«Sarà fatto.»

«E un'auto a noleggio», aggiunse Sam. «Qualcosa di veloce e sexy.»

«Mi   piacciono   i   tuoi   gusti»,   disse   Remi,   con   un   sorriso malizioso. 
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 Nassau, Bahamas

Selma   aveva   indossato   la   divisa   da   agente   di   viaggio   con   la consueta   competenza,   riservando   due   poltrone   di   prima   classe sull'ultimo volo notturno in partenza da San Diego. Sette ore e uno scalo più tardi, atterrarono al Nassau International Airport, poco dopo   mezzogiorno.   Con   l'automobile   a   noleggio,   però,   ebbero minor  fortuna, finendo per ritrovarsi  a bordo di un maggiolone Volkswagen cabriolet, che Selma giurava fosse l'automobile più sexy e più veloce di tutte le Bahamas. Sam aveva il sospetto che Remi avesse corrotto la loro ricercatrice-capo, ma non disse nulla finché non uscirono dal parcheggio e non superarono una Corvette che sfoggiava un adesivo Avis. 

«L'hai vista?» disse Sam, con un'occhiata alle spalle. 

«È  per   il   tuo   bene»,   disse   Remi   dandogli   una   pacca   sul ginocchio. «Fidati di me.» Si mise una mano sul cappello da sole bianco per evitare che volasse via e inclinò la testa all'indietro, crogiolandosi al sole tropicale. 

Sam brontolò qualcosa in risposta. 

«Cos'hai detto?» chiese Remi. 

«Niente.»

Al   banco   del   ricevimento   del   Four   Seasons   Resort   c'era   un messaggio per loro. 

 Ho informazioni. Chiamatemi subito sul telefono fisso. R. 

«Rube?» chiese Remi. 

Sam annuì. «Perché non vai alla villa? Vedo quel che ha da dire e poi ti raggiungo.»

«D'accordo.»

Sam   trovò   un   angolo   tranquillo   tra   le   poltrone   della   hall   e schiacciò un tasto di selezione rapida sul telefono satellitare. Rubin Haywood rispose al primo squillo. 

«Sono io, Rube.»

«Aspetta un attimo, Sam.» Si sentì uno scatto, seguito da una specie di fischio, mentre Rube avviava quello che Sam ipotizzò fosse una sorta di congegno di criptaggio. «Come stai?»

«Benissimo. Grazie. Ti sono debitore.»

«Niente affatto.»

Haywood e Sam si conoscevano da una decina d'anni, dai primi giorni   di   Sam   nella   DARPA,   essendosi   incontrati   al   campo   di addestramento della CIA di Camp Perry, nelle campagne selvagge della Virginia, vicino a Williamsburg. Haywood, a capo di una rete di agenti operativi della CIA, stava effettuando un addestramento segreto.   Sam   si   trovava   lì   per   lo   stesso   motivo,   per   quanto nell'ambito di un programma sperimentale concepito per far vivere ai migliori e più brillanti elementi della DARPA il tipo di scenari reali che gli agenti della CIA sperimentano sul campo. L'idea era semplice: più gli ingegneri della DARPA erano in grado di capire come   fosse   realmente   il   lavoro   sul   campo   -   attraverso   un coinvolgimento diretto - meglio sarebbero stati in grado di creare dispositivi   e   strumenti   idonei   ad   affrontare   le   sfide   del   mondo reale. 

Sam e Rube avevano subito stretto amicizia, un'amicizia che si era cementata nelle sei lunghe settimane di addestramento e, da allora, erano rimasti in contatto, incontrandosi una volta all'anno, d'autunno, per un'escursione di tre giorni nella Sierra Nevada. 

«Nulla di ciò che ti sto per dire è classificato, per lo meno non ufficialmente.»

Sam lesse tra le righe. Dopo aver ricevuto la sua telefonata, Rube   aveva   fatto   qualche   chiamata,   mettendosi   in   contatto   con conoscenze   e   fonti   esterne   al   governo.   «D'accordo.   Il   tuo messaggio diceva 'subito'...»

«Già. Il tizio che tu chiami Scarface ha utilizzato una carta di credito   dalla   fortissima   copertura,   collegata   a   conti   correnti   di prestanome per noleggiare la barca a Snow Hill, per cui ci sono volute un po' di ricerche. Si chiama Grigorij Arčipov. Ex reparti speciali   russi.   Ha   passato   del   tempo   sia   in   Afghanistan   che   in Cecenia.   Lui   e   il   suo   braccio   destro,   un   certo   Cholkov,   hanno lasciato l'esercito nel 1994 e si sono messi in proprio. Arčipov lo conosci, ma ti manderò una foto di Cholkov via e-mail. Se non l'hai ancora visto, lo vedrai. Per quanto ne sappiamo,  dal 2005 

lavorano per una sola persona, un tipaccio che si chiama Hadeon Bondaruk.»

«È un nome che ho già sentito.»

«Mi sorprenderebbe il contrario», ribatté Rube. «È  una figura centrale   della   mafia   ucraina   e   il   beniamino   dell'alta   società   di Sebastopoli. Diverse volte all'anno, organizza festini e weekend di caccia   nella   sua   tenuta   e   limita   la   lista   degli   invitati   ai   ricchi sfondati: politici, celebrità, membri delle famiglie reali europee... 

Non   gli   è   mai   stato   contestato   un   solo   crimine,   anche   se   è sospettato di decine di omicidi, in larga parte boss del crimine e scagnozzi che, per qualche motivo, l'hanno fatto incazzare. Dicerie a parte, non si trova granché sul suo passato.» 

«Adoro i pettegolezzi», disse Sam. «Sentiamoli.» 

«Gira voce che abbia comandato un gruppo di guerriglieri in Turkmenistan per tutta la durata dei disordini sul confine russo-iraniano.   Che   si   aggirasse   tra   le   montagne   come   un   fantasma, tendendo   imboscate   a   pattuglie   e   convogli,   senza   mai   lasciare sopravvissuti.» 

«Un vero samaritano...» 

«Già. Allora, perché ti interessa quest'uomo?» 

«Credo che stia cercando la stessa cosa che cerchiamo noi.» 

«E cioè?»

«È   meglio   che   tu   non   lo   sappia,   Rube.   Ti   sei   esposto   fin troppo.»

«Andiamo, Sam...» 

«Lascia perdere, Rube. Ti prego.»

Haywood fece una pausa, poi sospirò. «D'accordo, il capo sei tu. Però, sta' a sentire: finora hai avuto fortuna, ma la tua fortuna potrebbe esaurirsi in un attimo.» 

«Lo so.»

«Posso almeno aiutarti? Conosco un tizio laggiù che è il caso che tu vada a trovare. Ce l'hai una penna?» Sam prese un taccuino dal tavolino e si annotò il nome e l'indirizzo forniti da Rube. «Mi fido di lui. Vallo a trovare.»

«Lo farò.»

«E, per l'amor di Dio, abbi cura di te, capito?»

«Capito.   Insieme,   Remi   e   io,   abbiamo   superato   momenti difficili. Affronteremo anche questo.»

«In che modo, esattamente?»

«Tranquillo. Ci manterremo un passo avanti rispetto a loro.»

Tre ore dopo, Sam abbandonò la strada costiera e infilò il maggiolone in un piccolo parcheggio sterrato e si fermò accanto a un prefabbricato Quonset arrugginito su cui c'era una manica a vento e   uno   sbiadito   cartello   scritto   a   mano:  AIR   SAMPSON.   A   una cinquantina   di   metri   sulla   destra,   c'era   un   altro   prefabbricato Quonset,   un   po'   più   grande.   Dietro   le   doppie   porte   scorrevoli notarono il muso di un aereo. Di fronte all'hangar c'era una pista di atterraggio. 

«È questo?» chiese Remi, a occhi stretti. 

Sam controllò la mappa.  «Sì. Selma  giura che sia il miglior aeronoleggio dell'isola.»

«Se lo dice lei...»

«Vuoi   davvero   portarti   dietro   quell'aggeggio?»   gli   chiese, indicando con un cenno l'oggetto coperto da una salvietta che si trovava sul fondo dell'auto, tra i piedi di Sam. 

Dopo aver chiuso la telefonata con Rube, Sam era andato alla villa   e   aveva   raccontato   la   conversazione   a   Remi,   che   aveva ascoltato con attenzione, senza fargli domande. 

«Non   voglio   che   tu   ti   faccia   male»,   gli   disse   alla   fine, stringendogli le mani. 

«E io non voglio che tu ti faccia male. Sarebbe la fine del mio mondo.»

«E allora non facciamoci male. Come hai detto, ci manterremo un passo avanti rispetto a loro. E se le cose dovessero farsi troppo difficili...»



«Chiameremo i bravi ragazzi e ce ne torneremo a casa.»

«Come no», gli rispose. 

Prima di dirigersi all'aeronoleggio, dopo aver lasciato l'albergo, si erano recati all'indirizzo di un calzolaio nel centro di Nassau che gli   aveva   fornito   Rube,   dove  li   attendeva   Guido,   il   contatto   di Rube. 

«Rubin   non   era   sicuro   che   sareste   venuti»,   aveva   esordito Guido in un inglese dal lieve accento italiano. «Mi ha detto che siete entrambi molto testardi.»

«L'ha detto veramente?»

«Oh, sì che l'ha detto.»

Guido si era avvicinato alla porta d'ingresso, aveva esposto il cartello chiuso, e poi li aveva condotti nella stanza sul retro e da lì, scendendo alcuni gradini di pietra, giù nello scantinato illuminato da una sola lampadina appesa al soffitto. Su una panca, tra scarpe in vario stato di usura, c'era un revolver calibro 38 a canna corta. 

«Avete tutti e due dimestichezza con le armi, vero?»

«Sì», rispose Sam, per entrambi. 

In   effetti,   Remi   sparava   davvero   bene   e   non   aveva   nessuna paura a maneggiare armi, anche se cercava per quanto possibile di evitarle. 

«Bene», rispose Guido. «Niente numeri di serie sulla pistola. 

Irrintracciabile. A cose fatte, potete anche gettarla.»  Avvolse la pistola   in   una   salvietta   insieme   a   una   scatola   da   cinquanta pallottole   e   consegnò   il   tutto   a   Sam.   «Un   favore,   se   non   vi spiace...»

«Mi dica», disse Sam. 

«Non uccidete nessuno.»

Sam   sorrise.   «È   l'ultima   cosa   al   mondo   che   vogliamo   fare. 

Quanto le dobbiamo?»

«Niente, grazie. Un amico di Rubin è un amico mio.»

Sam le chiese: «Vuoi che la lasci qui?»



«No, penso di no. Meglio sicuri che pieni di rimpianti.»

Uscirono,   tirarono   fuori   gli   zaini   dal   baule   ed   entrarono   nel prefabbricato. Un tizio di colore vicino alla settantina era seduto dietro il bancone su una sedia da giardino, con un sigaro in bocca. 

«Salve», disse, alzandosi. «Sono Sampson, titolare, operatore, capo-sguattero.» Parlava un perfetto inglese di Oxford. 

Sam fece le presentazioni e aggiunse: «Immagino che lei non sia originario di queste parti, giusto?»

«Nato a Londra. Sono venuto qui dieci anni fa per fare la bella vita. Così, intendete andare a Rum Cay?»

«Esatto.»

«Per lavoro o per piacere?»

«Tutti e due», disse Remi. «Bird-watching... fotografia. Sa...»

Sam gli consegnò la sua patente di pilota e compilò i moduli necessari. Sampson li controllò e annuì. «Per tutta la notte?»

«Probabile.»

«Avete prenotato un albergo?»

Sam scosse la testa. «Non ancora. Ieri dovrebbe aver ricevuto un   pacco:   una   tenda,   acqua   potabile,   equipaggiamento   da campeggio...»   Guidata   da   una   delle   decine   delle   sue   liste   di controllo   mentali,   Selma   aveva   predisposto   un   carico   di attrezzatura   per   il   loro   viaggio,   dalle   assolute   necessità all'occorrente in caso di «incognite». 

Sampson   stava   annuendo.   «L'ho   ricevuto.   È   già   caricato.» 

Staccò   una   lavagnetta   da   un   chiodo   nel   muro,   vi   annotò   un appunto e poi la rimise a posto. «Vi ho assegnato un Bonanza G36, rifornito di carburante e ispezionato.»

«Con galleggianti?»

«Come   richiesto.   Andate   pure   all'hangar   e   Charlie   vi   farà partire.»

Si voltarono e si diressero alla porta. Samson gridò: «Che tipo di uccelli sperate di vedere?» 

Si voltarono di nuovo. 

Sam   fece   spallucce   e   sorrise.   «Qualunque   uccello   nativo   di quest'isola.»
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 Rum Cay, Bahamas

Dato che l'isola vantava un'area di poco meno di ottanta chilometri quadrati, trovare una base segreta a Rum Cay di primo acchito sarebbe   potuta   sembrare   un'impresa   semplice   ad   avventurieri dilettanti, ma Sam e Remi avevano ormai una vasta esperienza e sapevano che il litorale, frastagliato com'era con le sue centinaia di calette e insenature, in realtà misurava sei volte la circonferenza di massima dell'isola. 

Conosciuta   in   origine   con   il   nome   di   Mamana   dagli   indiani locali, i Lucayan, l'isola era stata ribattezzata Santa Maria de la Concepción da Cristoforo Colombo, ottenendo infine il suo nome attuale   quando   alcuni   esploratori   spagnoli   avevano   trovato   una solitaria botte di rum su una delle sue spiagge di sabbia bianca. 

Port Nelson, l'unico villaggio degno di nota dell'isola, giaceva sulla costa nordoccidentale,  circondato  da macchie  di palme  da cocco. Con una popolazione che, secondo il censimento del 1990, era   compresa   tra   le   cinquanta   e   le   settanta   anime,   per   lo   più residenti  a Port Nelson, l'industria primaria,  seppur anemica,  di Rum Cay era il turismo, seguito da ananas, sale e agave sisalana, con i relativi alti e bassi nei decenni. Altri insediamenti, da molto tempo   abbandonati   e   divorati   dalla   vegetazione,   portavano nomignoli esotici come Black Rock e Gin Hill. Formidabili banchi affioranti, canyon corallini e profondi fondali circondavano l'isola, facendone una destinazione prediletta dei pirati del passato, per lo meno così recitava l'opuscolo che Remi aveva trovato a Nassau. 

«C'è persino un famoso relitto sommerso», disse lei mentre Sam faceva virare il Bonanza a destra, seguendo il profilo dell'isola. 

Per quanto scarse fossero le loro probabilità di individuare il loro   obiettivo   dal   cielo,   ritennero   entrambi   prudente circumnavigare   l'isola   per   farsi   un'idea   migliore   di   ciò   che   li attendeva. 

«Barbanera?» chiese Sam. «Capitan Kidd?»

«Né l'uno né l'altro. Il   Conqueror  della Marina britannica, la prima nave da guerra inglese a elica. Affondata nel 1861 in una decina   di   metri   d'acqua,   in   una   fossa   corallina   dalle   parti   di Sumner Point Reef.»

«Mi sa che vale la pena tornarci.»

Rum Cay offriva alcuni resort di lusso e qualche cottage sulla spiaggia.   Le   acque   azzurre,   le   dolci   colline   verdeggianti   e l'isolamento fecero pensare a Sam che si trattasse del posto ideale per prendere le distanze da qualcosa, di qualunque cosa si trattasse. 

«Ecco la pista d'atterraggio», disse Remi, indicando fuori dal finestrino. 

La pista in cemento e lunga millequattrocento metri - una T 

bianca   tronca   nel   mezzo   di   un   tratto   di   foresta   che   pareva determinata   a   reimpossessarsene   -   si   trovava   a   poco   più   di   tre chilometri   da   Port   Nelson.   Sam   vide   i   braccianti   grossi   come formiche   ai   margini   dell'asfalto,   impegnati   a   darci   dentro   nel fogliame con i machete. Poco più a est della pista, videro Salt La-ke e, qualche chilometro a nord, Lake George. 

Per quanto Sam non fosse spaventato all'idea di utilizzare quella pista, avevano chiesto a Selma di assicurarsi che il velivolo da loro noleggiato   disponesse   di   galleggianti.   Esplorare   l'isola   in automobile avrebbe richiesto settimane e chilometri e chilometri di difficili spostamenti nella boscaglia. Con i galleggianti, avrebbero potuto sorvolare il litorale dell'isola, esplorando gli eventuali punti interessanti. 

Sam scese fino a un'altezza di seicento metri, contattò la torre di controllo di Port Nelson, che verificò il loro piano di volo e il loro permesso, poi virò intorno al promontorio nordorientale e puntò a sud, lungo la costa. Trattandosi della parte meno abitata dell'isola, lui e Remi la consideravano il punto migliore da cui iniziare la loro ricerca.   Dato   che   la   metà   occidentale   era   stata   esplorata abbondantemente   ed   era   ben   popolata   -   per   lo   meno   per   gli standard di Rum Cay - l'eventuale scoperta della base segreta a quel punto sarebbe stata nota. Selma non ne aveva trovato alcuna indicazione, per cui Sam e Remi lo considerarono un buon segno. 

La base segreta non era solo la fantasia di un tedesco rimbambito della Kriegsmarine. 

«Quella   può   rappresentare   una   buona   base   operativa»,   disse Sam, indicando con un cenno una caletta a forma di tre quarti di luna,   dalla   spiaggia   bianco-zucchero.   L'edificio   più   vicino,   che assomigliava  alla casa abbandonata  di una piantagione,  era una decina di chilometri all'interno. 

Sam virò, perdendo velocità e altitudine, finché si trovarono a sessanta metri dalle onde, quindi raddrizzò il muso del Bonanza, parallelamente   alla   spiaggia.   Diede   una   rapida   occhiata   per accertarsi che non gli fosse sfuggita la presenza di una barriera corallina,   quindi   fece   scendere   il   velivolo   finché   i   galleggianti sfiorarono   la   superficie   dell'acqua.   Ridusse   il   gas,   lasciando   il motore al minimo, di modo che solo lo slancio dell'aereo li facesse avanzare. I galleggianti stridettero al contatto con la sabbia della secca e si arrestarono delicatamente sulla spiaggia, a un paio di metri dall'acqua. 

«Splendido   atterraggio,   signor   Lindbergh»,   disse   Remi, sganciandosi la cintura di sicurezza. 

«Mi piace pensare che i miei atterraggi siano tutti splendidi.»

«Certo che lo sono, caro. A parte quella volta in Perù...»

«Lascia perdere.»

Remi smontò sulla spiaggia e Sam le passò gli zaini e le sacche contenenti   l'attrezzatura   da   campeggio.   Il   telefono   satellitare   di Sam squillò e lui rispose. 

«Signor Fargo, sono Selma.»

«Che tempismo!  Siamo  appena  atterrati.  Aspetta un attimo.» 

Sam disse a Remi di avvicinarsi e inserì il vivavoce. «Cominciamo dalla cosa più importante: state bene?»

Dopo aver saputo dei pedigree di Bondaruk, Arčipov e Cholkov grazie   a  Rube, Sam  aveva  ordinato   a  Selma,  Pete  e  Wendy  di trasferirsi nella casa di Goldfish Point e di attivare il sistema di allarme,   che   Sam   aveva   modificato   parecchio   tempo   prima   per soddisfare i suoi slanci di ingegnere. Sapeva che il sistema avrebbe dato del filo da torcere a una squadra segreta della CIA. Inoltre, per   mera   fortuna,   il   comandante   della   polizia   di   San   Diego   - 

nonché partner di judo di Sam tre volte alla settimana - abitava molto vicino. Le autopattuglie erano in stato di allarme, pronte a effettuare interventi rapidi nel loro quartiere. 

«Sani e salvi», rispose Selma. 

«Come sta andando la battaglia?»

«Stiamo  facendo  progressi. Al vostro ritorno a casa, per voi dovrebbe   esserci   qualche   informazione   interessante.   Per   prima cosa, una buona notizia: ho scoperto qual è l'insetto sul fondo della bottiglia.   Proviene   dallo   stemma   araldico   della   famiglia   di Napoleone. Sul lato destro dello stemma c'è quella che si direbbe un'ape. Per quanto su questo tema tra gli storici non vi sia accordo, molti ritengono che non si tratti  affatto di un'ape, bensì di una cicala d'oro; quanto meno all'inizio si trattava di quello. Il simbolo venne   scoperto   per   la   prima   volta   nel   1653   nella   tomba   di Childerico I della dinastia dei Merovingi. Rappresenta immortalità e resurrezione.»

«Immortalità   e   resurrezione»,   ripeté   Remi.   «Un   tantino presuntuoso... Ma, se è per quello, qui si parla di Napoleone.» 

«Fammi   capire   bene»,   disse   Sam.   «L'icona   personale   di Napoleone è una cavalletta?»

«Più o meno, ma non esattamente», rispose Selma. «Un altro ramo dell'albero  genealogico. La cicala  è un parente più stretto delle cicaline e dei cercopoidei.»

Sam scoppiò a ridere. «Ah, il cercopoideo reale...» 

«Tra   la   cicala   e   il   marchio   di   Henri   Archambault,   non   v'è dubbio che la bottiglia provenga dalla riserva perduta.» 

«Ottimo lavoro», disse Sam. «Che altro?» 

«Ho anche finito di passare al setaccio la traduzione del diario di Manfred Boehm. In una frase si riferisce alla 'Testa di Capra'...»

«Me   la   ricordo»,   rispose   Remi.   Sia   lei   che   Sam   avevano ipotizzato che si trattasse di una taverna di Rum Cay visitata da Boehm e dai suoi compagni di navigazione. 

«Ebbene, ho leggermente modificato la traduzione, utilizzando sia l'alto sia il basso tedesco, e credo che la Testa di Capra sia un punto di riferimento per la navigazione. Il problema è che ho fatto qualche ricerca e non ho trovato nulla su una Testa di Capra che avesse a che fare con Rum Cay e nemmeno con una delle altre isole.»

«Terremo   gli   occhi   aperti»,   ribatté   Sam.   «Se   hai   ragione,   si tratta probabilmente di una formazione rocciosa.» 

«Sono d'accordo. E, per finire, vi devo delle scuse.» 

«Per cosa?» 

«Per un errore.» 

«Dimmi che non è vero.»

Selma   raramente   commetteva   uno   sbaglio   e   quelli   che commetteva erano quasi sempre di poco conto. Ciononostante, era molto severa, più con se stessa che con chiunque altro. 

«Ho preso una lieve svista traducendo l'estratto degli archivi navali   tedeschi.   Wolfgang   Müller   non   era   il   comandante   della Lothringen.   Era   un   passeggero,   proprio   come   Boehm.   Anzi,   il comandante   di   un   altro   sottomarino.   Gli   era   stato   assegnato   il comando del minisub  UM-77.»

«Dunque, Boehm e Müller e i rispettivi sottomarini si trovavano a bordo della   Lothringen, che ha attraversato l'Atlantico, ha fatto scalo   a   Rum   Cay   per   fare   rifornimento   e   sottoporsi   a   qualche raddobbo...»

«È  proprio   la   parola   usata   nel   suo   blog   da   quel   marinaio... 

Froch. Giusto?»

«Giusto. Raddobbo.»

«Poi, una settimana più tardi, il natante di Boehm, 1'  UM-34, è finito   nel   fiume   Pocomoke   e   la   Lothringen  è   affondata.   Il   che rende   inevitabile   la   domanda:   dov'è   il   sottomarino   di   Müller, 1'  UM-77?.»

«Negli   archivi   tedeschi   appare   nell'elenco   dei   natanti   andati perduti. Secondo gli archivi della Marina statunitense, quando la Lothringen è stata catturata, a bordo non è stato trovato nulla.»

Remi ribatté: «Il che significa che 1'  UM-77 con ogni probabilità è colato a picco durante la sua missione, qualcosa di simile alla missione di Boehm. Ci scommetto». 

«Concordo», disse Sam, «ma c'è anche una terza possibilità.»

«E cioè?»

«È   ancora   qui.   È   stata   la   parola   raddobbo'   a   destare   la   mia attenzione. Quanti metri era la  Lothringen..?. Quarantacinque?»

«Più o meno», rispose Selma. 

«Risistemare una nave di quelle dimensioni avrebbe richiesto una struttura di una certa portata, qualcosa di così grande che a questo punto qualcuno avrebbe dovuto scoprirla. Sto iniziando a pensare che il raddobbo menzionato riguardasse 1'  UM-34 e 1'  UM-77  e che, se la loro missione era top-secret come pensiamo, di certo  non  l'avrebbero  effettuato  alla   luce  del  giorno,  non con  i ricognitori Catalina della Marina statunitense che decollavano da Portorico.»

«Il che significa...?» chiese Remi. 

«Il   che   significa   che   in   futuro   forse   dovremo   fare   gli speleologi», rispose Sam. 

Finirono di svuotare il Bonanza e di ancorarlo con i tiranti nella sabbia,   poi   iniziarono   a   cercare   un   posto   in   cui   accamparsi. 

Mancavano poche ore al crepuscolo. Si sarebbero dati da fare la mattina dopo. 

«Abbiamo un concorrente», disse Remi, indicando la spiaggia. 

Sam si protesse gli occhi con il palmo della mano e li strinse. 

«Be', una cosa così non la vedi tutti i giorni...»

A poco più di quattrocento metri di distanza, sul limitare di una macchia d'alberi lungo il lato settentrionale dell'insenatura, c'era quella che aveva tutta l'aria di essere una versione hollywoodiana di una capanna polinesiana, con tanto di tetto conico di paglia e pareti di assi. Appesa ai due pali di sostegno davanti alla capanna c'era un'amaca sulla quale stava un tizio, con un piede a penzoloni, che faceva dondolare l'amaca avanti e indietro. Senza alzare gli occhi, l'uomo sollevò una mano per salutarli e disse: «Ehi». 

Sam e Remi percorsero a piedi la distanza che li separava. Di fronte alla capanna c'era un avvallamento per un fuoco da campo, circondato da tronchi sbiancati dal mare, come sedie. «Benvenuti», disse l'uomo. 

Aveva   un'aria   distinta,   con   capelli   bianchi,   pizzetto   curato   e luminosi occhi azzurri. 

«Non vogliamo dare fastidio...» esordì Sam. 

«Sciocchezze.   I   viandanti   come   voi   sono   sempre   benvenuti. 

Accomodatevi.»

Sam e Remi posarono l'attrezzatura nella sabbia e si sedettero su un tronco. Sam presentò se stesso e Remi al padrone di casa, che si limitò a dire: «Felice di avervi qui. Anzi, vi lascio la casa. 

Devo andare». 

«Non se ne vada per noi», fece Remi. 

«Niente di tutto ciò, cara signora. Ho un impegno a Port Henry. 

Tornerò tra un paio di giorni.»

Ciò   detto,   l'uomo   scomparve   tra   gli   alberi,   da   cui   spuntò qualche secondo dopo spingendo una Vespa. «Dentro ci sono una canna da pesca, esche, pentole, padelle e via discorrendo», disse. 

«Fate come se foste a casa vostra. C'è una botola che immette in una cantina. Servitevi pure, se vi va di assaggiare una bottiglia di vino.»

Sam, stranamente certo di potersi fidare di quello sconosciuto, chiese: «Non è che per caso ha sentito qualche leggenda su una base segreta da queste parti?» 

«Una base sottomarina nazista?» 

«Proprio così.»

L'uomo sistemò lo scooter sul cavalletto. Entrò nella capanna e tornò   con   una   lamiera   quadrata   grossa   come   un   vassoio.   La consegnò a Sam. 

«Per metterci sopra la nostra cena?» chiese Sam. 

«È   di   un   idroplano,   figliolo.   Per   giunta   proveniente   da   un sottomarino molto piccolo, a giudicare dalle dimensioni.» 

«Dove l'ha trovato?»

«A   Liberty   Rock,   sul   lato   settentrionale,   nei   pressi   di   Port Boyd.»

«Si direbbe il posto da cui iniziare le ricerche.» 



«L'ho trovato in una laguna. Secondo me, è uscito da un fiume sotterraneo. Qui, nella parte orientale dell'isola, i fiumi scorrono tutti da sud a nord. Il guaio è che non hanno abbastanza forza per spingere niente di più pesante di quell'aereo.» 

«Senza offesa», disse Remi, «ma se sapeva a cosa apparteneva, perché non è andato a cercarlo lei stesso?»

L'uomo sorrise. «Di esplorazioni ne ho fatte a sufficienza. Ho pensato  che  prima  o  poi  qualcuno  si sarebbe  presentato   con  le domande giuste. Ed eccovi qui.» L'uomo fece per raggiungere lo scooter, poi si fermò e si voltò. «Sapete, in quei giorni, se fossi stato   un   marinaio   tedesco   alla   ricerca   di   un   nascondiglio,   mi sarebbe piaciuto moltissimo imbattermi in una grotta marina.»

«Anche a me», disse Sam. 

«Guarda caso, Rum Cay ne è piena. Ce ne sono decine solo lungo   questa   spiaggia,   in   larga   parte   inesplorate   e   per   giunta collegate a fiumi sotterranei.»

«Grazie.   A  proposito,   mai   sentito   parlare   di   qualcosa   che   si chiama Testa di Capra?»

L'uomo  si grattò il mento.  «Direi  di no. Bene, devo andare. 

Buona caccia.»

Quindi accese lo scooter e sparì. 

Sam e Remi rimasero in silenzio per qualche istante e poi Sam disse: «Mi venga un colpo». 

«Cosa?»

«Non gli abbiamo nemmeno chiesto come si chiama.» 

«Non   ce   n'era   bisogno»,   disse   Remi,   indicando   la   capanna. 

Accanto alla porta c'era una targa di legno. C'era scritto, a caratteri rossi verniciati a mano, CASA CUSSLER. 
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«Ci potrei fare l'abitudine», disse Sam, con lo sguardo fisso sul fuoco. 

«Concordo», rispose Remi. 

Avevano   deciso   di   accettare   l'invito   del   padrone   di   casa   di trascorrere   la   notte   nella   capanna.   Mentre   il   sole   calava sull'orizzonte, Sam si era fatto una passeggiata in spiaggia e aveva raccolto un po' di legname trasportato dalla corrente ma ancora in grado di ardere, mentre Remi aveva utilizzato la canna da pesca telescopica in bambù del loro ospite per catturare un trio di pesci trombetta.   Ora   erano   sdraiati   contro   un   tronco,   di   fronte   a   un crepitante  fuoco da campo,  con lo stomaco  pieno di pesce alla griglia. La notte era limpida, con il cielo saturo di stelle simili a brillantini.   A parte  lo  sciaguattio  del   bagnasciuga   e  il   saltuario fruscio delle fronde delle palme, regnava un silenzio assoluto. 

Il loro padrone di casa non aveva scherzato a proposito della cantina nella quale, per quanto poco più grande di un ripostiglio, c'erano una ventina di bottiglie. Avevano scelto di accompagnare la pesca di Remi con un Jordan Chardonnay. 

Restarono seduti a sorseggiare il vino e a osservare le stelle finché Remi disse: «Pensi che ci troveranno?»

«Chi? Arčipov e Cholkov? Improbabile.»

Per   i   biglietti   aerei,   l'albergo   e   l'auto   a   noleggio   avevano utilizzato   una   carta   di   credito   collegata   a   un   conto   quasi irrintracciabile   della   Fondazione   Fargo.   Per   quanto   Sam   non avesse dubbi sul fatto che i sicari di Bondaruk avessero le risorse per ricostruire prima o poi la pista finanziaria, sperava che non succedesse prima che loro se ne fossero andati. 

«A meno che», aggiunse, «non dispongano già di una traccia che li faccia puntare qui.»



«Quella   sì   che   è   una   prospettiva   allegra.   Sam,   ho   pensato parecchio a Ted. Quel russo, Arčipov, stava per ucciderlo, giusto?»

«Ne ho il sospetto.»

«Per del vino. Che razza di uomo farebbe mai  una cosa del genere? Se Rube ha ragione, Bondaruk è ricco sfondato. Quello che   guadagnerebbe   dalla   vendita   della   riserva   perduta   per   lui sarebbe una minuzia. Perché è disposto a uccidere per quel vino?»

«Remi, l'omicidio per lui è una cosa naturale. Non è l'estrema risorsa.»

«Immagino di sì.»

«Ma non ne sei convinta.»

«Il   fatto   è   che   c'è   qualcosa   che   stride.   Bondaruk   è   un collezionista di vini? Magari, un 'napoleonofilo'?»

«Non lo so. Controlleremo.»

Lei   scosse   la   testa,   frustrata.   Dopo   qualche   momento   di silenzio, gli chiese: «Allora, da dove cominciamo?»

«Dobbiamo fare alcune ipotesi», rispose Sam. «Per prima cosa, che Selma abbia ragione a proposito del fatto che la Testa di Capra è un punto di riferimento; e, in secondo luogo, che Boehm e la sua squadra   avrebbero   scelto   la   zona   più   disabitata   dell'isola   per sistemarvisi. La conformazione della costa di certo si adatta. Alle prime   luci   del   giorno,   piazzeremo   la   nostra   attrezzatura   sul canotto...»

«Niente aereo?»

«Direi di no. Boehm deve aver individuato il nascondiglio dal mare. Dal cielo, una testa di capra potrebbe sembrare una zampa d'anatra o l'orecchio di un asino o niente di niente.»

«Ottima osservazione. L'erosione sarà un problema. Sessantanni di agenti atmosferici possono cambiare tanto.»

«Proprio così.»

Sam sapeva che l'arcipelago delle Bahamas era il paradiso degli speleologi e degli appassionati di immersioni nelle grotte e che c'erano   quattro   tipi   fondamentali   di   sistemi   di   grotte:   pozze azzurre, che si trovavano sia in mare aperto che sulla terra e che di fatto erano enormi tubi scavati per centinaia di metri nell'oceano oppure   nelle   falde   rocciose   di   un'isola;   grotte   di   frattura,   che seguivano le fenditure naturali del substrato roccioso; grotte nate da un processo corrosivo di rocce solubili, che si erano formate nel tempo   attraverso   la   mescolanza   di   acqua   piovana   e   minerali presenti nel suolo, dissolvendo il substrato roccioso di calcare o di carbonato di calcio; e, per finire, grotte marine giardino, formatesi lungo   le   scogliere   attraverso   migliaia   di   anni   di   erosione   della risacca. Per quanto tali sistemi raramente fossero più profondi di una trentina di metri, di solito erano anche spaziosi e offrivano ingressi   sottomarini   riparati,   proprio   ciò   che   uno   avrebbe desiderato   se   si   fosse   messo   alla   ricerca   di   un   posto   in   cui nascondere un minisub. 

«Te ne sei scordata una», disse Remi. «Un'ipotesi, intendo.»

«Sarebbe a dire?»

«Sarebbe a dire che non si tratta semplicemente di una caccia disperata o, per l'esattezza, di una disperata caccia al Molch...»

Si svegliarono all'alba, per colazione si cibarono di uva selvatica, fichi e coccoloba uvifera, tutta roba che cresceva naturalmente nel raggio di cento metri dalla capanna, poi caricarono l'attrezzatura sul canotto e partirono. Il rumoroso motore non li avrebbe certo aiutati a stabilire qualche record di velocità, ma non consumava molto   ed   era   abbastanza   potente   da   fargli   superare   la   barriera corallina e da dominare le correnti costiere. Quando il sole si fu alzato  del  tutto   sull'orizzonte,   procedevano  verso  nord lungo  la costa, accanto alla barriera. L'acqua era di un turchese cristallino, così   chiara   da   fargli   scorgere   i   pesci   dalle   tinte   dell'iride   che nuotavano   rasenti   il   fondale   di   sabbia   bianca,   cinque-sei   metri sotto di loro. 

Mentre   Sam   manovrava,   mantenendosi   quanto   più   possibile vicino alla costa, ovvero a una distanza compresa tra i cinquanta e i cento metri, Remi era seduta a prua, da dove scrutava le scogliere con il binocolo e scattava qualche foto con la sua reflex digitale. 

Di   quando   in   quando,   chiedeva   a   Sam   di   virare   di   bordo   e   di ripetere   un   passaggio   accanto   a   una   formazione   rocciosa, inclinando la testa, stringendo gli occhi e scattando altre foto prima di scuotere il capo e di dirgli che poteva procedere. 

Le   ore   e   il   litorale   gli   passarono   accanto   finché,   intorno   a mezzogiorno, si ritrovarono nei pressi del promontorio dell'isola e di   Junkanoo   Rock;   più   avanti,   sulla   costa   settentrionale,   si trovavano Port Boyd e le zone più popolate. Sam virò dall'altra parte e puntò a sud. 

«È  probabile   che  abbiamo   già  superato   una decina  di  grotte marine», disse Remi. 

Era vero. Su molte delle scogliere che avevano visto c'era una coltre   di   rampicanti   e   di   arbusti   verdi   che   spuntavano   da   ogni anfratto   e   crepa.   Da   quella   distanza,   avrebbero   potuto   avere davanti   agli   occhi   l'ingresso   di   una   grotta   senza   nemmeno accorgersene.   Comunque,   non   avevano   nessuna   probabilità. 

Infilarsi in ogni fenditura nella roccia e controllare ogni metro di scogliera avrebbe richiesto anni. Soprattutto perché si poteva farlo solo con la bassa marea, se volevano avere qualche speranza di scorgere un'apertura. 

D'un tratto, Remi raddrizzò la schiena e inclinò la testa, un gesto che   Sam   conosceva   fin   troppo   bene:   sua   moglie   aveva   avuto un'illuminazione. 

«Che c'è?» le chiese. 

«Stiamo   conducendo   la   ricerca   nel   modo   sbagliato.   Stiamo dando   per   scontato   che   Boehm   abbia   sfruttato   la   sua   Testa   di Capra come riferimento per la navigazione mentre testava il Molch in vista della missione, giusto? Avrebbero voluto testare qualsiasi raddobbo fatto, no?»

«Direi di sì.»

«E, a ridosso della costa, non avrebbero rischiato di far arenare il sottomarino scendendo sotto la superficie, il che significa che il Molch non può essersi spinto tanto lontano...»

La nave appoggio del Molch, la  Lothringen, doveva essere stata dotata   di   un   avanzato   sistema   di   navigazione   d'alto   mare,   ma diverso era il discorso del minisub, che avrebbe dovuto fare affidamento su una stima della posizione in base al rapporto velocità-



distanza e, con ogni probabilità, su apparecchi visivi. 

«Hai di nuovo ragione.»

«E se, allora, l'unico momento in cui Boehm ha dovuto fare affidamento su un vero e proprio punto di riferimento fosse stato sulla via del ritorno... da un'immersione di prova?»

«A ridosso della costa...» finì la frase Sam «... una testa di capra forse   non   sembrerebbe   una   testa   di   capra,   ma   da   due   o   tre chilometri di distanza dalla costa...»

Remi annuiva sorridendo. 

Sam virò e puntò la prua del gommone verso il mare aperto. 

Una volta arrivati a un paio di chilometri dalla costa, ripeterono la perlustrazione del litorale, tornando nella stessa direzione da cui erano arrivati, superando la spiaggia dove avevano lasciato l'aereo, alla volta della punta sudorientale dell'isola, Signal Point, e di Port Nelson, dove cambiarono rotta e ripuntarono a nord. 

Alle   tre   e   mezzo,   stanchi,   assetati   e   leggermente   ustionati malgrado i cappelli  e i ripetuti strati di crema protettiva che si erano   spalmati,   si   ritrovavano   a   circa   due   chilometri   dal promontorio settentrionale, quando Remi, che stava studiando la costa   con   il   binocolo,   alzò   un   braccio.   Sam   ridusse   il   gas, fermandosi, e attese. Remi tornò a sedersi e si sporse all'indietro per passare il binocolo a Sam. 

«Da'   un'occhiata   a quella   scogliera»,   disse,  indicando   con la mano. «A circa duecentottanta gradi.»

Sam puntò il binocolo e lo orientò lungo la parete di roccia. 

«Li vedi i due baniani affiancati?» chiese Remi. 

«Un attimo... Sì, li vedo.»

«Immaginali sessant'anni fa, grandi circa un terzo di quello che sono ora e con meno rami. Ingrandisci leggermente la roccia...»

Sam fece l'aggiustamento a mente e poi tornò a guardare, ma, dopo una decina di secondi, scosse la testa. «Mi dispiace.»

«Socchiudi gli occhi», suggerì Remi. 

Lui lo fece e, d'un tratto, come se qualcuno avesse schiacciato un interruttore, lo vide. Sei decenni di erosione avevano in effetti arrotondato   la   sporgenza   nella   scogliera,   ma   non   vi   era   alcun dubbio: nel complesso, l'affioramento roccioso e i baniani gemelli formavano il vago profilo di un muso di capra, sormontato da una coppia di corna lunghe e aggrovigliate. 

La domanda era: stavano vedendo quello che volevano vedere, vittime   dell'autosuggestione,   oppure   c'era   davvero   qualcosa   in quella scena? Un'occhiata alla faccia di Remi gli disse che anche lei si stava facendo la stessa domanda. 

«C'è un solo modo per scoprirlo», le disse. 

L'apertura nella barriera corallina era angusta, meno di due metri e mezzo   di   ampiezza,   e,   con   l'alta   marea   e   il   mare   agitato,   la sommità   del   corallo   era   abbastanza   sommersa   da   risultare invisibile a una certa distanza, ma abbastanza vicina alla superficie da squarciare l'involucro del gommone se Sam si fosse distratto. 

Remi era seduta a prua, con le braccia strette alle pareti laterali mentre si sporgeva in avanti e scrutava l'acqua. 

«A sinistra... a sinistra... a sinistra», gridò. «Okay, raddrizzati. 

Avanti così...»

Ai   lati   del   gommone,   nell'acqua   schiumante,   Sam   vedeva   i coralli taglienti come lame poco sotto la superficie turchese. Si alternò   tra   gas   e   timone,   alla   ricerca   del   delicato   equilibrio   tra abbrivio   e   potenza   del   motore:   se   il   primo   non   fosse   stato adeguato, avrebbe rischiato di finire contro il corallo; se invece la seconda fosse stata eccessiva,  non sarebbe riuscito a seguire le indicazioni di Remi. 

«Bene... a destra tutta!»

Sam spinse il timone con forza e il gommone virò nel preciso istante in cui un'onda si franse sulla barriera corallina, facendolo ruotare a poppa. «Aspetta!» Diede gas e compensò. 

«A sinistra... ancora un po'... ancora...»

«Quanto manca?»

«Tre metri e ci siamo.»

Sam si guardò alle spalle. Un maroso si stava alzando circa sei metri dietro di loro, addensandosi contro il margine esterno della barriera corallina. 

«Stiamo per essere investiti», gridò Sam. «Tienti forte!» 

«Ce l'abbiamo quasi fatta... vira a destra, e ora diritto... bene. 

Con tutta la potenza che hai!»

Sam girò la manopola al massimo della corsa mentre l'onda si frangeva sotto la poppa del gommone. Si sentì lo stomaco in gola. 

Per un istante, l'elica si sollevò sull'acqua con un lamento, poi il gommone  venne  scagliato  con violenza  in mezzo  a una  laguna calma. 

Remi rotolò sulla schiena, si appoggiò alla prua e sospirò. «Te lo   dico   ancora   una   volta,   Sam   Fargo:   tu   sì   che   sai   come   far divertire una donna.»

«Faccio   il   possibile.   Benvenuta   nella   laguna   della   Testa   di Capra.»
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«Ed ecco il paradiso davanti a noi», disse Sam, raddrizzando la prua del canotto. 

Dopo aver trascorso le ultime otto ore ad arrostire al sole e poi a cercare   di   superare   un   insidiosissimo   frangente   nella   barriera corallina,   la   laguna   ombreggiata   sembrava   il   paradiso.   Con   un diametro di una trentina di metri, era riparata a nord e a sud da lingue curve di terra coperte da pini nani e palme. La scogliera, una parete verticale di una decina di metri sull'acqua, era rivestita di rampicanti e baniani sporgenti, dei quali i due più prominenti formavano   le   corna   della   capra.   Alla   sinistra   della   scogliera giaceva una mezzaluna di sabbia bianca grossa pressappoco come il terrazzino di una casa di medie dimensioni. Con il sole ormai nella fase calante del suo arco, verso il crepuscolo, sulla laguna era scesa un'ombra profonda. L'acqua era calma come una lastra di vetro. Una sinfonia di cinguettii e di ronzii penetrava in quella calotta. 

«Non sembra un brutto posto per passarci la notte», convenne Remi.   «Non   è   il   Four   Seasons,   ma   ha   un   certo   fascino.   La domanda è: siamo nel posto giusto?»

«A questa domanda non so rispondere, ma una cosa è certa: abbiamo una grotta.» Sam puntò il dito, poi girò il timone e virò verso la scogliera, decelerando man mano che vi si accostava. 

Lì, dall'acqua che mulinava in maniera a malapena percettibile in senso orario, si alzava un timido luccichio iridescente, indicante un deflusso di acqua dolce. Sam tirò fuori la sua maschera da sub dalla sacca che aveva ai piedi, se la schiacciò sugli occhi e infilò la testa in acqua che, malgrado fosse stata riscaldata dal sole per tutto il giorno, gli parve fredda. Decine di pesci schizzavano in tutte le direzioni, bisticciando per particelle invisibili di sostanze nutrienti agitate dalla corrente d'acqua dolce. 

Sam tirò fuori la testa. Infilò un dito nell'acqua e se lo portò alle labbra. Non aveva il sapore dell'acqua di mare. 



«Un fiume sotterraneo?» chiese Remi. 

«Mi sa di sì», rispose Sam, scrollandosi l'acqua dai capelli. 

Per quanto si trattasse di un fenomeno non comune, le grotte marine di quella zona talvolta erano collegate a grotte nate da un processo corrosivo di rocce solubili e pure a grotte di frattura, che a loro volta si univano a corsi d'acqua sotterranei sulla terraferma. 

«Dovrò dare un'occhiata alla mappa. Credo che siamo solo a cinque chilometri da Lake George. Non sarei sorpreso se questo sistema sfociasse là. O addirittura giù nel Salt Lake.»

«Nemmeno io, ma, se non ti dispiace, preferirei che inserissimo l'avventura nella nostra lista delle cose da fare 'un giorno'...»

«D'accordo.»   Sam   diede   un'occhiata   all'orologio.   Mancavano trenta   minuti   all'alta   marea.   Se   volevano   esplorare   la   grotta, avrebbero   dovuto   farlo   entro   la   prossima   ora,   onde   evitare   di ritrovarsi   a   lottare   con   la   forza   piena   del   deflusso.   In   teoria, sarebbero   entrati   alla   fine   dell'afflusso,   avrebbero   sfruttato   la finestra   di   quarantacinque-sessanta   minuti   di   corrente   relativa-mente calma per esplorare la grotta e poi sarebbero tornati fuori a cavalcioni   del   deflusso.   Il   problema   era   che   quella   non   era   la classica grotta marina chiusa. La sorgente del fiume sotterraneo avrebbe   creato   correnti   volatili   in   grado   di   intrappolarli   al   suo interno   oppure   di   risucchiarli   dentro   gallerie   di   frattura   che conducevano   nelle   viscere   dell'isola.   Nessuna   delle   due   scelte piaceva particolarmente a Sam. 

Formulò la domanda a Remi, che rispose: «Io dico di aspettare, ma l'espressione dei tuoi occhi la conosco: vuoi entrare». 

«Meglio scoprire subito se siamo sulla strada giusta. Abbiamo ventitré metri di corda. Leghiamone un'estremità a quella radice di baniano   che   c'è   là   fuori   e   l'altra   estremità   alla   mia   cintura zavorrata. Se dovessi avere guai, potrò tirarmi fuori.»

«E se sbatti la testa e perdi i sensi?»

«Darò tre strappi alla cima ogni sessanta secondi. Se ne manco uno, mi tiri fuori utilizzando il canotto.» 

«Il tempo massimo?» 

«Dieci minuti, non un secondo in più.» 

Remi ci pensò su per qualche istante, socchiuse gli occhi e poi sospirò. «D'accordo, Jacques Cousteau. Attento, però: se muori, non ti perdonerò mai.»

Sam sorrise e le fece l'occhiolino. «Affare fatto.»

Dieci minuti dopo, Sam aveva addosso la muta ed era seduto a prua.   Remi   fece   fermare   gradatamente   il   canotto   contro   la scogliera. Sam, con movimenti calcolati, si alzò e fece un nodo scorsoio intorno a una radice sporgente, per poi tornare a sedersi e assicurarsi l'altra estremità all'anello della cintura zavorrata. Remi inserì la retromarcia  e fermò  il canotto  a tre metri  dalla parete rocciosa, giocando con il gas per tenerli in posizione. 

Sam   sputò   nella   maschera,   sparse   la   saliva   all'interno   e   poi infilò la maschera in acqua e se la fece scivolare sulla testa, con il lato inferiore appoggiato appena sopra i sopraccigli. Poi calzò le pinne,   pigiò   l'erogatore   per   verificare   il   flusso   d'aria   e,   infine, rivolse un cenno a Remi. 

Lei gli disse: «Buona fortuna». 

«A  prestissimo»,   rispose   Sam,   poi   si  calò   la   maschera   sugli occhi e si gettò in acqua di schiena. 

Restò   immobile   per   un   momento,   godendosi   l'improvvisa immersione e la chiarezza straordinaria dell'acqua che gli riempiva il campo visivo. Attese che le bolle e la schiuma si fossero diradate del   tutto   prima   di   raddrizzarsi   e   di   puntare   con   un   movimento carpiato   verso   il   fondale,   avvertendo   subito   lo   strappo   della corrente. Se ne lasciò dominare, rotolando su un fianco in maniera da osservare la superficie  screziata  dal sole per qualche  fugace secondo, prima che apparisse il margine della scogliera e che lui scivolasse   nell'oscurità.   Accese   la   torcia   da   immersione   e   la orientò intorno a sé. 

L'ingresso della grotta era un grezzo semicerchio, un arco ampio tre metri, tre metri  e mezzo, e alto sei. Con la bassa marea,  il vertice probabilmente si alzava di pochi centimetri sulla superficie della laguna, il che, unito al rivestimento di fogliame della parete rocciosa, la rendeva quasi del tutto invisibile. Non fosse stato per la Testa di Capra, non l'avrebbero mai trovata. 

Si spinse in basso a colpi di pinne, puntando verso il fondale, e lasciò che le dita delle sue mani si trascinassero nella sabbia. Dopo cinque   o   sei   metri,   il   fondale   sprofondava   bruscamente nell'oscurità. Rotolò su un fianco, puntò la luce verso l'alto e vide l'arco   di   ingresso   scomparire,   sostituito   dal   riflesso   della superficie. Controllò l'orologio e diede tre begli scossoni alla cima che si era legato alla vita: tutto bene, Remi. 

D'un tratto, si ritrovò avviluppato dall'acqua fredda e si sentì afferrare da una nuova corrente, che lo spinse a destra. Si rese conto che stava girando su se stesso, come se una mano invisibile gli stesse facendo fare una piroetta. Un gorgo, pensò, in preda a un leggero  attacco  di panico. Le correnti  della laguna  e del  fiume sotterraneo erano in collisione e l'acqua più fresca scivolava sotto quella più calda, creando una sorta di tornado idraulico. In quel preciso istante, Sam si trovava sul margine esterno del vortice e, dunque,  la corrente  era  forte, ma  la si poteva  dominare  con  le pinne - quasi due nodi di velocità, fu la sua stima - pur sapendo che si sarebbe intensificata verso il centro. Puntò verso quella che sperava fosse una parete e diede una sforbiciata di pinne e poi un'altra, prima di riaffiorare. 

La sua mano  protesa all'esterno  sfiorò una roccia e cercò di aggrapparvisi, con il palmo che scivolava sulla superficie prima che   le   dita   riuscissero  a   far   presa   su   una   sporgenza.   Diede   tre strattoni secchi alla corda e poi controllò l'orologio: era sott'acqua da due minuti, gliene restavano otto. A parte il tenue gorgoglio dell'acqua   che   scorreva   lungo   le   pareti   e   qualche   gocciolio proveniente   da   un   punto   più   profondo   della   grotta,   regnava   un silenzio inquietante. 

Con   i   denti   si   sfilò   il   guanto   dalla   mano   libera   e   l'alzò, avvertendo l'immediata corrente d'aria fresca sulla pelle bagnata. 

Buon   segno.   Per   quanto   fosse   una   possibilità   remota,   il collegamento   della   grotta   con   il   fiume   sotterraneo   implicava   la possibilità   della   presenza   di   sostanze   inquinanti   e,   mentre avrebbero dovuto scorgere segni di tossicità nel deflusso - assenza di pesci, rocce scolorite, spugne morte - esisteva pure il rischio della presenza di una sacca di gas. Il flusso d'aria frizzante rendeva improbabile tale rischio. Si sfilò l'erogatore dalla bocca e tirò su col naso, prima di fare un respiro con la bocca. Tutto bene. Diede un altro segnale di okay, strattonando la cima, si rinfilò il guanto e orientò la torcia tutt'intorno. 

Meno di due metri sopra di lui vide la prima indicazione del fatto che erano sulla strada giusta: una passerella di assi incrociate appesa   al   soffitto   mediante   cavi   d'acciaio   arrugginiti   copriva l'intera ampiezza della caverna e terminava sulla parete opposta, sopra un pontile di legno di fortuna sostenuto da pali di legno conficcati nel fondo marino. Una seconda passerella si univa alla prima,  nel centro,  e si estendeva fino alla  parete posteriore,  ad angolo retto. Non si trattava certo di un allestimento sofisticato, ma era chiaro che qualcuno aveva lavorato duro per creare quella struttura   e,   a   giudicare   dalla   ruggine   dei   cavi   e   dallo   strato   di fanghiglia che copriva le assi, esisteva da parecchio tempo. 

La  grotta  era di  forma  ovale,  ampia  forse una quindicina  di metri, con un soffitto a volta coperto di stalattiti, che si alzava di circa sei metri sulla testa di Sam. Quando orientò la torcia lungo quella che sarebbe dovuta essere la parete posteriore, vide solo il buio. Aveva immaginato che il punto di congiunzione con il fiume sotterrano fosse una fenditura zampillante nella parete, ma in quel momento si rese conto che la grotta era solo un'anticamera. A parte un restringimento delle pareti posteriori a un diametro di meno di dieci metri, non c'era alcuna separazione visibile tra quella grotta e l'annesso sistema di grotte di frattura. Dove e quanto in profondità si spingesse era impossibile dirlo. 

Quella   passerella   e   quel   pontile   erano   sufficienti   per   la manutenzione di uno o due minisub? si chiese Sam. Stabilì che sarebbe dipeso dal tipo e dalla portata dei lavori. Il che faceva sorgere un'altra domanda: perché quei lavori non erano stati svolti a bordo della  Lothringen mentre si trovava in mare? Una domanda per Selma. 



La cima legata alla cintola iniziò a essere scossa violentemente e, anche se non avevano stabilito alcun segnale di emergenza, Sam capì subito che era proprio ciò che Remi gli stava dicendo. 

Si rimise l'erogatore tra i denti, si girò e si immerse, infilandosi rapidamente nell'ingresso con un forte colpo di pinne, issandosi mano   dopo   mano   lungo   la   cima.   Quando   apparve   la   luce proveniente dalla superficie della laguna, puntò verso il soffitto e si girò sulla schiena, sfruttando le pinne per tenersi lontano dalla roccia. Superò di slancio l'ingresso e riaffiorò dietro una tenda di rampicanti. 

Trattenendo l'istinto di chiamare Remi, si guardò intorno. 

La laguna era vuota. 

Il canotto era sparito e con esso anche Remi. 
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La paura si trasformò in sollievo immediato non appena Sam vide spuntare una mano dagli arbusti lungo la riva, sul lato opposto della laguna. La mano era puntata verso di lui, col palmo rivolto all'infuori: aspetta! Un istante dopo, la faccia di Remi emerse dal fogliame. Si diede un colpetto a un orecchio, puntò un dito al cielo e   fece   roteare   l'indice.   Passarono   dieci   secondi,   poi   venti.   Un minuto. E, a quel punto, Sam lo udì: il battito delle pale di un elicottero, prima indistinto e poi sempre più vicino. Sporse la testa dai   rampicanti   e   diede   una   sbirciata   al   cielo,   nel   tentativo   di localizzare il rumore. 

Sopra la sua testa, dal ciglio della scogliera, apparvero le pale di un   rotore,   seguite   un   istante   dopo   da   un   parabrezza   curvo   in plexiglas  che luccicava  nel  sole del  crepuscolo.  La depressione creata   dall'elicottero   increspò   la   superficie   della   laguna   e   una foschia sottile saturò l'aria. Sam tirò indietro la testa; Remi sparì di nuovo. 

Per un tempo che parve eterno, ma che fu solo di pochi secondi, l'elicottero volteggiò sulla laguna, per poi virare e puntare a sud, lungo   la   costa.   Sam   attese   che   il   rumore   si   spegnesse   in lontananza,  poi si immerse  e attraversò  la laguna con bracciate vigorose,   finché   non   toccò   la   sabbia   con   la   pancia.   Riemerse, trovandosi davanti alla faccia la mano tesa di Remi. La strinse e lei lo aiutò a strisciare nella boscaglia. 

«Sono loro?» chiese. 

«Non   lo   so,   ma   meglio   stare   attenti.   Inoltre,   si   tratta   di   un elicottero costoso... un Bell 430, credo. Almeno quattro milioni...»

«L'ideale per un personaggio di spicco della mafia ucraina.»

«E dotato dello spazio sufficiente per ospitare uno scagnozzo russo e otto dei suoi migliori amici. Ti hanno vista?»



«Non ne sono sicura. La prima volta che mi è passato sopra lo ha fatto a gran velocità, ma è tornato quasi subito indietro e ha compiuto   altri   due   passaggi.   Sono   incuriositi   da   questo   posto, oppure sanno che siamo qui.» 

«Il canotto dov'è?»

Remi indicò alla loro sinistra e Sam notò qualche centimetro di gomma   grigia   che   spuntava   dal   fogliame.   «L'ho   nascosto   più velocemente che ho potuto.»

«Bene.» Sam rifletté un momento. «Entriamo nella grotta. È il nascondiglio   migliore,   nel   caso   decidano   di   atterrare   e   di   dare un'occhiata in giro.» Con le orecchie pronte a captare il minimo segno   del   ritorno   del   Bell,   Sam   si   liberò   dell'attrezzatura   e   la consegnò a Remi, che iniziò a infilarsela. 

«Cosa devo fare?» gli chiese. 

«Attraversa la laguna, infilati nella grotta e aspettami. Lì dentro c'è una corrente che procede in senso orario, per cui fa' attenzione. 

Recupera un po' di corda e mantieniti a ridosso dell'ingresso.»

«Tre strattoni da parte mia significano che c'è un'emergenza, due che va tutto bene e che puoi stare tranquillo.»

«Okay. Mi porterò il canotto e cercherò di farlo entrare nella grotta. Aspetteremo che faccia buio e poi vedremo.»

Remi   annuì.   Finì   di   infilarsi   l'attrezzatura   da   sub,   si   guardò intorno   per   l'ultima   volta,   entrò   in   acqua   e   scivolò   sotto   la superficie. Sam osservò la sua scia di bolle attraversare la laguna e poi   scomparire   nella   grotta.   Quindi   strisciò   tra   gli   arbusti   e raggiunse il punto in cui Remi aveva nascosto il canotto. Si bloccò e chiuse gli occhi, restando in ascolto, però non udì nulla. 

Dopo aver infilato tutto ciò che restava della loro attrezzatura nelle due sacche a tenuta stagna SealLine e dopo averle assicurate alle gallocce, si legò la cima da ormeggio di due metri e mezzo del canotto alla cintura, scivolò in acqua e iniziò l'attraversata della laguna  a rana con il canotto a rimorchio.  Era  a metà  percorso, quando   udì   il   rombo   del   rotore   provenire   dalla   spiaggia.   Nel momento stesso in cui girò la testa per dare un'occhiata, il Bell apparve sopra le palme e si fermò in posizione di stallo sopra di lui. La portiera era aperta e una sagoma dalla tuta scura si stava sporgendo   e   lo   stava   guardando   dall'alto.   Non   era   Arčipov,   il sequestratore di Frobisher, capì subito Sam, ma quell'altro, quello di cui Rube gli aveva mandato la foto via e-mail: Cholkov. Né potevano esserci dubbi sull'oggetto cilindrico e tozzo che Cholkov aveva in mano: una mitraglietta, 

Prese una rapida boccata d'aria, si girò e si immerse mentre la camera d'aria laterale del canotto esplodeva con un sibilo. L'acqua si increspò sopra di lui e, con la coda dell'occhio, Sam vide le pallottole che sfrecciavano, lasciandosi dietro scie di schiuma. Il canotto   tremava   ogni   volta   che   una   pallottola   lo   colpiva, scoppiettando   e   fischiando,   poi   Sam   lo   vide   afflosciarsi   su   se stesso e scivolare sotto la superficie, con il motore fuoribordo che lo trascinava giù di poppa. 

Sam   spinse   forte   con   le   gambe,   a   braccia   spalancate,   per avvicinarsi all'ingresso della grotta. Gli spari cessarono per due secondi - stava ricaricando, pensò - poi ripresero, tempestando la superficie come grandine, con le pallottole che penetravano per oltre un metro, prima che la loro spinta si esaurisse e che cadessero sul  fondale  senza fare  danni. Dopo che ebbe  superato  l'arco  di roccia, tutto si fece buio. Il crepitio dell'arma da fuoco e il battito del rotore si attutirono. 

Eseguì   una   rotazione   e   si   spinse   verso   l'alto   con   le   gambe, mentre con la mano cercava la volta. Corda... corda... dove sei?... 

Si sentì sfiorare i piedi: il canotto. Era stato spinto dentro la grotta dalla corrente. Avvertì uno strattone alla cintura nel momento in cui il cavo d'ormeggio entrò in tensione e si sentì tirare in avanti. 

Era vagamente cosciente del fatto che, all'esterno, i colpi attutiti d'arma da fuoco non si erano spenti. Sfiorò con le dita la corda; tirò fuori il coltello da sub dal fodero alla caviglia e la tagliò. A quel punto, prese a muoversi, risucchiato all'interno. 

Con i polmoni che gli facevano male, la testa che gli martellava per   la   mancanza   di   ossigeno,   cercò   con   difficoltà   di   annodare l'estremità della corda intorno all'impugnatura del coltello che gli sfuggì di mano e gli rimbalzò sul petto. Lo afferrò in tempo, fece un altro tentativo, riuscì a realizzare un nodo piano, puntò verso la superficie, spingendosi con i piedi, e riaffiorò. Alla sua destra vide con la coda dell'occhio Remi aggrappata alla parete di roccia. Si sentì afferrare dal vortice e trascinare via. 

«Sam, cosa...»

«Dammi tutta la corda che puoi!»

Sam   lanciò   il   coltello   verso   l'alto,   facendogli   compiere   una traiettoria ad arco che superò la passerella. Mentre quello finiva in acqua, lui stava già nuotando in quella direzione, spingendosi con le gambe e cercando con la mano di riprendere la corda. Un brusco scossone lo allontanò verso la parete, e il canotto venne trascinato nel fulcro di quel vortice di corrente. 

«Remi, la corda. Lanciamela!»

«Arriva!»

Sam udì un tonfo e vide Remi nuotare alle sue spalle. Il canotto a   quel   punto   era   un   peso   morto.   Si   sentì   trascinare   sotto   la superficie, con l'acqua che gli zampillava nella bocca e nel naso. 

«Afferrala!» gli gridò Remi. «Ce l'hai davanti!»

Qualcosa gli sfiorò una guancia e Sam l'afferrò al volo. Le sue dita incontrarono la corda e lui la strinse con forza. Si bloccò. 

Riprese fiato, in attesa che si attenuassero i lampi che aveva davanti agli occhi, e si voltò a guardare. 

Remi era per metà fuori dall'acqua, all'altro capo della corda. La torcia   da   immersione   le   pendeva   da   un   anello   alla   cintura,   e proiettava ombre che danzavano sulle pareti. 

«Bel lancio», disse Sam. 

«Grazie. Stai bene?» 

«Sì. E tu?»

«Per un pelo.»

Rimasero in silenzio per qualche istante, cercando di stabilire la loro posizione, poi Sam disse: «Ti isserò sulla passerella. Lega la cima e, a quel punto, ti raggiungo». 

«D'accordo.»

I novanta minuti di power yoga che Remi faceva tre volte alla settimana   e   le   sue   sessioni   di   pilates   rivelarono   la   loro   utilità quando lei salì sulla corda come una scimmia, prima di rotolare sulla passerella. Le assi produssero uno schiocco secco, seguito da un rumore di legno che si spezzava. Remi si bloccò. 



«Sdraiati», disse Sam. «Distribuisci il tuo peso... lentamente.»

Lei lo fece e poi, con ginocchia e gomiti, esercitò un minimo di pressione sulle assi, tanto per testarle, finché fu sicura che non avrebbero ceduto. «Non dovremmo  avere problemi.»  Si sfilò le pinne, se le agganciò alla cintura e poi legò la corda. 

«Il canotto e tutta la nostra attrezzatura sono appesi alla mia cintura», disse Sam. «Proverò a recuperarli.»

«D'accordo.»

Tra il nodo di Remi e lui c'erano solo sei metri di corda visibile; il resto fluttuava nella corrente. Sam ne riavvolse tre, si preparò un'imbracatura   temporanea   e   poi,   a   tentoni,   strinse   un   nodo barcaiolo   intorno   alla   cintura   zavorrata   e   all'estremità   annodata della  cima  di ormeggio.  Con la  mano  destra  stretta  sulla  cima, sopra   la   testa,   tirò   il   rilascio   della   cintura.   Con   un   fischio umidiccio, la corda entrò in tensione. Si sollevò sulla superficie, tremò per qualche secondo e poi si fermò. 

«Credo che terrà», gridò Sam, prima di arrampicarsi sulla corda e di rotolare sulla piattaforma, accanto a Remi. Lei lo strinse in un forte   abbraccio,   con   la   sua   chioma   bagnata   che   si   allargava   a ventaglio sul volto del marito. 

«Immagino   che   quei   colpi   d'arma   da   fuoco   abbiano   dato risposta alla nostra domanda», sussurrò. 

«Direi di sì.»

«Sei sicuro di non essere stato colpito?» chiese Remi, mentre gli esaminava petto, braccia e stomaco con occhi e mani. 

«Sono sicuro.»

«Sarà meglio darsi da fare. Qualcosa mi dice che non hanno ancora finito.»

Per   quanto   Sam   sapesse   che   Remi   aveva   quasi   certamente ragione, sapeva anche che disponevano di poche scelte:  tornare fuori da dove erano entrati, trovare un'altra via d'uscita, battersi oppure   nascondersi.   La   prima   alternativa   era   impraticabile:   li avrebbe fatti finire direttamente tra le grinfie dei loro inseguitori. 

La seconda, un enorme punto di domanda: quel sistema di grotte si sarebbe potuto trasformare in un vicolo cieco per loro, sia in senso figurato che letterale. La terza, di nuovo, era impraticabile: mentre loro erano solo armati del revolver calibro 38 a canna corta di Guido,   il   calzolaio,   Cholkov   e   i   suoi   uomini   erano   armati   di moderne   mitragliette.   La   quarta   possibilità,   nascondersi, rappresentava   l'unica   strada   percorribile   per   uscire   da   quella situazione. 

La   domanda   era:   quanto   avrebbero   atteso   i   loro   inseguitori prima di cercarli lì dentro? Avevano una cosa dalla loro parte, si rese conto Sam, controllando l'orologio. La fase di afflusso stava per   concludersi;   nel   giro   di   pochi   minuti,   la   corrente   avrebbe ripreso a defluire, rendendo difficoltoso l'ingresso. 

«Dunque, questa è una base segreta di sottomarini  nazisti di fortuna», disse Remi, togliendosi il resto dell'equipaggiamento. 

«Probabile, però non avremo modo di saperlo con precisione finché non...»

«No, Sam. Non era una domanda. Guarda.» 

Sam si voltò. Remi stava puntando la torcia elettrica sulla parete rocciosa   che   sovrastava   il   pontile.   Il   rettangolo   di   novanta   per centoventi centimetri, chiaramente fatto in casa con una lamiera, un   martello   e   un   po'   di   vernice   ormai   stinta,   era   comunque riconoscibile. 

«La bandiera della Kriegsmarine nazista», sussurrò Sam. Nella sua   frettolosa   perlustrazione   della   grotta,   gli   era   sfuggita. 

«L'orgoglio del possesso, suppongo.» 

Remi scoppiò a ridere. 

Facendo un passo alla volta, con molta cautela, tastando il legno alla ricerca di eventuali punti deboli, percorsero la passerella fino al   pontile.  A  parte   qualche   crepitio  e  qualche   schiocco,  le   assi ressero. I cavi, per quanto rivestiti da uno spesso strato di ruggine viscida, si dimostrarono altrettanto robusti, fissati al soffitto e alla parete rocciosa mediante  occhielli d'acciaio grossi come  pollici. 

Grazie   all'utilissimo   fascio   di   luce   della   torcia   di   Remi,   Sam ripercorse   la   passerella,   recuperò   la   corda   e   tornò   al   molo, trascinandosi dietro il canotto sommerso. Insieme lo issarono sul pontile. Per quanto fosse pieno di squarci, il motore e la tanica del carburante se l'erano miracolosamente cavata con qualche graffio prodotto   dalle   pallottole.   Allo   stesso   modo,   delle   due   sacche   a tenuta stagna una era crivellata da almeno una decina di fori, l'altra non era stata toccata. 

«Vedremo di salvare il salvabile», disse Sam. 

Si portarono in fondo al pontile per dare un'occhiata alla parete posteriore. La seconda camera era, come Sam aveva sospettato, un sistema di frattura. Mentre migliaia di anni di erosione prodotta dall'acqua avevano lisciato le pareti della grotta principale, quella presentava pareti scabre e angolate. Nel punto di giunzione c'erano due gallerie a forma di ampie V, una inclinata leggermente verso l'alto,   a   sinistra,   l'altra   inclinata   leggermente   verso   il   basso,   a destra. L'acqua defluiva dalla galleria di sinistra: metà della sua portata   scorreva   dentro   la   grotta   principale   e   l'altra   metà scompariva nella galleria di destra. 

«Ecco il tuo fiume», disse Remi. 

«Non può essere qui da molto», ribatté Sam. «Le pareti sono troppo ruvide.»

«Secondo te, da quanto tempo?»

«Direi non più di cent'anni. Ecco, lasciami vedere alla luce della torcia. Per favore, aggrappati all'anello della mia cintura.» Remi obbedì, sporgendosi all'indietro mentre Sam si sporgeva in avanti. 

Lui   puntò   la   torcia   verso   la   galleria   di   destra   e   disse:   «Okay, calami dentro». 

«Che cosa?»

«La galleria svolta ancora a destra. Vedo, subito dietro l'angolo, un altro pontile e altre passerelle.»

«Il mistero si infittisce.»
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Utilizzando quel che restava della corda - venti metri degli iniziali ventitré - allestirono un sistema per trasportare se stessi e il loro equipaggiamento dentro la galleria di destra. Remi andò per prima, con Sam che le dava corda da un anello avvolto intorno a un palo del pontile finché non ebbe raggiunto il pontile successivo. 

«Ci sono!» gridò la donna. «Direi che misura poco meno di dieci metri.»

Sam richiamò la corda, avvolgendola, e assicurò all'estremità il motore, il canotto (che non volevano abbandonare, per evitare che i loro inseguitori lo trovassero, nel caso gli restasse qualche dubbio sul   fatto   che   le   loro   prede   fossero   ancora   nella   grotta),   le   due sacche   a   tenuta   stagna   e   l'attrezzatura   da   immersione.   A   quel punto, diede corda, finché Remi gli gridò: «Basta così, tienila». La udì   brontolare   mentre   pescava   l'attrezzatura   dall'acqua.   «L'ho fissata.»

Dall'ingresso   della   grotta   Sam   sentì   un   gorgoglio   e   poi   lo scoppiettio  eloquente  di un erogatore che riemergeva.  Si sdraiò prono e restò immobile, con il viso schiacciato contro le assi del pontile.  Una torcia  elettrica  si accese  e iniziò a orientarsi  sulle pareti e sul soffitto. In quella luminescenza, Sam riuscì a scorgere la faccia dell'uomo. Nell'acqua, accanto a lui, c'era un oggetto a forma   di   siluro,   un   acquascooter   elettrico.   Affiancato   a   buone pinne e gambe potenti, un acquascooter era in grado di sospingere un uomo di più di ottanta chili a una velocità di quattro o cinque nodi. Addio vantaggio deflusso, pensò Sam. 

L'uomo lanciò quello che sembrava un rampino da arrembaggio sulla passerella, diede uno strattone alla corda a essa attaccata e poi gridò in un inglese dal forte accento russo: «Via libera, venite!» 



Quindi puntò l'acquascooter verso il pontile e fece per attraversare la grotta. 

Sam   non   si   concesse   nemmeno   un   istante   per   pensare   o cambiare idea; diede i tre strattoni del segnale di emergenza, rotolò oltre  il  margine  e  si calò   in acqua.   La  corrente  lo  investì   e lo trascinò   nella   galleria.   Qualche   secondo   dopo,   gli   apparve   il pontile   successivo.   Remi   era   inginocchiata   sul   bordo   e   stava recuperando la cima lasca. Sam si portò un dito alle labbra e lei annuì e lo aiutò a salire sul pontile. 

«I cattivi», le sussurrò. 

«Quanto tempo abbiamo?»

«Appena a sufficienza per nasconderci.»

Sam si guardò intorno. Una griglia di passerelle a forma di E si estendeva per tutta la grotta, collegando quel pontile a un altro situato accanto alla parete opposta; sui due pontili c'erano cataste di cassette di legno con l'emblema della Kriegsmarine. 

Per quanto quasi il doppio della precedente, quella grotta era del tipo di frattura, il che significava che non avrebbero trovato alcuna uscita sul lato esposto al mare. Oppure sì? pensò Sam, orientando la torcia tutt'intorno. Appesa al soffitto, nell'angolo opposto, c'era quella   che   inizialmente   aveva   preso   per   una   stalattite particolarmente lunga. Sotto il fascio di luce della torcia, si rese conto che si trattava in realtà di un intrico disseccato di radici e rampicanti che lambiva quasi la superficie dell'acqua. 

«Una via d'uscita?» gli chiese Remi. 

«Forse. Qui la corrente è più lenta.»

«Mezzo nodo, non di più», confermò Remi. 

Dalla prima grotta giunsero un paio di voci che si chiamavano a vicenda e poi una terza. Un colpo d'arma da fuoco echeggiò nella galleria e poi un altro, quindi una raffica di dieci secondi. 

«Sparano nell'acqua», sussurrò Sam. «Tentano di stanarci.»

«Guarda qua, Sam.»

Lui girò la torcia dall'altra parte e la puntò nell'acqua, nel punto indicato da Remi. Appena sotto la superficie giaceva una sagoma curva. 

«Uno scafo», sussurrò Remi. 



«Hai ragione.»

«Forse abbiamo appena trovato 1'  UM-77...»

«Forza, abbiamo del lavoro da fare.»

Dopo averle spiegato il suo piano strada facendo, avvolsero il motore e il resto della loro attrezzatura nel canotto bucherellato, lo legarono   con   la   cima   da   ormeggio,   quindi   fecero   affondare l'involucro sotto il pontile. A quel punto, tagliarono un pezzo di corda   da   dieci   metri   e   si   misero   ad   annodarla   ogni   trenta centimetri. Una volta completata l'opera, Sam le chiese: «Che parte preferisci?»

«Tu fai il sub, io la scalatrice.»

Gli diede un bacetto, poi afferrò la corda e iniziò ad attraversare la passerella, un po' di corsa e un po' strisciando. 

Sam   prese   la   torcia   elettrica,   scivolò   giù   dal   pontile   e   si immerse. 

Si accorse subito che non si trattava di un minisub di classe Molch. 

Era troppo piccolo, quasi due metri più corto dell'  UM-34  e con metà del suo diametro. Era un mezzo di classe Marder, decise, di fatto   una   coppia   di   siluri   G7e   sistemati   uno   sull'altro,   quello superiore svuotato e trasformato in un compartimento abitacolo-batteria dal tettuccio arcuato di osservazione in plexiglas, quello inferiore un vero e proprio siluro attivo e staccabile. 

Seguendo la curva dello scafo fino al fondale, Sam capì subito che non c'era alcun siluro, bensì solo un tubo/cabina che giaceva su un fianco, con il tettuccio  di osservazione  semisepolto  nella sabbia.   Spingendosi   con   le   gambe   lungo   lo   scafo,   raggiunse   il tettuccio,   posò   la   torcia   nella   sabbia   e   si   diede   da   fare   con   i chiavistelli di apertura. Erano bloccati. 

 Il tempo, Sam, il tempo... 

Iniziarono a bruciargli i polmoni. Afferrò un chiavistello, puntò i piedi contro lo scafo e fece forza. Niente. Ci riprovò. Niente. 

Udì di nuovo un vocio smorzato nell'acqua, stavolta più vicino. 

Spense la torcia, guardò in alto, si orientò e poi si staccò di slancio dal sottomarino e si diresse a nuoto verso la parete opposta. I pali di sostegno del pontile gli apparvero nell'oscurità e lui vi scivolò in mezzo e poi girò a destra, seguendo la parete. Una volta scostatosi dal pontile, si lasciò spingere verso l'alto e riemerse delicatamente. 

Sull'altro lato della grotta e lungo l'adiacente galleria del fiume vide alcune luci fluttuare sulle pareti: Cholkov e i suoi uomini in fondo al pontile. Presto sarebbero venuti dalla sua parte. A circa tre metri da Sam, l'intrico di radici e rampicanti era sospeso appena sopra   la  superficie;   da  vicino,   era  ancora  più  grande   di  quanto avesse calcolato, con un diametro simile a quello di un barile da centocinquanta litri. Lo raggiunse, nuotando alla marinara, vi si aggirò intorno per qualche istante, e trovò la corda di Remi. Iniziò l'arrampicata. 

Un minuto dopo e cinque metri più in alto, la sua mano trovò un piede di Remi, che poggiava su un anello. Gli diede una strizzatina tranquillizzante e, per tutta risposta, ottenne un tremito. Infilò un piede in un anello di corda, fece altrettanto con la mano destra, e si rilassò. 

«Ce l'hai fatta?» gli chiese lei, con un filo di voce. 

«No. La chiusura è ermetica.»

«E adesso?»

«Adesso aspettiamo.»

La loro attesa durò poco. 

Gli uomini di Cholkov si mossero rapidamente, utilizzando lo stesso   sistema   escogitato   da   Sam   e   Remi   per   raggiungere   il secondo pontile. Sbirciando attraverso i rampicanti, Sam contò sei uomini.  Uno di loro stava percorrendo il pontile, puntando una torcia elettrica sulle cassette, nell'acqua e lungo le passerelle. 

«Dove diavolo sono?» tuonò. 

Sam capì che era Cholkov. 

«Voi quattro, stanateli!» ordinò Cholkov, per poi rivolgere un cenno all'altro uomo e dire: «Tu, vieni con me!»

Mentre Cholkov e quell'uomo frugavano tra le cassette, gli altri si   fermarono   sul   pontile   e   si   misero   a   sparare   raffiche   brevi, controllate,   nell'acqua.   Dopo   quasi   un   minuto,   Cholkov   gridò: 



«Cessate il fuoco, cessate il fuoco!»

«C'è qualcosa laggiù», gridò uno degli uomini, puntando la luce nell'acqua. 

Cholkov si avvicinò, guardò per qualche istante e poi indicò due dei suoi uomini. «Ci siamo! Prendete l'equipaggiamento e andate a dare un'occhiata.»

Gli   uomini   furono   di   ritorno   dopo   cinque   minuti   e   si apprestarono a immergersi. 

«Per   prima   cosa   perlustrate   la   grotta»   gli   ordinò   Cholkov. 

«Controllate che non si stiano nascondendo là.»

Gli   uomini   scomparvero   sotto   la   superficie   in   una   nube   di bollicine. Sam osservò le loro torce che si muovevano sul fondale, sotto i due pontili, e lungo le pareti, prima che i due finalmente riaffiorassero. 

«Non   sono   qui»,   dichiarò   uno   dei   due.   «Non   c'è   il   minimo nascondiglio.»

Sam lasciò andare il respiro che aveva trattenuto. L'attrezzatura che avevano fatto finire sul fondale gli era sfuggita. 

«Forse, sono scesi nella  galleria  del  fiume»,  ipotizzò  l'uomo accanto a Cholkov. 

Cholkov ci rifletté qualche secondo. «Siete sicuri che non ci fosse niente?» chiese ai sommozzatori. 

I due uomini annuirono e Cholkov si rivolse all'altro che aveva indicato la galleria del fiume. «Prendi Pavel, legatevi con la corda e perlustrate la galleria alla ricerca di eventuali tracce.» L'uomo annuì, raggiunse il fondo del pontile e iniziò a svolgere una corda. 

«Cercate il sottomarino», ordinò Cholkov ai sommozzatori, che si risistemarono gli erogatori e si immersero. 

Sam guardò le luci muoversi lungo lo scafo, finché si fermarono vicino a quello che ipotizzò fosse il tettuccio della cabina. Le luci tremolarono e si mossero e poi si udì un flebile tintinnio di metallo contro metallo. Dopo altri tre minuti, uno degli uomini riaffiorò e si sfilò l'erogatore dalla bocca. 

«È un Marder», disse. «Il  77.» 

«Bene», ribatté Cholkov. 

«Però i chiavistelli sono bloccati. Ci serve il palanchino.»



Uno degli uomini sul pontile si chinò su uno zaino e ne estrasse un palanchino. Il sommozzatore si avvicinò, lo prese e si immerse di nuovo. 

Ci furono altri cinque minuti di colpi smorzati di metallo su metallo,   poi   qualche   istante   di   silenzio,   prima   che   una   bolla gigantesca esplodesse all'improvviso sulla superficie dell'acqua. 

I   minuti   trascorsero   lenti   finché   entrambi   i   sommozzatori riemersero. Uno dei due lanciò un grido ed estrasse dall'acqua un oggetto bislungo. 

«Portatemelo!»   ordinò   Cholkov.   Quando   ebbero   raggiunto   il pontile, lui si inginocchiò e prese l'oggetto, che in quel momento Sam riconobbe come una scatola di legno fin troppo familiare a forma di pagnotta. Cholkov fissò la scatola per un intero minuto, girandola   da   una   parte   e   dall'altra,   studiandone   attentamente   la superficie, prima di sollevarne con cautela il coperchio e di dare un'occhiata dentro. La chiuse e annuì. 

«Ottimo lavoro.»

Dalla  galleria  del fiume  giunse un urlo: «Aiuto!  Tirateci  su, tirateci su!»

Diversi uomini corsero lungo il pontile e si misero a tirare la cima   spostando   alternativamente  una   mano  sull'altra.  Dopo  una decina di secondi, apparve un uomo alla sua estremità. Le luci si puntarono su di lui. Era in stato di semi-incoscienza e aveva metà del viso coperta di sangue. Lo issarono sul pontile e lo sdraiarono. 

«Dov'è   Pavel?»   chiese   con   forza   Cholkov.   L'uomo   brontolò qualcosa che non aveva senso. Cholkov gli diede uno schiaffo in faccia e lo strinse per il mento. «Rispondimi! Dov'è Pavel?»

«Le rapide... la cima si è spezzata... Ha picchiato la testa. Ho cercato di raggiungerlo, ma lui non c'era più. Un istante prima era lì e poi non c'era più. È sparito.»

«Dannazione!» Cholkov si girò, percorse metà del pontile e poi si   girò   di   nuovo.   «D'accordo,   voi   due   mettetevelo   in   spalla   e tornate alla laguna.» Indicò l'altro uomo. «Tu e io piazzeremo le cariche. Se i Fargo non sono già morti, li seppelliremo vivi! Datti da fare!»
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Cholkov e i suoi uomini se ne andarono. Facendo cenno a Remi di seguirlo, Sam scese con qualche difficoltà lungo la corda, orientò il proprio peso avanti e indietro per farla oscillare, poi rivolse un cenno a Remi, che saltò giù sulla passerella, seguita dal marito. Si piegarono sulle ginocchia insieme. 

«Pensi che dicesse sul serio?» gli chiese Remi, con un filo di voce. 

«Secondo me non hanno abbastanza esplosivo per seppellirci, ma di certo possono chiudere l'ingresso principale. Hai controllato se lassù c'è un'apertura?» chiese, indicando l'intrico di radici. 

Remi annuì. «È solo una fenditura larga qualche centimetro e a quasi due metri dalla superficie.»

«Ma si vede la luce esterna?»

«Sì. Il sole sta calando.»

«Be', anche se non c'è un'uscita, per lo meno disporremo di un condotto d'aria, però la stramaledetta bottiglia l'hanno loro.»

«Una cosa alla volta, Sam.»

«Hai ragione. Scendiamo da questa passerella prima che...»

Con un tempismo notevole, si udì un rombo provenire dalla grotta principale, seguito da altri due in rapida successione. 

«Giù!»

Sam la schiacciò in terra e le si sdraiò sopra. Qualche secondo dopo,  furono  investiti   da  una  folata   d'aria   fredda.  Una  nube   di polvere si gonfiò nella galleria e saturò la grotta: le particelle più pesanti ne tempestarono la superficie come pioggia. Sam e Remi alzarono gli occhi. 

«Finalmente soli», sussurrò Remi. 



Sam sorrise, si alzò, si scrollò la polvere di dosso e l'aiutò a rialzarsi. «Vuoi restare un po' qui?» 

«No, grazie.»

«Allora, meglio darsi da fare con la nostra capsula di fuga.» 

Remi si piazzò le mani sui fianchi. «Di cosa stai parlando?» 

Sam   si   sganciò   la   torcia   elettrica   dalla   cintura   e   la   puntò nell'acqua, illuminando lo scafo del sottomarino. «Sto parlando di quello.»

«Spiegati meglio, Fargo.»

«Andrò a dare una controllata, tanto per essere sicuro, ma ci sono   buone   probabilità   che   non   potremo   uscire   da   dove   siamo entrati e nessuno sa con esattezza dove ci troviamo, per cui non è il caso  di   contare   su  eventuali   soccorsi.   Il   che   ci   lascia   una   sola scelta: il fiume.»

«Vorresti   dire   il   fiume   che   ha   ucciso   uno   degli   uomini   di Cholkov e che lo ha risucchiato nel limbo? Quel fiume?»

«Da qualche parte va. Quella galleria ha un diametro di quasi cinque metri e la corrente è rapida e stabile. Se si restringesse in qualche punto, noteremmo un riflusso o i segni di una marea più alta alle pareti. Credimi, sfocia da qualche parte, sulla terraferma, cioè in un lago o in una pozza, oppure in un'altra grotta marina.»

«E tu ne sei certo?» 

«Abbastanza.»

«Ho  sentito   risposte   più  tranquillizzanti...»   Remi   si  morse   il labbro. «Sta'  a  sentire:  che ne dici  di  mettere  alla  prova il  tuo talento ingegneristico con uno dei siluri e aprire un foro nella crepa del soffitto?»

«Non   ha   abbastanza   forza   e   rischieremmo   di   farci   cadere addosso l'intera volta.»

«Esatto. D'accordo, possiamo attendere l'alba e poi dare fuoco all'intrico di radici. Sarà un segnale di fumo...» Remi si bloccò e corrugò la fronte. «Lascia perdere. Moriremmo asfissiati prima che arrivino i soccorsi.»

«Hai fatto tante immersioni in grotta quante ne ho fatte io», disse   Sam.  «La   geologia   la  conosci.   Quel  fiume  rappresenta  la nostra migliore speranza. La nostra  unica speranza.»



«D'accordo.   Un   problema,   però:   la   nostra   capsula   di   fuga   è piena d'acqua e giace quasi cinque metri sotto la superficie.»

Sam annuì. «Già, è un problema.»

Dopo   essersi   accertati   che   la   grotta   principale   fosse   davvero sigillata, tornarono nella grotta secondaria e si misero al lavoro, recuperando   per   prima   cosa   l'attrezzatura   dal   fondale,   quindi frugando tra le cassette della Kriegsmarine alla ricerca di qualcosa che gli potesse tornare utile. Oltre a una fornitissima cassetta di attrezzi in larga parte arrugginiti, trovarono quattro lanterne e una decina di tozze candele simili a candele votive che si accesero al primo contatto con la fiamma dell'accendino di Sam. Ben presto, il pontile e l'acqua circostante vennero illuminati da una luce gialla fioca   e   tremolante.   Mentre   Remi   passava   in   rassegna l'equipaggiamento restante e faceva l'inventario del contenuto della cassetta degli attrezzi, Sam stazionava sul pontile, con lo sguardo fisso, perso nell'acqua. 

«Bene», disse Remi. «Abbiamo due bombole d'aria, una piena per   due   terzi   e   l'altra   piena;   due   torce   elettriche,   entrambe funzionanti,   livello   delle   batterie   sconosciuto;   la   mia   macchina fotografica si è beccata una pallottola, ma il binocolo funziona; il revolver   è   asciutto,   ma   non   me   la   sento   di   scommettere   sulle pallottole; due borracce d'acqua e un po' di carne secca umidiccia; un kit di pronto soccorso; il tuo coltello  multiuso;  una sacca a tenuta   stagna   in   buone   condizioni   e   l'altra   sforacchiata   come gruviera; e, per finire, due telefoni cellulari asciutti, funzionanti e quasi completamente carichi, ma inutili qui dentro.»

«Il motore?»

«L'ho asciugato nel miglior modo possibile, ma non sapremo se funziona finché non lo proviamo. Quanto al serbatoio, non vi ho riscontrato fori e le valvole sono chiuse, dunque dovrebbe essere a posto.»

Sam annuì e riprese a fissare l'acqua. 

Dopo qualche minuto, si schiarì la gola e disse: «D'accordo, ce la possiamo fare». Raggiunse Remi e le si sedette accanto. 



«Sentiamo», gli disse. 

Lui iniziò la sua spiegazione. Una volta finito, Remi arricciò le labbra, inclinò la testa e poi annuì. «Da dove si comincia?»

Si cominciò da un nuotata contratta e claustrofobica per Sam. Per lui trovarsi in spazi o acque angusti non era un problema, ma le due cose insieme non gli piacevano per niente. 

Indossando solo la maschera e la cintura da sub, prima fece una serie di immersioni di prova per aumentare la capacità dei propri polmoni, poi passò un minuto intero in superficie, facendo esercizi di iperventilazione, per ossigenare il sangue al massimo delle sue possibilità. 

Inspirò   per   l'ultima   volta   e   scese   sul   fondale.   Con   la   torcia elettrica   che   lo   precedeva,   si   infilò   nel   sottomarino   e   puntò   a poppa.   Sapeva,   grazie   al   frettoloso   studio   dei   sottomarini   della Kriegsmarine che aveva compiuto dalle parti del Pocomoke, che un natante di classe Marder disponeva di un solo posto a sedere e di rudimentali comandi di governo e immersione. Quello che stava cercando   -   le   valvole   di   allagamento   -   dovevano   trovarsi   nella sezione di coda. Aiutandosi con le braccia e le gambe nella parte interna del tubo, si sentì stringere dalle pareti cilindriche, avvertì la pressione del buio e dell'acqua, come se stesse per essere stritolato. 

Sentì avvampargli nel petto il fuoco della paura. Lo domò e tornò a concentrarsi.  Valvole di allagamento, Sam. Allagamento. 

Puntò la torcia a sinistra, a destra, dritto. Cercava una leva, un accessorio   cilindrico   sollevato   nello   scafo...   E   poi,   d'un   tratto, eccola lì, davanti a lui, alla sua sinistra. Si protese, afferrò la leva e la sollevò. Bloccata. Estrasse il coltello da sub, lo conficcò tra la leva e lo scafo e provò di nuovo. Con un tonfo e uno schizzo di ruggine,   la   leva   cedette.   Con   i   polmoni   che   gli   pulsavano,   si rivolse   alla   valvola   opposta,   ripeté   l'operazione   e   poi   uscì rinculando e salì in superficie a colpi di pinne. 

«Stai bene?» gli gridò Remi. 

«Che cosa intendi per 'bene'?»

«Non ferito a morte.» 



«Allora, sì, sto bene.»

La parte successiva del piano richiese tre ore, per lo più passate a scegliere e a intrecciare la corda abbandonata dai tedeschi, metà della quale era marcia oppure così debole che Sam non intendeva fidarsene. Avrebbero avuto una sola chance di realizzare il loro piano, disse a Remi. Se avessero fallito, avrebbero dovuto ricorrere alla   sua   idea   del   fuoco   di   segnalazione   e   sperare   che   gli   aiuti arrivassero prima che il fumo li uccidesse. 

Quattro ore dopo, poco prima delle due del mattino, secondo l'orologio di Sam, erano quasi pronti. Si fermarono sul pontile a studiare il frutto del loro lavoro. 

Due   cime   intrecciate   quattro   volte,   una   legata   alla   prua   del sottomarino   e   l'altra   alle   sue   gallocce   di   poppa,   si   alzavano dall'acqua al soffitto, dove Remi, da formidabile scalatrice quale era, le aveva fatte passare attraverso gli occhielli della passerella attaccati al soffitto. Da lì, ogni cima ricadeva e si collegava a un cavo posto sotto le assi del pontile. I cavi di sostegno verticali erano a loro volta connessi, dal punto di mezzo al punto di mezzo, mediante una ragnatela di corda tessuta con cura. A uno dei cavi - 

quello più distante dalle cime legate al sottomarino - Sam aveva assicurato una delle loro bombole da sub. 

«Allora», disse Remi. «Riepiloghiamo: tu spari alla bombola, la deflagrazione   trancia   i   cavi,   la   passerella   crolla,   il   sottomarino balza in superficie e l'acqua fuoriesce. Tutto qui?»

«Più o meno. La bombola non esploderà, ma prenderà il volo come   un   razzo.   Se   l'ho   collegata   bene,   la   torsione   dovrebbe spezzare i cavi indeboliti. Da lì in poi, è tutta matematica e teoria del caos...»

La   stima   del   peso   del   sottomarino   e   dell'acqua   in   esso contenuta,   oltre   che   del   peso   combinato   delle   passerelle   e   del limite di rottura dei cavi, aveva fatto venire il mal di testa a Sam, che però era piuttosto convinto del suo piano. Grazie al seghetto per   metalli   -   vecchio   e   arrugginito   ma   ancora   efficiente   -   che avevano trovato nella cassetta degli attrezzi, aveva tagliato solo a metà undici dei diciotto cavi verticali di sostegno delle passerelle. 

«...e forza di gravità», aggiunse Remi, avvolgendo un braccio intorno a quello di Sam. «Che ci vada bene o meno, sono fiera di te.» Gli consegnò il revolver. «È la tua trappola per topi. L'onore è tuo.»

Si arrampicarono fin dietro il parapetto protettivo di cassette che avevano sistemato in fondo al pontile e si assicurarono che intorno a loro non ci fosse alcuna apertura, a parte la feritoia da cui Sam avrebbe sparato. 

«Pronta?» le chiese. 

Remi si coprì le orecchie e annuì. 

Sam   appoggiò   la   mano   con   cui   impugnava   la   pistola sull'avambraccio opposto, prese la mira e schiacciò il grilletto. 

Il rinculo della pistola fu soffocato da un sibilo, un bagliore, il gemito dell'acciaio che si spaccava e un roboante colpo sordo. 

Sam e Remi sporsero la testa sopra il parapetto, ma per dieci secondi buoni videro solo una nebbiolina fine che saturò la grotta e che si diradò lentamente. Uscirono dal riparo e si avvicinarono al pontile, dove guardarono in basso. 

«Mai avuto il minimo dubbio», mormorò Remi. 

Il   minisub   UM-77  di  classe   Marder,   dopo  aver  trascorso  gli ultimi sessant'anni sul fondale di una grotta marina, ora poggiava, perfettamente   dritto,   sulla   superficie,   con   l'acqua   che   sgorgava dalle sue valvole di allagamento. 

«Che meraviglia», fu l'unica cosa che Sam riuscì a dire. 
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Con un gong profondo che sia Sam che Remi avvertirono in testa, il   sottomarino   superò   un   altro   masso,   si   inclinò   decisamente   a babordo e poi si raddrizzò bruscamente e beccheggiò, ripiombando nel   canale   principale   del   fiume.   L'acqua   investì   il   tettuccio   di acrilico, oscurando per qualche istante il campo visivo di Sam, che poi tornò sgombro. Lui accese la torcia e la puntò sulla prua, ma riuscì a scorgere solo pareti di roccia che gli balenavano accanto, su entrambi i fianchi, e acqua schiumante che si frangeva sul suo muso conico. Malgrado l'estrema serietà di quell'esperienza, decise che era un po' come un giro in giostra a Disney World. 

«Ehi, là dietro, stai bene?» gridò. 

Remi, sdraiata dietro il sedile della cabina di pilotaggio, con le braccia che la puntellavano allo scafo, rispose a gran voce: «Una meraviglia! Quanto tempo è passato?»

Sam controllò l'orologio. «Venti minuti.»

«Mio Dio, così poco?»

Dopo   essersi   ripresi   dal   lieve   shock   dovuto   al   fatto   che,   in effetti, il loro piano aveva funzionato, Sam e Remi erano entrati in acqua e si erano aggrappati alla cima  prodiera del sottomarino, sollevandone il muso di qualche centimetro rispetto alla superficie e consentendo al resto dell'acqua di defluire. Remi, a quel punto, era   strisciata   dentro   e   aveva   chiuso   entrambe   le   valvole   di allagamento. 

Da   quel   momento,   alla   coppia   era   rimasto   poco   da   fare: controllare che non ci fossero falle nel sottomarino e puntellare l'interno con assi della passerella posizionati con cura. Le casse d'assetto da duecento litri - un tubo da dieci centimetri di diametro che correva in senso longitudinale tra il lato di destra e quello di sinistra - erano piene e bilanciavano bene il sottomarino. 

Convinti   di   essere   preparati   quanto   potevano   esserlo,   erano riusciti a dormire quattro ore, avvinghiati sul pontile in un cerchio di lanterne. All'alba, si erano alzati, avevano fatto colazione con un po' d'acqua tiepida e un po' di carne secca bagnata e poi avevano caricato   l'essenziale   nel   sottomarino   e   vi   erano   saliti   a   bordo. 

Utilizzando   un'asse   della   passerella,   Sam   aveva   sospinto   il sottomarino a forza di remi fino all'imboccatura della galleria del fiume, quindi aveva chiuso il portellone e aveva lasciato che il sottomarino procedesse. 

Fino   a   quel   momento,   lo   scafo   d'acciaio   rinforzato   del sottomarino aveva tenuto bene, ma sapevano entrambi che anche la geologia era dalla loro parte: per quanto le pareti della galleria fossero ancora scabre, l'erosione aveva da tempo levigato le rocce e i massi  del canale  stesso, non lasciando  superfici  taglienti  in grado di squarciare lo scafo. 

«Reggiti forte!» gridò Sam. «Grande roccia!»

Il   muso   del   sottomarino   andò   a   sbattere   contro   il   masso,   si sollevò e superò il dosso, prima di virare a sinistra. La corrente investì la sezione di coda e la fece girare, sbattendo lo scafo contro la parete. 

«Ahi!» gridò Remi, più forte dell'acqua impetuosa. 

«Stai bene?»

«L'ennesimo livido della mia collezione.»

«Quando   torniamo   al   Four   Seasons,   ti   regalo   un   massaggio svedese.»

«Ti prendo in parola!»

Un'ora divenne due, man mano che Sam e Remi cavalcarono le rapide,   con   il   sottomarino   che   carambolava   contro   le   pareti, volteggiava   sui   massi   e   beccheggiava   da   un   lato   all'altro.   Di quando in quando, si ritrovavano in tratti più ampi e più calmi del fiume, il che consentiva a Sam di aprire il tettuccio e di lasciar entrare un po'  d'aria fresca per integrare l'ossigeno che Remi  a intermittenza pompava nell'abitacolo grazie alla bombola da sub restante. 

A intervalli di qualche minuto, con precisione quasi svizzera, il sottomarino andava a sbattere contro un intrico di massi e loro si ritrovavano  spiaggiati,  con il minisub  che giaceva  su un fianco oppure   restava   appollaiato   sopra   le   rapide,   in   equilibrio   come sull'altalena. Ogni volta, si liberavano dondolandosi delicatamente da una parte all'altra, finché il sottomarino scivolava di nuovo nel canale oppure Sam era costretto ad aprire il tettuccio e a spingere e a far leva con l'asse-pagaia per liberarlo. 

Ormai   in   viaggio   da   quasi   tre   ore,   il   rumore   della   corrente impetuosa si spense di colpo. Il sottomarino  rallentò la corsa e prese ad avvitarsi pigramente. 

«Cosa succede?» chiese Remi. 

«Non ne ho idea», rispose Sam. 

Schiacciò la faccia contro il tettuccio e si ritrovò a fissare un soffitto a volta, incrostato di stalattiti. Udì uno stridio e si voltò a sinistra   giusto   in   tempo   per   vedere   una   coltre   di   rampicanti addensarsi   sul   tettuccio   come   le   spazzole   oscillanti   in   un autolavaggio  automatico.  La luce del sole esplose nel tettuccio, inondando l'interno di una luminescenza gialla. 

«È il sole?» chiese Remi. 

«Ci puoi scommettere!»

La parte inferiore dello scafo scivolò su un fondale di sabbia, rallentò e poi si fermò dolcemente. Sam diede una sbirciata davanti a sé. Si erano arenati in un'altra laguna. 

«Remi, secondo me siamo arrivati.»

Sganciò i chiavistelli del tettuccio e lo aprì. Dal portellone affluì aria fresca e salata. Tirò fuori le braccia, lasciandole penzolare, e poi tirò indietro la testa e si lasciò investire il viso dal sole. 

Udì   un   rumore   sulla   sinistra,   aprì   gli   occhi   e   girò   la   testa. 

Seduta sulla sabbia, a poco più di tre metri di distanza, c'era una giovane coppia di sub con pinne e imbracatura. A bocca aperta e immobili,   fissarono   Sam.   L'uomo   aveva   un'abbronzatura   da ciclista, la donna capelli biondo-platino: due turisti del Mid-west in un'avventura tropicale. 

«Buongiorno», disse Sam. «Vedo che state facendo un po' di immersioni in grotta...»

La coppia annuì in sincrono, senza dire nulla. 

«Attenti a non perdervi lì dentro», li ammonì Sam. «Uscirne potrebbe rivelarsi difficoltoso. A ogni buon conto, che anno è?»

«Lascia stare questi bravi ragazzi, Sam», sussurrò Remi, alle sue spalle. 
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«Un   paradiso»,   disse   Remi,   con   un   filo   di   voce.   «Un   vero paradiso.»

Mantenendo   fede   alla   parola   data,   al   loro   ritorno   al   Four Seasons, dopo aver condiviso una lunga doccia calda, Sam aveva ordinato prima un pranzo sontuoso a base di insalata di pesce, pane caldo lievitato naturalmente e frutta tropicale, poi una coppia di massaggiatrici che per un'ora li avevano sottoposti a massaggi con pietre laviche prima di passare a massaggi svedesi con spremitura dei muscoli. Sam e Remi giacevano fianco a fianco sulla veranda, con le tendine diafane che gli fluttuavano intorno nella leggera brezza tropicale. Lungo la spiaggia, il rollio dei frangenti era la ninnananna della natura. 

Sam,   ormai   sul   punto   di   soccombere   al   sonno,   si   limitò   a mugugnare: «Questa sì che è vita». 

La coppia sorpresa che avevano incontrato uscendo dalla grotta in effetti veniva dal Midwest: Mike e Sarah, del Minnesota, in luna di miele. Al terzo tentativo, avevano risposto alla domanda di Sam, 

«Dove   siamo?»:   sulla   costa   settentrionale   di   Rum   Cay,   tra Junkanoo Rock e Liberty Rock. Secondo i calcoli di Sam, avevano viaggiato per quasi quindici chilometri lungo il fiume sotterraneo. 

Mike e Sarah gli avevano cortesemente offerto un passaggio - 

oltre che la possibilità di trainare il minisub, a cui Sam si era molto affezionato - lungo la costa sulla barca che avevano noleggiato. 

Quarantadue ore dopo l'atterraggio a Rum Cay,  Sam e Remi si erano ritrovati sulla spiaggia di approdo. Del loro padrone di casa, il misterioso vagabondo, neanche l'ombra, per cui avevano spinto il sottomarino nella boscaglia e lasciato un biglietto sulla parete della   capanna:   Per   favore,   lo   tenga   d'occhio.   Torneremo   a prenderlo. Sam non aveva idea di cosa avesse esattamente in testa, ma gli era parso sbagliato abbandonarlo. 

A quel punto, erano saliti a bordo del Bonanza e si erano diretti all'isola principale e al loro albergo. 

Una volta finiti i massaggi, Sam e Remi rimasero immobili per un po', assopiti, prima di alzarsi e tornare dentro. Dato che un SMS 

della serie «Stiamo bene» a Selma lo aveva già inviato, ora Sam la chiamò e la mise in vivavoce. Le fornì un rapido resoconto della loro odissea nella grotta. 

«Be', nessuno può accusare i Fargo di fare vacanze mondane», rispose Selma. «Forse una risposta a un mistero ce l'ho: perché è stato   Cholkov   a   inseguirvi.   Mi   ha   chiamato   Rube:   Grigorij Arčipov   è   stato   trovato   morto   in   un   parcheggio   di   Yalta.   Gli mancavano mani e piedi: amputati a fucilate. Rube mi ha detto di...»

«Raccomandarci di stare attenti», Sam finì la frase. «Lo stiamo facendo.»

«La domanda è: come ha fatto Cholkov a trovarvi?» 

«Ce la siamo fatta anche noi. Hai controllato il nostro...» 

«Non risultano controlli di liquidità sul conto corrente che avete usato e tutti i vostri computer qui sono protetti da firewall, pertanto dubito che abbiano scoperto il vostro itinerario in quel modo. La stessa   cosa   vale   per   i   dati   dei   vostri   passaporti.   Il   governo   è rigoroso in proposito.»

Remi disse: «Restano le compagnie aeree oppure...» 

«Una dritta di cui loro dispongono e noi no», finì Sam. «Ma ciò rende   inevitabile   la   domanda:   perché   non   avevano   già   fatto irruzione nelle grotte?»

«Continuerò   a   lavorarci»,   disse   Selma,   «ma   non   credo   che provenga da noi.»

«Finché   non   lo   sappiamo,   ipotizzeremo   il   peggio   e continueremo a guardarci le spalle», disse Remi. 

«Bene. A proposito di questo sottomarino...» 



«L'  UM-77», aggiunse Sam. 

«Esatto. Volete che lo riporti qui?»

«Sarà   meglio»,   rispose   Remi,   «altrimenti   Sam   metterà   il broncio.»

«È un pezzo di storia», brontolò lui. 

Stabilirono che, una volta conclusa quella faccenda, avrebbero comunicato ai governi tedesco e bahamiano l'esistenza di quelle basi dei sommergibili e avrebbero lasciato che se la vedessero tra loro. 

«E se nessuno lo vuole?» aveva chiesto Remi. 

«Lo piazzeremo sopra il nostro camino.» 

Remi aveva soffocato un lamento. «Era quello che temevo.» 

Al telefono, Selma disse in quel momento: «Troverò un modo. 

Forse mi ci vorrà qualche giorno, ma lo riporterò qui. Dunque, Cholkov ha messo le mani sulla bottiglia...» 

«Temo di sì. Ci sono novità?»

«Sì, anzi, diverse cose che penso troverete interessanti. Vi va di sapere cos'altro,  a parte  l'emittero  sputacchina,  si trova soltanto nell'arcipelago toscano?»

Fu Remi a rispondere per prima. «La nostra rosa nera.» 

«Esatto. Dovremo stabilire la cronologia, ma sembra proprio che l'inchiostro sia stato messo sulle etichette durante il soggiorno di Napoleone all'Elba.»

«Oppure più tardi e l'inchiostro verrebbe da là», aggiunse Sam. 

«In un modo  o nell'altro, è l'ennesima tessera di questo rompicapo.»

«Eccone   un'altra,   allora»,   disse   Selma.   «La   nostra   bottiglia sembra proprio un enigma a cipolla. L'etichetta di cuoio non è un pezzo unico, bensì due strati pressati. Sono riuscita a staccare lo strato superiore senza fare danni.» 

«E...?»

«Non c'è inchiostro, ma ci sono altre incisioni: una griglia di simboli, otto per quattro, per un totale di trentadue.» 

«Che tipo di simboli?»

«Di   tutto   e   di   più.   Qualsiasi   cosa,   dall'alchimia   al   cirillico all'astrologia e tutto quello che ci sta in mezzo. Secondo me, si 







tratta di un codice simbolico, senza alcun legame con gli originali. 

Sam, immagino che lei sappia cos'è un codice simbolico.»

Lui lo conosceva. Durante l'addestramento per la CIA a Camp Perry, aveva passato tre giorni a studiare la storia della crittografia. 

«Si   tratta,   in   sostanza,   di   un   cifrario   a   sostituzione»,   spiegò   a Remi.   Prese   un   blocco   di   carta   e   una   penna   dal   comodino   e disegnò rapidamente tre simboli:

Sam disse: «Ora, supponiamo che il primo simbolo rappresenti la lettera  c; il secondo, la lettera  a; il terzo, la lettera  t». 

« Cat,  gatto», disse Remi. «Mi sembra un po' semplicistico.»

«E in un certo senso lo è, ma in un altro si tratta di un codice virtualmente impenetrabile. I militari ne utilizzano una versione, che mi pare si chiami cifrario di Vernam. La teoria è questa: due persone dispongono di un libro di codifica/decodifica. Una invia un messaggio  utilizzando  un codice  simbolico,  l'altra lo decifra trasformando   i   simboli   in   lettere.   Senza   un   libro,   hai   solo   dei simboli casuali. Per chiunque altro, non hanno alcun senso.»

«E noi un libro non l'abbiamo», disse Remi. 

«No. Selma, puoi mandarci...»

«Già fatto. Non si tratta della foto originale dell'etichetta che ho scattato,   ma   Wendy   ha   utilizzato   un   programma   di   grafica vettoriale per ricreare alcuni di quei simboli. Si tratta solo di un campione.»

Un   istante   dopo,   Sam   udì   il   segnale   acustico   della   posta elettronica in arrivo e richiamò l'immagine:

«Quanto a decodificarla, forse un'idea in proposito ce l'ho», disse Selma.   «Vi   ricordate   l'uomo   misterioso,   'il   maggiore'   che   ha reclutato   il   contrabbandiere,   Arienne,   per   il   viaggio   a   Sant'Elena?»



«Certo», rispose Remi. 

«Credo di sapere chi è. Ho trovato un'oscura biografia tedesca di Napoleone scritta intorno al 1840. Nel 1779, quando Napoleone aveva nove anni, venne mandato a una scuola militare francese, a Brienne-le-Château, nei pressi di Troyes. Lì incontrò un ragazzino che si chiamava Arnaud Laurent e i due restarono amici per tutta la durata dell'École Royale Militaire e poi della scuola di artiglieria e via discorrendo, fino a Waterloo. Secondo l'autore, fino al 1795 

circa,  appena prima  della prima  campagna  italiana,  Laurent  era stato un passo avanti rispetto a Napoleone per quanto attiene al grado. Si diceva che, in privato o in presenza di poche persone, Napoleone   chiamasse   scherzosamente   Laurent   'il   maggiore'. 

Napoleone ebbe vari confidenti nel corso degli anni, ma mai stretti quanto Laurent.»

«É  rimasto   qualcosa   di   lui?»   chiese   Sam.   «Magari,   una biblioteca Arnaud Laurent?»

«Non siamo così fortunati. Sul suo conto non si sa molto, ma, da quel che ho capito, alla sua morte,  avvenuta nel 1825, solo quattro   anni  dopo quella   di  Napoleone,  è  stato  sepolto  insieme all'unico articolo indicato come 'sua proprietà più preziosa'.»

«Che,   con   un   minimo   di   fortuna,   potrebbe   essere   un   disco cifrante», disse Sam. 

«Oppure un libro», aggiunse Remi. «Selma, dov'è sepolto?» 

«Dopo   la   disfatta   del   suo   esercito   a   Waterloo,   la   resa   di Napoleone  venne accolta  a bordo della  nave militare  britannica Bellerophon,   insieme   al   suo   stato   maggiore   che,   suppongo, comprendesse   Laurent,   al   tempo   suo   principale   consigliere militare.   Poi   la   Bellerophon  salpò   per   Plymouth,   dove,   dopo un'attesa di due settimane, Napoleone venne trasferito sulla nave della Marina britannica   Northumberland  - da solo, senza il suo stato maggiore - alla volta di Sant'Elena. Quando Laurent morì, sua moglie Marie chiese agli inglesi il permesso di seppellirlo a Sant'Elena, accanto a Napoleone, ma loro non glielo concessero e così   la   donna   scelse   l'alternativa   migliore:   lo   fece   seppellire all'Elba.»

«Strano», disse Remi. 



«Poetico»,   ribatté   Sam.   «Il   capo   di   Laurent,   il   suo   miglior amico, era morto in esilio ed era stato sepolto in esilio. La sua vedova aveva scelto un luogo di...» Sam fece una pausa per trovare l'espressione giusta. «... solidarietà simbolica.»

Remi   inclinò   la   testa   all'indirizzo   del   marito.   «Ma   è meraviglioso, Sam.»

«Ogni tanto, anch'io ci so fare... Selma, i resti di Napoleone... 

non sono stati trasferiti da Sant'Elena?»

«Si. Anche quella è di per sé una storia interessante. Nel 1830, i Borbone,   che   si   erano   ripresi   il   trono   dopo   la   sconfitta   di Napoleone   a   Waterloo,   vennero   a   loro   volta   spodestati   dalla dinastia   degli   Orléans.   Questi   ultimi   erano   leggermente   più nostalgici riguardo a Napoleone e, dunque, chiesero agli inglesi il permesso   di   riportarlo   a   casa.   Dopo   sette   anni   di   discussioni accese, gli inglesi accettarono e qualcuno andò a Sant'Elena per recuperare i resti e riportarli a Parigi. La sua tomba ufficiale si trova sotto la cupola dell'Hôtel des Invalides. 

«La tomba  di Laurent  è ancora all'Elba.  Per la precisione  si tratta di una cripta. Il problema è: come affrontare la questione? 

Immagino che non vogliate  compiere un'effrazione e giocare ai tombaroli...»

«Se possibile...» disse Sam. 

«Allora   dovrete   ottenere   un'autorizzazione.   E,   guarda   caso, Laurent ha una nipote di quinto o sesto grado che vive a Monaco.»

«Ah, Monaco in primavera!» mormorò Sam. «Come si può dire di no?»

«Non si può», si intromise Remi. 
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 Principato di Monaco, Costa Azzurra

Sam imboccò con il Porsche Cayenne verde-oliva preso a nolo il vialetto di accesso fiancheggiato dai gigli e si fermò davanti a una villa di quattro piani intonacata di bianco e dal tetto in terracotta che si affacciava sul mare, a Pointe de la Veille. 

Saltò   fuori   che   la   lontana   nipote   di   Arnaud   Laurent,   Yvette Fournier-Desmarais,   era   di   una   ricchezza   imbarazzante,   avendo ereditato gli interessi del compianto marito in una serie di attività monegasche,   tra   cui   numerosi   stabilimenti   balneari   e   circoli sportivi motoristici. Secondo i giornali di gossip, la donna era, a cinquantacinque anni, il miglior partito femminile di Monaco e, dalla   morte   del   marito   avvenuta   quindici   anni   prima,   era   stata corteggiata da un'impressionante schiera di esponenti del jet set europeo, da principi e celebrità a capitani di industria. Era uscita con tutti, ma con nessuno per più di quattro mesi, e si diceva che avesse   respinto   decine   di   proposte   di   matrimonio.   Viveva   sola nella sua villa, con un solo maggiordomo e un levriero scozzese di nome Henri. 

Con   loro   grande   sorpresa,   Sam   e   Remi   non   avevano   avuto difficoltà   a   organizzare   un   incontro,   dopo   aver   presentato   le proprie credenziali e averne fatto richiesta al legale della signora Fournier-Desmarais a Nizza, che aveva accettato di contattare la propria   cliente.   Nel   giro   di   un   giorno,   la   donna   si   era   messa direttamente in contatto con loro via e-mail e aveva insistito che andassero subito da lei. 

Scesero   dalla   Porsche   ed   entrarono   nel   giardino   anteriore, percorrendo   un sentiero  che  passava  in  mezzo  a  una  coppia  di fontane gorgoglianti in direzione del portone, due lastre gemelle di mogano e vetri istoriati che si ergevano di oltre un metro sulle loro teste. Sam schiacciò il pulsante sul muro e dall'interno si sentì un suono delicato. 

«A Marcia de Muneghu», disse Remi. 

«Che cosa?»

«La   melodia   del   campanello...   è   A   Marcia   de   Muneghu.   La marcia di Monaco. È l'inno nazionale del posto.»

Sam sorrise. «Abbiamo letto qualche guida turistica in aereo, vero?»

«Se ti trovi a Roma...»

La porta si aprì, mostrando un uomo di mezza età, magro come uno stecchino, con addosso pantaloni sportivi blu marina e una polo   in   tinta.   «Il   signor   e   la   signora   Fargo,   vero?»   Aveva   un accento britannico. Non attese una risposta, limitandosi a farsi da parte e a inchinarsi leggermente. 

Entrarono nell'atrio, che era arredato in maniera semplice ma curata:   ardesia   egiziana   grigio   chiara   sul   pavimento   e   delicato intonaco azzurro alle pareti. Uno specchio dalla cornice d'argento poggiava su una consolle inglese a mezzaluna del XIX secolo in stile Sheraton. 

«Mi chiamo Langdon», disse l'uomo, chiudendo la porta. «La signora è in veranda. Da questa parte, prego.»

Lo   seguirono   lungo   il   corridoio,   superando   le   sale   di rappresentanza che precedevano la metà privata della casa, e poi uscirono da una portafinestra su un terrazzo a gradinate di noce lucido. 

«La troverete lì», disse Langdon, indicando una gradinata che girava intorno al muro esterno della villa. «Vogliate scusarmi...» Si voltò e sparì dalla portafinestra. 

«Mio Dio, guarda che vista», esclamò Remi, avvicinandosi al parapetto.   Sam   la   raggiunse.   Sotto   un'alzaia   di   affioramenti rocciosi, palme e arbusti tropicali in fiore, c'era il Mediterraneo, un tappeto color indaco che si estendeva sotto un cielo sgombro di nubi. 

Si udì una voce femminile. «È una vista di cui non mi stanco mai.»

Si voltarono. Una donna che indossava un semplice prendisole bianco e un cappello giallo-girasole a tesa larga era ferma in cima ai gradini. Era, ipotizzarono, Yvette Fournier-Desmarais, ma né Sam   né   Remi   le   avrebbero   dato   più   di   quarant'anni.   Sotto   il cappello, il suo viso era abbronzato, ma non cotto dal sole, con qualche   ruga   a   malapena   visibile   intorno   a   un   paio   di   occhi nocciola. 

«Sam e Remi, vero?» chiese, scendendo le scale, con la mano tesa.   «Piacere,   Yvette.   Grazie   di   essere   venuti.»   Parlava   un eccellente inglese, con un leggerissimo accento francese. 

Si strinsero le mani, poi la seguirono sulle scale e fin sul retro di un solarium aperto delimitato da tende diafane e ornato di poltrone e sdraio in tek. Un grande cane marrone e nero seduto all'ombra accanto a una poltrona fece per alzarsi appena vide Sam e Remi, ma  tornò a cuccia  al delicato comando  della padrona: «Seduto, Henri». Quando si furono tutti accomodati, la donna disse: «Non sono la persona che vi aspettavate, vero?» 

Fu Sam a rispondere. «Per essere onesti, no, signora...» 

«Yvette.»

«Yvette. Per essere onesti, no. Per niente.» La donna scoppiò a ridere, facendo scintillare al sole la dentatura bianca. «E lei, Remi, magari si aspettava una figura più matronale, una snob francese ingioiellata con un barboncino in braccio e un flûte di champagne in mano?»

«Mi perdoni, ma mi aspettavo proprio quello.» 

«Santo cielo, non chieda scusa. Da queste parti, la donna che ho appena descritto è più la regola che l'eccezione. La verità è che sono nata a Chicago. Vi ho frequentato qualche anno di scuola prima che i miei genitori tornassero a Nizza. Erano gente semplice, mia madre e mio padre... Piuttosto ricchi, ma dai gusti semplici. 

Senza di loro, forse avrei finito per essere lo stereotipo che voi vi aspettavate.»

Langdon apparve dalla scala e posò un vassoio con una caraffa di tè freddo sul tavolo che stava tra di loro. «Grazie, Langdon.»

«Sì, signora.» Lui fece per andarsene. 

«Divertiti stasera, Langdon. E buona fortuna.» 

«Sì, signora, grazie.»



Una volta che fu abbastanza lontano  per non poterli  sentire, Yvette   si   sporse   in   avanti   e   sussurrò:   «Langdon   frequenta   una vedova ormai da un anno. Sta per chiederla in moglie. Langdon è stato uno dei migliori piloti di Formula Uno di Monaco, sapete...»

«Davvero?» ribatté Sam. 

«Oh, sì. Piuttosto famoso.»

«Se posso permettermi di chiederglielo, perché quell'uomo...»

«Lavora per me?»

Sam annuì e la donna disse: «È da trent'anni che siamo insieme, da quando ho iniziato a uscire con il mio povero marito. Lo pago bene   e   ci   siamo   simpatici   a   vicenda.   Non   è   proprio   un maggiordomo,   ma   piuttosto   un...   Qual   è   la   parola   giusta...   nel football americano lo si definirebbe un...»

« Free safety?  Un difensore?»

«Già, proprio quello. Svolge svariate attività per me. Prima di andare in pensione, Langdon è stato nei reparti speciali: il SAS 

britannico. Un vero duro. A ogni buon conto, terremo le nozze e il ricevimento  qui, naturalmente  se lei dice di sì. Dovreste venire anche   voi   due,   sul   serio.   Vi   piace   il   tè   freddo,   vero?»   chiese, versandogliene un po'. «Non è esattamente la bevanda dei ricchi, ma io l'adoro.»

Sam e Remi accettarono entrambi il bicchiere che lei gli porse. 

«Dunque: Arnaud Laurent... Il mio bis-bis-bis-qualcosa-nonno. 

È a lui che siete interessati, vero?»

«Sì», disse Remi. «Prima di tutto, posso chiederle perché ha accettato di incontrarci?»

«Ho letto di voi, delle vostre avventure. E della vostra attività filantropica.   Ammiro   la   vostra   vita   e   i   vostri   ideali.   Sapete,   a rischio   di   essere   volgare,   ci   sono   famiglie   qui   che   sono spaventosamente ricche, al punto che non riuscirebbero a spendere tutti i loro soldi nemmeno se ci provassero, eppure non ne danno via un centesimo. Secondo me, più ti attacchi al denaro e più il denaro si attacca a te. Non siete d'accordo?»

«Assolutamente sì», rispose Sam. 

«Ecco, dunque, perché ho accettato di vedervi: sapevo che mi sareste piaciuti e avevo ragione, inoltre ero curiosa di scoprire cosa c'entrasse   Arnaud   con   la   vostra   ricerca   -   qualunque   cosa   stiate cercando - perché la vostra è una ricerca, vero, un'avventura?»

«Più o meno.»

«Meraviglioso. Magari... una volta o l'altra mi posso aggregare? 

Perdonatemi,  sto parlando  troppo. Vi dispiacerebbe  mettermi  al corrente della natura del vostro lavoro?»

Remi   e   Sam   si   scambiarono   un'occhiata,   cercando   di interpretare   ciascuno   l'espressione   dell'altro.   Il   loro   istinto,   che poche volte sbagliava, gli diceva che potevano fidarsi di Yvette Fournier-Desmarais. 

Sam disse: «Abbiamo trovato una bottiglia di vino molto rara che potrebbe avere un legame con Arnaud...» 

«La riserva perduta di Napoleone, giusto?» 

«Sì. Forse.»

«È fantastico!» disse Yvette, con una risata. «Meraviglioso. Se qualcuno   deve   trovare   quella   riserva,   siete   proprio   voi   due! 

Naturalmente, vi aiuterò in tutti i modi possibili. Farete la cosa giusta, lo so. Torniamo ad Arnaud: in tutta onestà, è giusto che vi dica che non siete i primi a farmi delle domande sul suo conto. 

Qualche mese fa, un uomo ha chiamato il mio legale...» 

«Ha detto il suo nome?» chiese Sam. 

«Ce l'ha il mio legale, ma io non me lo ricordo. Un nome russo, mi sembra. A ogni buon conto, quell'uomo è stato molto insistente, persino un po' sgarbato, per cui non ho voluto vederlo. Sam, Remi, vedo dalle vostre facce che questo vi dice qualcosa. Sapete di chi sto parlando?»

«Forse»,   rispose   Sam.   «Ci   siamo   imbattuti   nel   nostro   russo scortese e, considerato fino a che punto si è dimostrato pronto a spingersi, è probabile che stiamo parlando della stessa persona.»

«Non ha avuto qualche ospite sgradito?» le chiese Remi. 

«No, no. E non sono preoccupata.  Tra Langdon e i suoi tre compari   -   che   si   annidano   da   qualche   parte,   qui   intorno   -   e   il sistema d'allarme e il mio Henri, mi sento al sicuro. Senza contare che sono una tiratrice fantastica con la pistola.»

«Una cosa che lei e Remi avete in comune», osservò Sam. 

«È vero, Remi, che lei è una tiratrice scelta?» 



«Non mi spingerei fino a quel punto...» 

Yvette si sporse e diede un colpetto sul ginocchio di Remi. «La prossima volta, quando potrete trattenervi più a lungo, andremo a sparare. Solo noi ragazze... C'è una bellissima spiaggia privata a Mentone, non molto lontano da qui. Hanno un poligono al chiuso. 

Ma torniamo al nostro farabutto russo: era molto interessato alla cripta di Arnaud all'Elba. Immagino che sia per questo che siete venuti da me...» 

«Sì», disse Remi. 

«Be', non gli abbiamo detto nulla. Ho avuto il sospetto che ci fosse già stato e che ne fosse rimasto deluso ed ecco perché si è comportato così male.» 

«Che intende?»

Yvette si sporse in avanti e abbassò la voce, assumendo un tono cospiratorio.   «Qualche   anno   fa,   si   sono   verificati   alcuni   atti vandalici all'Elba, bravate da ragazzini, nient'altro, ma la cosa mi ha fatto riflettere. Considerato chi è Arnaud e quanto... possono essere fanatici certi napoleonofili, abbiamo deciso di trasferire il sarcofago di Arnaud.»

«Dove?» chiese Sam. «Lontano dall'isola?» 

«Oh, no, è ancora lì. Arnaud non avrebbe voluto essere portato via dall'Elba. No, abbiamo trovato un altro cimitero con una cripta vuota e l'abbiamo trasferito. È al sicuro. Immagino che vogliate la mia   autorizzazione   a   dare   un'occhiata   dentro   al   suo   sarcofago, vero? È per questo che siete venuti, giusto?»

Sam sorrise. «Sono felice che lo abbia detto lei. Non conoscevo il cerimoniale da seguire quando si chiede a un parente il permesso di ficcanasare tra i resti di un suo antenato.»

Yvette agitò una mano, come se la cosa non avesse peso per lei. 

«Tranquilli.   Sono   certa   che   sarete   rispettosi.   Tutto   quello   che prendete, lo restituirete, vero?»

«Ovvio»,   rispose   Remi.   «Anche   se   è   possibile   che   non   sia necessario   prendere   nulla.   Ci   è   stato   detto   che   Arnaud   è   stato sepolto insieme ad alcuni effetti personali. Per caso, sa di cosa si tratta?»

«No,   mi   spiace.   L'unica   persona   che   poteva   saperlo   era   sua moglie   Marie.   E   posso   assicurarvi   che   il   sarcofago   non   viene aperto dalla sua morte. Per cui, ora sarò felice di dirvi dove trovare la cripta, ma a una condizione.» 

«Ce la dica», la invitò Sam. 

«Che vi fermiate entrambi a cena.» 

Remi sorrise. «Con molto piacere.»

«Meraviglioso!   Una   volta   giunti   all'Elba,   vi   troverete   a   Rio Marina. Da lì, procederete in macchina verso ovest sulla SP26, che si infila tra i monti...»
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Isola d'Elba


Sam lasciò che l'emittero gli strisciasse sul dito e sul dorso della mano, prima di spingerselo sul palmo con l'altro dito. Poi si alzò dalla sua posizione acquattata sul ciglio della strada sterrata e si rivolse   a   Remi,   che   stava   scattando   qualche   foto   al   mare,   a parecchia distanza, in basso. 

«Che storia strana...» le disse. 

«In che senso?»

«Prendi questo emittero. Per quel che ne sappiamo, potrebbe essere   un   discendente   di   quello   utilizzato   da   Napoleone   per produrre l'inchiostro.»

«Ti ha sputato addosso?»

«Se lo ha fatto, non me ne sono accorto.»

«Selma   ha   detto   che   l'inchiostro   è   stato   ottenuto   da   una sputacchina...»

«Ti sfugge il succo delle mie  parole. Dov'è il tuo senso del fantastico?»

Remi abbassò la macchina fotografica e lo guardò. 

«Scusa»,   le   disse,   sorridendo,   «dimenticavo   con   chi   stavo parlando...»

«So dove volevi arrivare.» Remi controllò l'orologio e disse: 

«Sarà meglio muoverci. Sono quasi le tre. Il sole è ustionante». 

La loro cena della sera prima in compagnia di Yvette Fournier-Desmarais si era protratta fino a tarda notte, con ben tre bottiglie di vino,   e,   a   quel   punto,   lei   li   aveva   convinti   a   cancellare   la prenotazione della loro stanza d'albergo e a fermarsi per la notte. Il mattino seguente, si erano svegliati e avevano fatto colazione in veranda con caffè, croissant, ananas fresco, e uova strapazzate alla francese,   con   contorno   di   porri,   peperoni   e   menta,   prima   di dirigersi all'aeroporto. 

Per ragioni che né Sam né Remi erano riusciti a comprendere, i voli diurni da e per l'Elba  erano limitati  a una sola  compagnia aerea,   la   InterSky,   che   serviva   solo   tre   città,   Friedrichshafen, Monaco e Zurigo. Le altre due compagnie, SkyWork ed Elbafly, offrivano un numero maggiore di punti di partenza, ma volavano solo tre giorni alla settimana, per cui da Nizza avevano preso un volo dell'Air France per Firenze e da lì un treno per Piombino, per poi   attraversare   infine   i   quindici   chilometri   di   stretto   che   lo dividevano da Rio Marina, sulla costa orientale dell'Elba. 

La   loro   macchina   a   noleggio,   una   Lancia   Delta   del   1991, impallidiva  rispetto   alla  Porsche  Cayenne,  ma  il  condizionatore funzionava e il motore, per quanto piccolo, era efficiente. 

Seguendo le indicazioni di Yvette, da Rio Marina si erano spinti all'interno,   attraversando   un   pittoresco   villaggio   dopo   l'altro   - 

Villaggio   Togliatti,   Sivera,   San   Lorenzo   -   su   strade   che serpeggiavano tra rigogliose collinette e vigneti, salendo sempre più   tra   le   montagne,   finché   non   si   erano   fermati   su   quel promontorio che dominava il lato orientale dell'isola. 

Non fosse stato per l'esilio di Napoleone, l'Elba non avrebbe avuto tanta notorietà, il che, secondo Sam e Remi, era un peccato, visto che aveva una storia davvero unica. 

Nel corso della sua lunga storia, l'Elba di invasori e occupanti ne   aveva   avuti   tanti,   dagli   etruschi   ai   romani,   ai   saraceni,   fino all'XI secolo, quando l'isola era finita sotto l'egida della repubblica di Pisa. Da quel momento, aveva cambiato mani parecchie volte, attraverso vendite o annessioni, a partire da quelle dei Visconti di Milano, fino al 1860, quando era diventata protettorato del regno d'Italia. 

Remi scattò ancora qualche foto e poi risalirono in macchina e ripresero il viaggio. 

«Dov'è esattamente che Napoleone ha trascorso l'esilio?» chiese Sam. 

Remi sfogliò la sua guida Frommer zeppa di appunti annotati su Post-it. «A Portoferraio, sulla costa settentrionale. In realtà, aveva due   case:   Villa   San   Martino   e   Villa   dei   Mulini.   Aveva   un personale compreso tra le seicento e le mille unità e si prese il titolo di imperatore dell'Elba.»

«Si prese il titolo o qualcuno glielo appioppò?» chiese Sam. 

«Dopo   aver   comandato   a   bacchetta   una   bella   fetta   di   Europa, imperatore dell'Elba' deve essere stato una bella delusione...» 

«Certo. L'ennesimo fatto strano: prima di abbandonare l'Elba, Napoleone ha tentato di avvelenarsi.» 

«Sul serio?»

«A quanto sembra, il veleno era contenuto in una boccetta che teneva   al   collo,   un   cocktail   di   oppio,   belladonna   ed   elleboro bianco. Lo aveva fatto preparare prima di partire per la campagna di Russia.»

«Probabilmente non voleva finire nelle mani dei cosacchi...» 

«Be',   non   posso   biasimarlo.   A   quella   gente   sta   antipatico tuttora. A ogni buon conto, l'ha bevuto, ma a quel punto il veleno era lì da un paio d'anni e si era indebolito. Si è agitato per il dolore per tutta la notte, ma è sopravvissuto.» 

«Remi, sei un pozzo di informazioni.» 

Lei lo ignorò, continuando a leggere. «Quello su cui gli storici non sono affatto d'accordo è il modo preciso in cui è fuggito. Su tutta l'isola c'erano sentinelle francesi e prussiane e al largo c'era una cannoniera inglese che pattugliava le acque.» 

«Diavolo di un uomo!»

«Macchina alle nostre spalle», disse Sam, qualche minuto dopo. 

Remi si voltò e guardò fuori dal finestrino posteriore. Poco meno di un chilometro più in basso, su quella strada di montagna, una Peugeot   crema   stava   affrontando   una   curva.   Sparì   per   qualche istante dietro un pendio, poi riapparve. 

«Va di fretta.»

Da quando erano partiti dalle Bahamas, Sam e Remi avevano prestato   grande   attenzione   ai   segni   di   eventuali   inseguitori,   ma prima   di   allora   non   ne   avevano   notati.   Il   problema   di   un'isola piccola come l'Elba era che disponeva di pochi punti di accesso e la ricchezza di Bondaruk in quel posto gli avrebbe dato grandi vantaggi. 

Sam strinse il volante, con gli occhi che si alternavano tra lo specchietto retrovisore e la strada che aveva davanti. 

Un paio di minuti dopo, la Peugeot apparve alle loro spalle e ridusse la distanza, fino a portarsi a poche decine di centimetri dal loro paraurti. Il riflesso del sole faceva sì che gli occupanti fossero in controluce, ma Sam riuscì a distinguere due sagome, entrambe maschili. 

Sam   sporse   il   braccio   dal   finestrino   e   segnalò   all'auto   di superarli. 

La Peugeot non si mosse, incollata  al loro posteriore, poi si spostò bruscamente a sinistra e iniziò ad accelerare. Sam mise il piede in tensione, pronto a frenare. Remi diede un'occhiata fuori dal   finestrino,   dove   si   trovava   una   banchina   davvero   angusta, seguita da uno strapiombo secco. 

Vide,   centocinquanta   metri   più   in   basso,   alcune   capre   al pascolo: sembravano mosche. La gomma sul lato del passeggero sbandò   di   qualche   centimetro   a   destra.   La   ghiaia   tempestò   la fiancata   dell'automobile.   Sam   sterzò   con   calma   a   sinistra, riportando la vettura sull'asfalto. «Hai le cinture allacciate?» 

«Già.»

«Dove sono?»

«Si stanno facendo sotto in questo momento.»

La   Peugeot   affiancò   la   portiera   di   Sam.   Un   uomo   dalla carnagione  scura e dai  baffi a manubrio  lo  fissò dal  sedile  del passeggero. Poi fece un breve cenno e il motore della Peugeot salì di   giri   e   li   superò   rapidamente,   per   scomparire   dietro   la   curva successiva. 

«Gente cordiale», disse Remi, espirando lungamente. 

Sam   allentò   la   presa   sul   volante,   flettendo   le   dita   per distenderle. «Quanto manca ancora?»

Remi aprì la mappa, facendovi scorrere sopra un dito. «Otto o nove chilometri.»

Giunsero   a   destinazione   nel   tardo   pomeriggio.   Appollaiato   sui pendii   del   Monte   Capannello   e   circondato   da   foreste   di   pini d'Aleppo e ginepri, il paese di Rio nell'Elba, con le sue novecento anime, giaceva all'ombra del castello dell'XI secolo, il Volterraio, ed era, agli occhi di Sam e Remi, un tipico villaggio medievale toscano, con vicoletti angusti in acciottolato, piazzette ombreggiate e balconate di pietra inondate di gerani e piante di lavanda. 

Remi   disse:   «Qui   c'è   scritto   che   Rio   nell'Elba   è   la   capitale toscana dei collezionisti  di pietre. Ogni tanto salta ancora fuori qualche miniera risalente al periodo etrusco». 

Trovarono   uno   spazio   libero   in   cui   parcheggiare,   di   fronte all'Eremo di Santa Caterina,  e scesero dalla macchina.  Secondo Yvette,   il   loro   contatto,   un   certo   Umberto   Cipriani,   era   il vicecuratore del Museo dei Minerali. Remi si orientò sulla mappa e si incamminarono, trovando il museo una decina di minuti dopo. 

Mentre attraversavano la piazza, Sam disse: «Aspetta. Voglio farti una foto. Fermati davanti alla fontana». 

Lei   fece   come   le   aveva   chiesto,   sorrise   per   una   serie   di fotografie   e   poi   raggiunse   Sam,   che   richiamò   le   immagini   sul display   LCD   dell'apparecchio.   «Dovremmo   farne   un'altra,   Sam. 

Sono venuta sfocata.»

«Lo   so.   Osserva   quello   che   è   a   fuoco.   Sorridi,   fatti   vedere soddisfatta.»

Remi studiò meglio l'immagine. Una quindicina di metri dietro la sua immagine sfocata, notò il tettuccio di un'automobile color crema   che  spuntava   dall'imboccatura  di   un  vicolo   ombreggiato. 

L'uomo al volante li fissava con un binocolo. 
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Fingendosi una turista spensierata, Remi sorrise e schiacciò il viso contro quello di Sam, mentre insieme guardavano il display LCD. 

«I nostri simpatici inseguitori», sussurrò mentre sorrideva. «Una coincidenza?»

«Mi piacerebbe pensarlo, ma è il binocolo a preoccuparmi. A meno che non si tratti di un ornitologo da centro abitato...» 

«O di uno che fa la posta a un'ex fidanzata...» 

«Credo che faremmo meglio a ipotizzare il peggio.» 

«Vedi quell'altro nei paraggi? Quello coi baffi?» 

«No.   Forza,   entriamo.   Comportati   con   indifferenza.   Non   ti guardare intorno.»

Entrarono nel museo, si fermarono al banco dell'accoglienza e chiesero di Cipriani. L'impiegata alla reception prese il telefono e pronunciò qualche parola in italiano e, pochi istanti dopo, un uomo corpulento dalla chioma brizzolata e rada si presentò sulla soglia alla loro destra. 

«Buongiorno», salutò. «Posso aiutarvi?» 

«Tocca a te, Remi», disse Sam. Malgrado parlassero entrambi diverse   lingue,   per   qualche   motivo   l'italiano   lo   aveva   sempre messo in imbarazzo; Remi provava la stessa cosa con il tedesco, che invece a Sam risultava naturale. 

«Buongiorno», rispose Remi. «Il signor Cipriani?» 

«Sì.»

«Parla inglese?»

Cipriani fece un ampio sorriso. «Sì. Ma il suo italiano è ottimo. 

In cosa posso esserle utile?»

«Sono   Remi   Fargo.   Lui   è   mio   marito   Sam.»   Si   strinsero   le mani. 

«Vi aspettavo», disse Cipriani. 



«C'è un posto in cui possiamo parlare in privato?»

«Certo. Il mio ufficio è da questa parte.» 

Li   accompagnò   in   un   breve   corridoio   che   conduceva   a   un ufficio la cui finestra affacciava sulla piazza. Si sedettero e Sam tirò fuori la lettera di Yvette da una tasca e la consegnò a Cipriani, che la lesse attentamente e poi gliela restituì. 

«Perdonatemi...   ma   posso   vedere   un   vostro   documento,   per favore?»

Sam e Remi gli consegnarono i passaporti e poi li ripresero, quando  Cipriani  ebbe   finito.   Chiese  loro:   «E  Yvette  come   sta? 

Bene, spero». 

«Sì, sta bene», rispose Sam. «Le manda i suoi saluti.» 

«E il suo gatto, Moira, sta bene?» 

«A dir la verità, si tratta di un cane e si chiama Henri.» 

Cipriani allargò le braccia e fece un sorriso imbarazzato. «Sono un uomo prudente. Forse troppo. Yvette ha messo questa faccenda nelle mie mani. Voglio essere sicuro di esserne degno.»

«Comprendiamo», disse Remi. «Da quanto la conosce?» 

«Da   vent'anni,   forse   più.   Possiede   una   villa   qui,   fuori   dal castello. C'è stato qualche problema legale riguardo alla terra. Le ho dato una mano.» 

«È un avvocato?»

«Oh,   no.   Semplicemente,   conosco   gente   che   conosce   altra gente.»

«Capisco. Riuscirà ad aiutarci?»

«Certo. Volete solo esaminare la cripta? Non intendete portar via niente, vero?» 

«No.»

«Allora dovrebbe essere molto semplice. A ogni buon conto, tanto per stare più tranquilli, è meglio attendere che faccia buio. 

Noi   elbani   siamo   gente   impicciona.   Ce   l'avete   un   posto   in   cui stare?» 

«Non ancora.»

«Allora starete con noi, con mia moglie e con me.» 

Sam disse: «Non vogliamo...»

«Nessun fastidio. Sarete miei ospiti. Mangeremo qualcosa e poi vi accompagnerò al cimitero.»

«Grazie.»

«Possiamo approfittare del suo ufficio per qualche minuto?» 

«Certo. Prendetevi tutto il tempo che vi serve.» 

Cipriani se ne andò, chiudendo la porta. Sam tirò fuori il suo telefono satellitare e digitò il numero di Selma, per poi attendere per una ventina di secondi di fruscii e scatti. La voce di Selma infine: «Signor Fargo, va tutto bene?» 

«Per ora sì. Problemi da quelle parti?» 

«Tutto tranquillo.»

«Devi   controllarmi   un   numero   di   targa.   Potrebbe   essere difficile. Siamo all'Elba. Se dovessi avere problemi, chiama Rube Haywood.» Le diede il numero dell'ufficio di Cipriani. 

«D'accordo, vedo quel che posso fare. Ci sentiamo presto.»

Richiamò una ventina di minuti più tardi. «Ci ho messo un po', ma è chiaro che il database della motorizzazione civile italiana non è proprio quello che definirei a prova di hacker.» 

«Buono a sapersi», disse Sam. 

«La targa appartiene a una Peugeot marroncina, giusto?» 

«Esatto.»

«In tal caso, brutte notizie. È registrata a nome di un agente di polizia. Le sto mandando i dettagli in questo momento.»

Sam attese tre minuti, prima che gli arrivasse l'e-mail, diede una scorsa   al   suo   contenuto,   ringraziò   Selma   e   riattaccò.   Aggiornò Remi.   «O   ho   superato   il   limite   di   velocità   e   non   me   ne   sono accorto, oppure qualcuno è interessato a noi», disse. 

«Se si trattasse di una cosa ufficiale, ci avrebbero fermati sul traghetto a Rio Marina», ribatté la donna. 

«Concordo.»

«Be', almeno ora siamo avvisati.» 

«E sappiamo che faccia ha l'altro nostro inseguitore.»

Dietro suggerimento di Cipriani, passarono un'ora a esplorare Rio nell'Elba, con atteggiamento guardingo, facendo attenzione a non uscire dal paese e a restare sempre in mezzo alla gente. Non videro alcun segno della Peugeot né dei suoi occupanti. 

Mentre passeggiavano a braccetto, Sam disse: «Ho pensato a ciò che ha detto Yvette, ovvero che aveva il sospetto che Cholkov fosse   già   stato   qui   per   cercare   la   cripta   di   Laurent.   Bondaruk sapeva che prima o poi ci saremmo venuti. Era un passo logico». 

«Così   può   starsene   tranquillo,   lasciando   che   il   sollevamento pesi lo facciamo noi», ribatté Remi. 

«È la mossa intelligente da fare», disse Sam. 

Alle cinque e mezzo tornarono al museo, dove Cipriani stava chiudendo il portone, e accettarono di seguirlo a casa sua. 

Il suo villino era a poco meno di un chilometro da lì, dietro un oliveto. La signora Cipriani, corpulenta come il marito e dotata di un paio di luminosi occhi castani, li accolse con sorrisi e doppi baci sulle guance al loro arrivo. Scambiò un fuoco di fila di parole in italiano con Umberto, che li condusse sotto il porticato, verso un gruppetto di sedie. Una cortina di clematis bianca pendeva dalla grondaia, creando una pergola molto intima. 

«Vogliate scusarmi un istante», disse Umberto. «Mia moglie ha bisogno di me in cucina.»

Sam e Remi si sedettero e, qualche minuto dopo, Umberto e sua moglie, che lui gli aveva presentato come Teresa, riapparvero con un vassoio e dei bicchieri. «Spero che vi piaccia il limoncello...»

«Moltissimo», disse Sam. 

«Cento   anni   di   salute   e   felicità»,   disse   Umberto,   alzando   il bicchiere.   Dopo   che   ne   ebbero   bevuto   un   sorso,   aggiunse: 

«Conoscete il brindisi, cento anni di salute e felicità?»

Remi annuì. 

«Brava! Finisca di bere. Tra poco si mangia.»

Dopo la cena, tornarono sotto il porticato e si sedettero a osservare le lucciole  brillare  nel crepuscolo,  tra  le piante,  mentre  sorseg-giavano   un   caffè.   Sentirono   il   tintinnio   dei   piatti   dall'interno, mentre Teresa rassettava. Aveva rifiutato categoricamente l'offerta di aiuto di Sam e Remi, spingendoli fuori a colpi di grembiule. 

«Umberto, da quanto abitate qui?» chiese Sam. 

«Da una vita. E la mia famiglia ci abita da... trecento anni? Sì, esatto. Quando Mussolini è salito al potere, mio padre e i miei zii si sono uniti ai partigiani e hanno vissuto per anni su questi colli. 

Quando, finalmente, gli inglesi sono atterrati qui nel 1944...»

«L'operazione Brassard», disse Sam. 

«Sì, esattamente. Bravissimo. Dopo l'arrivo degli inglesi, mio padre ha combattuto al fianco dei Royal Navy Commandos. Ha anche  ricevuto  una  decorazione.  Quando  la   guerra  è  finita,   ero ancora nella pancia di mia madre.»

«Suo padre è sopravvissuto alla guerra?» chiese Remi. 

«Sì, ma nessuno dei miei zii ce l'ha fatta. Sono stati catturati e giustiziati da una squadra della morte di nazisti inviati da Hitler per schiacciare i partigiani.» 

«Mi dispiace.»

Cipriani allargò le braccia e scrollò le spalle:  Cosa ci puoi fare? 

Sam prese il cellulare e rivolse un'occhiata a Remi, che annuì. 

Ne avevano già discusso. «Umberto, conosce questo nome?»

Umberto prese il telefono, studiò il display per un istante e poi lo restituì. «Sì, certo. Carmine Bianco. Prima di tutto, lasciate che vi faccia una domanda: dove l'avete sentito?»

«Oggi una macchina ci ha seguiti. È registrata a suo nome.» 

«Brutta faccenda.  Bianco è un poliziotto,  ma  corrotto.  È  sul libro   paga   dell'Unione   Corsa,   la   mafia   dei   corsi.   Perché   mai dovrebbero essere interessati a voi?»

«Secondo noi non sono loro», disse Remi. «Sospettiamo che stiano facendo un favore a qualcun altro.»

«Ah! Questo rende diversa la faccenda. Bianco è un animale. 

Era solo in macchina?»

Sam scosse la testa. «C'era un altro: carnagione scura, baffi a manubrio.»

«Mi ricorda qualcuno...»

«Perché la polizia non fa qualcosa per questo Bianco?» chiese Remi. «Diceva che è corrotto. Non possono arrestarlo?»

«Sul continente, forse, ma qui, in Sardegna e in Corsica le cose non sono così  facili.  Lo  so che  è inutile,  ma  devo chiedervelo comunque: perché non ve ne andate? Subito, prima che Bianco faccia qualcosa.»

Sam e Remi si scambiarono un'occhiata e si capirono all'istante. 

Sam   parlò   per   entrambi:   «Grazie,   ma   dobbiamo   concludere   il lavoro». 

Umberto annuì, accigliato. «Lo immaginavo.» 

Remi disse: «Non vogliamo mettere in pericolo lei e Teresa. Se ci indica come...»

Umberto   si   stava   già   alzando.   «Sciocchezze.   Aspettate   qui.» 

Entrò in casa e tornò un minuto dopo con una scatola da scarpe. 

«Questa potrà esservi utile», disse, consegnandogliela. 

Dentro,   Sam   trovò   una   pistola   Luger   nove   millimetri   della seconda guerra mondiale con due caricatori pieni. 

«L'ha   presa   mio   padre   all'ufficiale   della   Gestapo   che   aveva ucciso   i   miei   zii.   Secondo   il   suo   racconto,   a   quell'uomo   non sarebbe servita più.»

Umberto fece un sorrisino fosco e strizzò l'occhio. 

«Non possiamo accettarla», disse Sam. 

«Invece   dovete.   Finito   di   fare   quel   che   dovete   fare,   potrete restituirmela.   Inoltre,   ne   ho   un'altra.   Mio   padre   era   un   grande 

'ladro'. Forza, è ora di andare.»
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Il cimitero in cui Yvette aveva fatto trasferire i resti di Laurent non aveva un nome, spiegò Umberto, ma aveva centinaia di anni di vita, risalendo al periodo in cui l'Elba era ancora un protettorato francese. E non appariva su nessuna mappa. 

Presero la Lancia e si mantennero sulla strada principale fino ai margini del paese, quindi puntarono a nord, dirigendosi sempre più in alto tra i monti, ora completamente in ombra, nella luce morente del tramonto. Dopo una decina di minuti, Umberto, che viaggiava sul sedile posteriore, disse: «Fermi la macchina, per favore». 

«Cosa c'è?» disse Sam. 

«Accosti e basta, per favore.»

Sam lo fece, spegnendo i fari e fermandosi per inerzia. Sam e Remi si voltarono e videro Umberto che si massaggiava la fronte. 

«Ho fatto una cosa terribile», mormorò l'uomo. 

«Che cosa?»

«Vi sto conducendo in una trappola.»

«Di cosa sta parlando?» gli chiese Remi. 

«Oggi   pomeriggio,   mentre   voi   eravate   in   giro   per   il   paese, Bianco   è   passato   da   casa   mia.   Teresa   mi   ha   chiamato.   Ha minacciato di ucciderci se non lo avessimo aiutato.»

«Perché ha deciso di parlare?»

«La pistola. Mio padre ha sottratto quella pistola a un uomo che minacciava la sua famiglia, i suoi amici. Sono certo che anche lui avesse   paura,   proprio   come   me,   ma   ha   reagito.   Devo   fare altrettanto. Mi vergogno troppo di me.»

Sam e Remi restarono in silenzio per qualche minuto, poi Remi disse: «Ci ha avvertiti. È sufficiente. Ci stanno aspettando?»

«No,   ma   verranno.»   Umberto   diede   un'occhiata   all'orologio. 



«Fra una mezz'ora, non di più. L'accordo è che io vi lasci aprire la cripta   e   prendere   quello   per   cui   siete   venuti.   A   quel   punto,   lo prenderanno   loro   e   vi   ammazzeranno   tutti   e   due,   immagino.   E 

forse ammazzeranno anche me.» 

«Quanti uomini?» chiese Sam. 

«Non lo so.» Umberto estrasse un caricatore della sua Luger da una tasca e lo passò a Sam, oltre il sedile. «Le pallottole del suo sono inerti.»

«Grazie, ma allora perché darci una pistola?» 

«Volevo   guadagnarmi   la   vostra   fiducia.   Spero   possiate perdonarmi.»

«Glielo   sapremo   dire   fra   un'ora.   Se   si   dovesse   mettere   di mezzo...»

«Potete spararmi.»

«La prendo in parola», disse Sam, fissandolo negli occhi. 

Remi chiese: «E Teresa? Non...»

«È già partita», rispose Umberto. «Ha dei cugini a Nisporto. La proteggeranno.»

«Be', abbiamo il telefono satellitare. Chiami la polizia.» 

L'italiano scosse la testa. «Non arriveranno in tempo.» 

«Possiamo   tornare   indietro,   oppure   andare   avanti   e   fare   il possibile per entrare e uscire prima del loro arrivo.»

«Ci sono solo due strade per entrare e uscire», disse Umberto, 

«e Bianco le farà sorvegliare entrambe. Potete starne certi.» 

Remi guardò Sam. «Sei silenzioso.»

«Sto pensando.» L'ingegnere che era in lui stava cercando una soluzione   elegante,   ma   Sam   capì   subito   che   non   c'era.   Proprio come   in   occasione   del   loro   primo   incontro   con   Arčipov   nel cimitero delle caldaie, non avevano né il tempo né le risorse per concepire un piano sofisticato. 

«La fortuna aiuta gli audaci», disse infine. 

«Oh, no...»

«Chi osa, vince», aggiunse Sam. 

«So cosa significa», disse Remi. 

«Che cosa?» chiese Umberto. 

«Stabiliremo di mano in mano cosa fare.» 



Sam mise in moto, inserì la marcia e partì. 

Trovarono   il   cimitero   in   un   campo   infestato   dalle   erbacce   e fiancheggiato su tre lati da collinette coperte di pini e querce da sughero. Con il suo misero acro di dimensioni, era circondato da una staccionata di ferro battuto che arrivava all'altezza della cintola e   che   da   tempo   era   stata   invasa   da   ruggine   e   rampicanti.   Una nebbia bassa che faceva proprio al caso dell'incombenza di quella sera riempiva il campo, avvolgendosi a spirale intorno a lapidi e cripte. Il cielo era limpido e sfoggiava una luna piena luminosa. 

«Brrr, che paura», disse Remi, fissando la scena dal parabrezza, mentre Sam arrestava l'automobile davanti al cancello e spegneva il motore e i fari. Da qualche parte, tra gli alberi, un gufo lanciò due richiami e poi si zittì. «Ci manca solo che qualche lupo si metta a ululare», disse la donna, con un filo di voce. 

«Non ci sono lupi all'Elba», ribatté Umberto. «Cani selvatici. E 

serpi. Tantissime serpi.»

Il cimitero era sistemato a casaccio, senza tenere conto di spazi e   simmetrie.   Qualche   lapide   spuntava   tra   le   erbacce   ad   angoli strani,   in   certi   casi   a   poche   decine   di   centimetri   dalla   vicina, mentre cappelle di ogni foggia e dimensione si ergevano dal suolo in   vari   stati   di  conservazione,   in   sfacelo   o   coperte   di   fogliame oppure crollate del tutto. Per contrasto, diverse altre, verniciate da poco, erano isole ben curate di erba e fiori. 

«La pianificazione civile qui non è una priorità, vero?» disse Sam. 

«È un cimitero vecchissimo, e ormai quasi in disuso», rispose Umberto.   «Non   ricordo   l'ultima   volta   in   cui   qualcuno   è   stato sepolto in questo posto.»

«Quante persone riposano qui?»

«Centinaia, credo. Alcune tombe sono profonde, altre basse. I morti sono impilati gli uni sugli altri.» 

Remi chiese: «Dov'è la cripta di Laurent?» 

Umberto si sporse in avanti e indicò al di là del parabrezza. 

«Eccola, nell'angolo lontano, quella con il tetto a cupola.»



Sam controllò l'orologio. «È  venuto il momento di scoprire la resistenza della Lancia.»

Mise in moto, fece un'inversione a U incompleta sul vialetto di pietrisco, poi girò il volante e si infilò nel campo, con l'erba alta che grattava il fondo dell'automobile. Seguì la recinzione fino al retro del cimitero e si fermò dietro la cripta di Laurent. Spense di nuovo il motore. 

«Dove finiscono quelli?» chiese Sam a Umberto, puntando il dito fuori dal finestrino del passeggero, oltre Remi. A poco meno di un chilometro di distanza, un paio di solchi scomparivano oltre la collina, tra gli alberi. 

«Non ne ho idea. È una vecchia strada mineraria. È da almeno ottant'anni che non viene usata, da prima della guerra.»

Remi mormorò: «La strada meno percorsa». 

«Non per molto», ribatté Sam. 

Aprì la portiera e smontò, seguito da Remi e Umberto e disse alla moglie: «Perché non aspetti qui? Mettiti al volante e tieni gli occhi aperti. Ci metteremo solo un minuto». 

Sam   e   Umberto   si   avvicinarono   alla   recinzione   e   saltarono dall'altra parte. 

Rispetto ad alcune delle cappelle adiacenti, la cripta di Laurent era piccola, non molto più grande di un armadio a muro e alta solo un metro e venti, ma, mentre le girava intorno per portarsi sul lato anteriore, Sam vide che sprofondava nel terreno di qualche decina di centimetri. Tre gradini coperti di muschio conducevano a una porta di legno. Sam estrasse la microtorcia dalla tasca e la puntò sulla   serratura,   mentre   Umberto   trafficava   con   la   chiave.   In armonia con la nebbia, i richiami dei gufi e la luna piena, i cardini gemettero   quando   Umberto   spalancò   la   porta.   Si   voltò   a   dare un'occhiata a Sam e sorrise nervosamente. 

«Tenga gli occhi aperti», disse Sam. 

Scese i gradini e varcò la soglia, ritrovandosi di fronte a un velo di   ragnatele.   Nella   luce   azzurro-bianca   della   torcia   elettrica, qualche ragno zampettò sui fili e scomparve. Utilizzando la mano come lama, Sam lacerò lentamente quel velo nel mezzo; mosche e falene essiccate caddero sul pavimento di pietra. Lui entrò. 





Lo   spazio   aveva   una   profondità   di   un   metro   e   mezzo   e un'ampiezza   di   due   metri   e   mezzo   e   puzzava   di   polvere   ed escrementi di ratto. Alla sua destra, udì un rumore di zampette che grattavano   la   pietra,   poi   più   nulla.   In   mezzo   alla   stanza,   il sarcofago,   molto   semplice,   si   trovava   su   una   piattaforma   di mattoni rossi alta poco meno di un metro. Sam gli girò intorno, fino alla parete posteriore, poi si infilò la torcia tra i denti e diede una spintarella di prova al coperchio. Era più leggero di quanto si fosse aspettato e scivolò di qualche centimetro con un cigolio. 

Sam lo spinse ancora un po', poi ne afferrò l'estremità sporgente e   gli   fece   fare   un   giro   finché   fu   perpendicolare   al   sarcofago. 

Quindi puntò la torcia al suo interno. 

«È  un   piacere   incontrarla,   finalmente,   Monsieur   Laurent», sussurrò. 

Arnaud Laurent, ora solo uno scheletro, era stato sepolto in quello che   Sam   ipotizzò   fosse   l'uniforme   completa   di   un   generale   di corpo   d'armata   di   epoca   napoleonica,   con   tanto   di   spada cerimoniale. Tra gli stivali neri che aveva ai piedi c'era una scatola di   legno   grossa   quanto   un   libro.   Sam   sfilò   la   scatola   con attenzione, soffiò via lo strato di polvere che la copriva, si chinò e la posò a terra. 

Dentro,   trovò   un   pettine   d'avorio,   una   palla   di   moschetto appiattita  e chiazzata  di una sostanza  marroncina  che sembrava sangue,   qualche   medaglia   conservata   in   sacchettini   di   seta,   un medaglione ovale d'oro con l'immagine di una donna - Marie, la moglie  di Laurent,  pensò - e, per finire,  un libriccino  di  cuoio marrone. 

Trattenendo   il   respiro,   Sam   aprì   con   delicatezza   il   libro   nel mezzo   e   vide,   nel   raggio   sottile   della   sua   torcia,   una   riga   di simboli:



«Bingo», sussurrò. 

Rimise gli altri oggetti nella scatola, la risistemò tra i piedi di Laurent e stava per chiudere  il coperchio, quando la luce della torcia si rifletté su qualcosa di metallico. Incastrato tra uno stivale di Laurent e la parete del sarcofago c'era una specie di scalpello d'acciaio,   grosso   come   un   pollice.   Sam   lo   tirò   fuori.   Era   una matrice per il conio di monete, capì, un tipo di scalpello per la pietra. Un'estremità era piatta come la testa di un chiodo, l'altra era concava e affilata come la lama di un coltello. Puntò la torcia sulla dentellatura. Era il contorno di una cicala. 

«Grazie,   generale»,   sussurrò   Sam.   «Peccato   non   esserci incontrati due secoli fa.»

Si infilò la matrice in tasca, chiuse il coperchio e uscì. 

Nessuna traccia di Umberto. 

Sam   risalì   in   superficie   e   si   guardò   intorno.   «Umberto?» 

sussurrò. «Umberto, dove sei...»

Davanti al cancello del cimitero, una coppia di fari prese vita, abbagliandolo.   Si   mise   una   mano   davanti   agli   occhi, socchiudendoli. 

«Non   si   muova,   signor   Fargo.»   Una   voce   dal   forte   accento russo echeggiò nel cimitero. «Ho un fucile puntato alla sua testa. 

In alto le mani.»

Sam fece come gli era stato ordinato, quindi mugugnò a mezza bocca: «Remi, vattene, vattene subito». 

«Questo sarà un problema, Sam.»

Lui girò lentamente la testa. 

Accanto   alla   portiera   del   guidatore   della   Lancia,   con   un revolver puntato alla tempia di Remi, c'era Carmine Bianco. 
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Senza che la pistola puntata alla testa di Remi gli tremasse mai in mano, Bianco fissò Sam con un sorriso compiaciuto, da barracuda. 

I fanali della macchina si spensero. Sam tornò a guardare dalla parte   del  cancello   e  riuscì  a distinguere  due  sagome   che  gli  si stavano facendo incontro. Alle loro spalle, il contorno scuro di un SUV. 

«Remi, stai bene?» gridò Sam. 

«Sta' zitto!» gli intimò Bianco. 

Sam lo ignorò. «Remi?»

«Sto bene.»

Cholkov avanzò nell'erba alta e si fermò a circa tre metri da lui. 

Alla sua destra, Baffone aveva un fucile da caccia dotato di mirino contro la spalla, con l'imboccatura all'altezza del petto di Sam. 

«È armato, immagino?» disse Cholkov. 

«Mi sembrava la cosa più prudente», rispose Sam. 

«Signor Fargo, me la consegni, facendo grande attenzione.»

Sam estrasse lentamente la Luger dalla tasca e la gettò a terra tra sé e l'altro uomo. 

Cholkov si guardò intorno. «Dov'è Cipriani?»

«Incaprettato   e   imbavagliato   nella   sua   rimessa»,   mentì   Sam. 

«Ci è voluto un po' di tempo, ma alla fine ci ha detto del vostro accordo...»

«Peggio per lui. A ogni buon conto, veniamo a noi. Mi dia il libro.»

«Prima, richiami Bianco.»

«Lei   non   ha   il   minimo   potere   contrattuale.   Mi   dia   il   libro, oppure al tre ordinerò a Bianco di sparare alla donna. Poi il mio amico sparerà a lei e ci prenderemo il libro.»

Circa tre metri alle spalle di Cholkov, alla sua sinistra, un'ombra si   alzò   dalle   erbacce   sul   fianco   di   un'altra   cripta   e   iniziò   ad avanzare furtiva. 

Sam tenne lo sguardo fisso su Cholkov. «Come faccio a sapere che non ci sparerete una volta che avrete il libro?»

«Non lo può sapere», disse Cholkov. «Come le ho detto, non ha il minimo potere contrattuale.»

L'ombra si arrestò a un metro circa dietro il russo. 

Sam sorrise e scrollò le spalle. «Non sono d'accordo.»

«Che cosa vuol dire?»

«Credo che si riferisca a me», disse Umberto. 

Cholkov si irrigidì, ma non mosse un muscolo. Baffone, però, fece   per   lanciarsi   verso   Umberto,   che   gridò:   «Se   il   suo   uomo avanza   di   un   altro   centimetro,   le   sparerò   con   grande   piacere, Cholkov». 

«Fermati!» ordinò il russo. 

Baffone si bloccò. 

Umberto disse: «Mi spiace essere scomparso, Sam. Li ho visti arrivare e ho avuto solo un istante per decidere». 

«Perdonato»,   ribatté   Sam.   Poi,   rivolgendosi   a   Cholkov, aggiunse:   «Dica   a   Bianco   di   dare   la   pistola   a   Remi   e   di raggiungerci». 

Cholkov esitò. Sam gli vide pulsare i muscoli della mascella. 

«Non glielo chiederò una seconda volta», disse. 

«Bianco, dalle la pistola e scavalca la recinzione.»

Bianco gridò qualcosa. Per quanto l'italiano di Sam consistesse in poco più di un semplice saluto, era certo che la sua risposta fosse di natura scatologica o carnale, o magari entrambe le cose. 

«Bianco, fallo!»

Senza voltarsi, Sam gridò: «Remi...?»

«Ho   la   pistola.   Lui   sta   scavalcando   la   recinzione   in   questo istante.»

«Cholkov, ordini al suo amico di prendere il fucile per la canna e di lanciarlo tra gli alberi, oltre la recinzione.»

Cholkov impartì  l'ordine e l'uomo lo eseguì. Bianco apparve alla   sinistra   di   Sam   e   gli   girò   intorno,   per   unirsi   a   Cholkov   e Baffone. 



«E adesso lei», disse Sam a Cholkov. 

«Non sono armato.»

«Me lo dimostri.»

Cholkov si tolse la giacca, la capovolse, la scosse e la buttò a terra. 

«La camicia.»

Cholkov si sfilò il retro della camicia dalla cinta e si girò. Sam rivolse   un   cenno   a   Umberto,   che   girò   intorno   a   Cholkov   e retrocedette   nello   spazio   aperto,   fermandosi   per   recuperare   la Luger, che consegnò a Sam. 

«Bastardo!» sbottò Bianco in italiano. 

«Che ha detto?» chiese Sam. 

«Pare che pensi che mia madre e mio padre non fossero sposati quando io sono nato.»

«Ti ammazzerò», sbottò Bianco. «Tu e tua moglie!»

«Zitto! Ho riconosciuto l'altro, quello coi baffi.»

«Chi è?»

«Un signor nessuno. Un ladruncolo, un delinquente.» Umberto si rivolse all'uomo: «So chi sei! Se ti rivedo, ti ammazzo!»

Sam disse: «Cholkov, ecco come faremo: vi sdraierete tutti in terra e noi ce ne andremo. Se ci seguite, brucerò il libro». 

«Mente. Non lo farà.»

«Non   ne   sia   così   sicuro.   Per   salvarci   la   vita,   lo   farò   senza pensarci due volte.»

Era una menzogna, ovviamente, e Sam sapeva che lo sapeva anche Cholkov, ma sperava di insinuare in lui una tenue ombra di dubbio, per guadagnare un minimo vantaggio. Aveva considerato varie   alternative:   legarli,   mettere   fuori   servizio   il   loro   veicolo, chiamare la polizia, ma l'istinto gli diceva di mettere il massimo della distanza tra loro e Cholkov e di farlo più in fretta possibile. 

E, se Sam fosse stato un uomo diverso, ci sarebbe stata un'altra possibilità: ammazzarli subito. Ma lui non era quel tipo d'uomo e non voleva avere sulla coscienza un omicidio a sangue freddo. 

Cholkov   era   un   militare   addestratissimo   che   conosceva   più sistemi per uccidere del numero di ricette conosciute da molti chef. 

Ogni minuto che Sam, Remi e Umberto passavano alla presenza di quegli   uomini   aumentavano   le   possibilità   che   avvenisse   un capovolgimento della situazione. 

«Non   riuscirete   ad   abbandonare   l'isola»,   disse   Cholkov   tra   i denti, sdraiandosi. 

«Può darsi, però ci tenteremo.»

«Anche se doveste riuscirci, vi ritroverò.»

«E un ponte che attraverseremo quando sarà il momento.»

Umberto disse: «Sam, un favore, se posso chiedertelo. Vorrei portarmi dietro Bianco. Mi assicurerò che non ci dia guai». 

«E come farai?»

«Lascia che me ne occupi io.»

Sam ci pensò su, poi annuì. 

«Andiamo!»   fu   l'ordine   di   Umberto   a   Bianco.   «Mani   sulla testa!»

Sotto   la   minaccia   della   pistola   di   Umberto,   Bianco   si incamminò verso la recinzione. Una volta che la ebbero superata e che   si   trovarono   accanto   alla   macchina,   Umberto   gli   sfilò   le manette dalla cintura, gliele strinse intorno ai polsi, lo perquisì e poi lo spinse sul sedile posteriore salendo dopo di lui. Remi avviò il motore e aprì la portiera a Sam che si sistemò al posto di guida. 

Sam   salì   in   macchina,   inserì   la   marcia,   fece   inversione   e costeggiò la recinzione in direzione della strada principale. 

«Quanto aspetteranno secondo te?» chiese Remi. 

Sam diede un'occhiata fuori dal finestrino. Cholkov e Baffone erano già in piedi e stavano riattraversando di corsa il cimitero. 

«Più o meno cinque secondi», disse, pigiando sull'acceleratore. 
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Sam si lanciò lungo la recinzione, verso il cancello principale. Con la coda dell'occhio vide Cholkov e Baffone che si precipitavano nella stessa direzione, scansando qualche lapide nella foga, con la nebbia che si avvolgeva a spirale nella loro scia. 

«Sarà una gara dura», borbottò Sam. 

«Dove   ti   stai   dirigendo?»   gli   chiese   Remi.   «Hai   sentito Umberto... Bianco deve aver fatto tener d'occhio le strade.» 

«Com'è la tua mira stasera?»

«Che cosa? Ah!» Remi sollevò la pistola di Bianco, come se d'un tratto si fosse ricordata di averla. «Buona, perché?»

«Passerò  rapidamente  accanto  al  loro  SUV.  Vedi se  riesci  a beccargli le gomme. Umberto, ce la fai a gestirlo?»

Sul sedile posteriore, Bianco era coricato in un angolo, con il solito sorrisino compiaciuto. Umberto si rigirò la pistola in mano e lo colpì a una tempia. Bianco si afflosciò e scivolò sul fondo della vettura. «Nessun problema!»

L'angolo della recinzione si stava avvicinando velocemente. Il SUV   si   trovava   una   decina   di   metri   più   avanti,   sulla   destra. 

Cholkov   aveva   superato   Baffone   e,   nel   giro   di   pochi   secondi, avrebbe raggiunto il cancello. 

«Sta' pronta!» gridò Sam. 

Remi abbassò il finestrino, tirò fuori la pistola dall'apertura e posò il braccio sulla portiera. «Stai andando troppo forte!»

«Devo. Fa' del tuo meglio e basta. Se non riesci a beccare le gomme, prova con il parabrezza. Dannazione!»

Cholkov attraversò di corsa il cancello e si fermò in derapata accanto alla portiera del SUV, dalla parte del guidatore. La lucina interna si accese. 

Remi fece partire due colpi. Le pallottole colpirono il parafango del SUV, sollevando scintille, ma mancarono la gomma. «Troppo veloce!» gridò Remi. 

«Il parabrezza! Svuota il caricatore!»

Remi fece partire quattro colpi, con la canna della pistola che sputava fiamme arancioni. Tre fori cerchiati di ragnatele apparvero sul parabrezza del SUV. 

«Bravissima!»

D'un tratto, Cholkov spuntò davanti alla vettura, acquattandosi a terra con una pistola tra le mani. Sam girò bruscamente il volante a sinistra. La Lancia scodò, mentre le gomme anteriori giravano a vuoto   nell'erba   umida   prima   di   trovare   aderenza.   Due   rumori metallici echeggiarono in tutta l'automobile quando le pallottole di Cholkov   colpirono   il   baule.   Sam   accelerò   ancora,   raddrizzando l'automobile e puntando di nuovo nel campo, verso le colline. 

«State tutti bene?» chiese. 

La testa di Umberto spuntò sul sedile anteriore e lui rispose: 

«Sì», prima di sparire. Remi annuì e disse: «Mi dispiace di non essere riuscita a colpire le gomme. Andavi troppo forte...»

«Non   fa   niente.   Hai   colpito   il   parabrezza.   Li   rallenterà. 

Dovranno abbatterlo del tutto, oppure guidare con la testa fuori dal finestrino.»

Remi si girò sul sedile e vide Cholkov e Baffone accanto al cofano del SUV, intenti a menare botte al parabrezza. «Opzione A», disse. Il parabrezza crollò all'interno; Cholkov e Baffone si chinarono,   lo   trascinarono   fuori   e   lo   gettarono   via.   Qualche secondo dopo, le luci del SUV si accesero e il veicolo si mosse, schizzando nel prato. 

«Ecco che arrivano. Con quel mezzo a trazione integrale...»

«Lo so», brontolò Sam. «Reggetevi forte!»

La Lancia scartò di lato nel momento in cui le ruote anteriori finirono   nei   solchi   della   strada   della   miniera.   Sam   diede   un colpetto   ai   freni,   poi   uno   strappo   al   volante,   capì   che   le   ruote posteriori   lo   stavano   seguendo   e,   a   quel   punto,   rischiacciò l'acceleratore. La Lancia iniziò a risalire il pendio. La strada era più  stretta   di  quanto  avesse immaginato,   meno  di  due  metri  di larghezza. Una volta raggiunta la cresta, le piante si strinsero su di loro,   con   i   rami   che   raschiavano   le   fiancate   dell'automobile   e oscuravano il cielo. Non appena il SUV iniziò a risalire la collina, la luce dei suoi fari inondò l'interno della loro macchina dal vetro posteriore. 

Già impegnato nella discesa, Sam iniziò ad accelerare, ma diede subito un colpetto ai freni quando la strada svoltava bruscamente a destra, addentrandosi tra le piante. Dietro di loro, il muso del SUV 

superò la cresta, prese il volo e poi sbatté di nuovo in terra. 

«Non ce la farà», disse Remi. 

Aveva   ragione.   Il   SUV,   che   non   aveva   ancora   finito   di rimbalzare per l'impatto, finì lungo, mancando la curva, e si fermò dopo una bella derapata  con il cofano tra le piante. Sam diede un'occhiata allo specchietto retrovisore giusto in tempo per vedere le luci d'arresto del SUV accendersi, appena prima che la Lancia si gettasse   giù   per   un   altro   pendio.   Intravide   dei   solchi   ondulati davanti a sé e gridò: «Reggetevi». Con le ruote che sussultavano e gli ammortizzatori che protestavano, la Lancia superò quel tratto di strada tra grandi scossoni e affrontò un nuovo pendio, risalendolo e poi scollinando dall'altra parte, prima di raggiungere un rettilineo. 

Sam   accelerò.   I   rami   picchiarono   sul   parabrezza,   le   pigne rimbalzarono sul cofano e sul tettuccio. Il SUV riapparve dietro di loro, con i fari che sobbalzavano violentemente mentre superava quel tratto accidentato. 

Per quanto più resistente e potente della Lancia, il SUV era anche più largo di una settantina di centimetri, uno svantaggio che veniva utile a Sam. I rami di pino che avevano sfiorato la Lancia, ora stavano sferzando con violenza il cofano del SUV e lo spazio vuoto   un   tempo   occupato   dal   parabrezza   e   là   si   spezzavano, spuntando dalla mascherina, e si impigliavano nei tergicristalli. La luce dei fari si allontanò. 

«Sam, attento!»

Sam   staccò   gli   occhi   dallo   specchietto   retrovisore   giusto   in tempo per scorgere un masso davanti a lui. Girò il volante a destra, facendo slittare la Lancia lateralmente. Il masso riempì il finestrino di Sam, che schiacciò con forza l'acceleratore. La Lancia ebbe uno scatto in avanti, ma non con la rapidità necessaria. Il parafango posteriore  colpì  il masso con uno scricchiolio  e il  finestrino di Umberto andò in frantumi. L'impatto mandò l'auto in testacoda, facendola finire fuori strada, sotto i rami dei pini. La fiancata andò a sbattere contro un tronco e la macchina si fermò con un forte scossone. Il motore crepitò e si spense. Sul parabrezza scese una pioggia di aghi di pino. 

«Addio cauzione», disse Remi. 

«State tutti bene?» chiese Sam. «Remi?»

«Bene.»

«Splendidamente», disse Umberto, a gran voce. 

«Bianco?»

«Sta ancora pisolando.»

Fuori dal finestrino di Sam videro filtrare tra le piante i fari del SUV. Sam girò la chiave dell'avviamento. Niente. 

«La marcia è ancora inserita», disse Remi. 

«Dannazione. Grazie.»

Sam mise in folle e riprovò con l'accensione. Il motore borbottò e ansimò, ma non si avviò. Provò di nuovo. 

«Andiamo, andiamo...»

Il SUV era a metà del rettilineo e si stava avvicinando al masso. 

Il motore della Lancia si avviò, andò su di giri e poi si spense, con un colpo di tosse. 

«Si stanno avvicinando, Sam», disse Remi, a denti stretti. 

Sam chiuse gli occhi, disse una preghierina e riprovò. Il motore si   avviò.   Inserì   la   marcia,   girò   il   volante   a   destra   e   accelerò, reimmettendosi sulla strada. 

«Umberto, rallentali!»

«D'accordo!»

Umberto sporse la Luger fuori dal finestrino e fece partire due colpi e poi altri due. Le pallottole colpirono la mascherina, con un rumore   sordo,   frantumando   il   faro   dalla   parte   del   guidatore.   Il SUV sbandò a sinistra, finendo in rotta di collisione con il masso, ma poi scartò a destra. Lo specchietto laterale sfiorò la roccia, si ruppe e volò via, nell'oscurità. 



I fari del SUV riempirono l'abitacolo della Lancia. Sam strinse gli occhi e, con un colpetto, spostò lo specchietto retrovisore. Si guardò rapidamente alle spalle e vide una mano che impugnava un'arma   spuntare   dallo   spazio   vuoto   del   parabrezza   degli inseguitori. 

«Giù, state giù!» gridò. Remi scivolò sul fondo della vettura. 

La   pistola   tuonò   e   una   fiammata   illuminò   per   un   istante l'abitacolo buio. Umberto sollevò la testa oltre il sedile e disse: «Li rallento io», quindi si sporse dal finestrino laterale, impugnando la Luger. 

«No, non farlo!»

Altri due spari. Umberto gridò e ripiombò nell'abitacolo. «Mi hanno colpito!»

«Dove?»

«All'avambraccio! Ma sto bene», disse l'italiano, affannato. 

«Al diavolo», borbottò Sam. «Reggetevi!»

Schiacciò i freni, contando fino a due, poi riprese a dare gas. Il SUV slittò, sbandò e andò a sbattere contro il paraurti della Lancia. 

Sam   aveva   calcolato   bene   i   tempi,   accelerando   appena   prima dell'istante dell'impatto. Distanziarono il SUV di sei metri... nove metri... quattro lunghezze. 

« Wow! »

Gli alberi scomparvero tutto a un tratto da entrambi i lati. 

Remi tirò su la testa. «Oh, no!»

Le ruote della Lancia colpirono una cresta e l'auto prese il volo. 

Lo   spazio   aperto   si   profilò   al   di   là   del   parabrezza.   La   vettura atterrò di nuovo e rimbalzò, sventagliando pietrisco con le gomme. 

«La banchina!» gridò Remi. 

«La vedo», ribatté Sam, girando il volante a sinistra. La coda della  Lancia  pattinò.  Lui  diede  un colpetto  di volante  a destra, compensando,   e   raddrizzò.   Fuori   dal   finestrino   di   Remi,   un terrapieno costellato di massi scendeva a strapiombo in un burrone per diverse decine di metri. 

Con il motore che rombava, il SUV di Cholkov superò la cresta di slancio e atterrò con violenza sulla strada. 

«Non ce la farà», disse Remi. 



«Speriamo.»

Il SUV slittò a sua volta, ma Cholkov compensò in maniera eccessiva. La gomma posteriore sul lato del passeggero stridette sui sassi della banchina e scivolò oltre il ciglio. Sullo slancio, il fondo del SUV raschiò  il  terriccio,  scivolando  centimetro  dopo centimetro verso il precipizio finché si fermò, mezzo sospeso nel vuoto. 

Sam sollevò il piede dall'acceleratore e lasciò che la Lancia si fermasse da sola. Una quindicina di metri dietro di loro, il SUV 

vacillava,   in   bilico   sul   ciglio   del   burrone.   Regnava   un   silenzio assoluto,   a   parte   il   flebile   scricchiolio   ritmico   del   metallo sottoposto a tensione. 

Remi si tirò su, mettendosi a sedere, e si guardò intorno. 

«Attenta», disse Sam. 

«Li aiutiamo?» gli chiese. 

Una   mano   spuntò   dall'abitacolo   buio   del   SUV   e   si   strinse intorno a un tergicristalli.  Dalla cabina si vide il lampo di uno sparo. 

Una pallottola si infilò nel paraurti della Lancia. 

«Che vadano al diavolo», disse Sam, pigiando sull'acceleratore. 

«Quando si parla di gratitudine», commentò Remi. «Avremmo potuto spingerli in quel burrone.»

«Qualcosa mi dice che rimpiangeremo di non averlo fatto.»
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 Grand Hôtel Beauvau Vieux Port, Marsiglia, Francia Mentre Sam dava la mancia al fattorino dell'albergo e chiudeva la porta, Remi stava già digitando sul suo iPhone. Selma rispose al primo squillo. «Sani e salvi, signora Fargo?»

«Sani e salvi», rispose Remi, sedendosi sul letto e sfilandosi le scarpe   con   i   piedi.   «Ti   spiace   dirmi,   adesso,   perché   siamo   a Marsiglia?»

Dopo aver lasciato Cholkov e il suo compare baffuto sospesi sul precipizio,   avevano   raggiunto   Nisporto,   spingendo   la   Lancia   al massimo della sua velocità. Umberto, con l'avambraccio avvolto nella sua stessa camicia, aveva utilizzato il satellitare per avvertire suo cugino del loro arrivo. 

Nisporto, un paesino di poche centinaia di anime, era adagiato in un recesso di un'insenatura a V, una quindicina di chilometri più a   nord   di   Portoferraio.   Al   loro   arrivo,   Teresa,   la   moglie   di Umberto, e i suoi cugini - tutti e cinque - li aspettavano alla porta sul retro. Mentre Teresa si occupava della ferita di Umberto, che non   aveva   interessato   ossa   o   arterie,   i   cugini   avevano immobilizzato l'ormai sveglio Bianco dentro il garage. Brunella, l'anziana  di casa, la zia di Umberto,  aveva fatto  entrare  Sam e Remi e li aveva condotti direttamente al tavolo della cucina, dove aveva iniziato a servirgli pasta fatta in casa con cipolle, capperi, olive e pomodori. Trenta minuti dopo, Umberto era riapparso con il braccio fasciato. 

«Ti abbiamo messo in pericolo», aveva detto Sam. 

«Sciocchezze. Mi avete aiutato a recuperare il mio onore. Mio padre sarebbe fiero di me.»

«Di sicuro», aveva detto Remi, sporgendosi per baciarlo su una guancia. «Grazie.»

Sam aveva chiesto: «È il caso che noi sappiamo cosa intendete fare di Bianco?»

«Qui   e   in   Corsica   è   intoccabile.   Sul   continente...»   Umberto aveva fatto spallucce. «Farò qualche telefonata. Credo che, con le prove   necessarie,   vere   o   meno   che   siano,   i   carabinieri   saranno felici   di   accoglierlo.   Quanto   all'altro,   il   suo   compare...   è   un vigliacco.   Non   avremo   problemi,   amici   miei.   Ora,   finite   di mangiare e poi troveremo il modo per farvi abbandonare l'isola.»

Sapendo bene che l'influenza di Bondaruk e la minuziosità di Cholkov   rendevano   troppo   rischioso   l'aeroporto   di   Marina   di Campo,   avevano   chiesto   a   Ermete,   un   cugino   di   Umberto proprietario   di   un   peschereccio,   di   trasportarli   a   Piombino,   sul continente. Da lì, erano tornati a Firenze, avevano preso una stanza al   Palazzo   Magnani   Feroni   e   avevano   chiamato   Selma,   eh   gli aveva chiesto di mandarle via posta elettronica le foto dei simboli del   libro-codice   di   Laurent   e   poi   di   andare   direttamente   a Marsiglia. La mattina dopo, avevano affidato una busta con il libro alla locale filiale FedEx, che aveva garantito la consegna a San Diego e poi si erano diretti all'aeroporto. 

«Perché tutto questo mistero?» chiese Remi a Selma. Sam si sedette sul letto e lei attivò il vivavoce. 

«Nessun   mistero»,   rispose   Selma.   «Stavo   analizzando   alcuni dettagli,   ma  sapevo  che   sareste  voluti  essere  a   Marsiglia  in   un modo o nell'altro. A proposito, in questo momento Pete e Wendy stanno lavorando sui simboli.  È  roba affascinante, ma il grande punto di domanda è la condizione del libro...» 

Sam disse: «Selma...»

«Oh, mi scusi. Vi ricordate Wolfgang Müller, il comandante dell'  UM-77? L'ho trovato.» 

«L'hai trovato? Vuoi dire che...»

«Già, è ancora vivo. Ci ho lavorato parecchio, ma a quanto pare era a  bordo della   Lothringen  quando  è stata  catturata.  Dopo la guerra, è stato rispedito in Germania, passando per Marsiglia. È 



sbarcato, ma non è tornato a casa. Vive con sua nipote. Ho il loro indirizzo...»

La mattina seguente si alzarono e si incamminarono fino al caffè Le Capri, a pochi isolati di distanza, sulla rue Bailli de Suffren, che si affacciava sul Vieux Port, il porto vecchio, zeppo di barche a vela di tutte le fogge e dimensioni, con le vele che danzavano nella brezza   proveniente   dal   largo.   Il   luminoso   sole   del   mattino   si rifletteva sull'acqua. All'imboccatura del porto, rispettivamente sul litorale settentrionale e su quello meridionale, si ergevano i forti di Saint   Jean   e   Saint   Nicholas.   Più   in   alto,   sulle   colline,   c'erano l'abbazia di Saint Victoire e le chiese di Saint Vincent e Sainte Catherine.   Più   lontano   dal   centro,   nella   vera   e   propria   baia   di Marsiglia, si trovava l'arcipelago delle quattro isole del Frioul. 

Sam e Remi a Marsiglia c'erano stati tre volte insieme, l'ultima qualche anno prima mentre erano in viaggio per la Camargue, sulla costa.   Ogni   anno,   nel   mese   di   maggio,   circa   ventimila   zingari dell'Europa occidentale e orientale vi convenivano per festeggiare la loro tradizione gitana. 

Finirono di fare colazione e fermarono un taxi, dando all'autista un indirizzo del Panier, un pittoresco quartiere medievale, zeppo di case in tinta pastello, le une a ridosso delle altre, schiacciate tra il municipio e la Vieille Charité. Wolfgang Müller abitava in una villetta  giallo-burro dalle imposte  bianche in rue des Cordelles. 

Una bionda sui venticinque anni aprì la porta dopo che loro ebbero bussato. 

« Bonjour», disse Sam. 

« Bonjour.» 

« Parlez-vous anglais? » 

«Sì, parlo inglese.»

Sam presentò se stesso e Remi. «Cerchiamo Monsieur Müller. 

È in casa?»

«Sì, certo. Posso chiedervi di cosa si tratta?» 

Ne avevano già parlato e avevano deciso che la sincerità fosse la   scelta   migliore.   Remi   rispose:   «Vorremmo   fargli   qualche domanda sull'  UM-77 e. la  Lothringen». 

La donna inclinò la testa, stringendo gli occhi. Era chiaro che il nonno le aveva parlato del periodo della guerra. «Un momento, per favore.» Lasciando aperta la porta, percorse un corridoio e sparì dietro   un   angolo.   Udirono   un   breve   scambio   di   battute,   poi   la donna riapparve. «Entrate, prego. Mi chiamo Monique. Da questa parte, prego.»

Li condusse in soggiorno, dove trovarono Müller seduto su una sedia a dondolo di fronte a un televisore con il sonoro disattivato, sintonizzato   sulla   versione   francese   del   Weather   Channel. 

Indossava   un  cardigan   grigio  abbottonato   fino  alla  gola   e  sulle gambe aveva una coperta azzurra e gialla a scacchi. Calvo, con un viso pieno di rughe, Müller li guardò con sereni occhi azzurri. 

«Buongiorno»,   disse   con   voce   sorprendentemente   forte.   Con mano tremante, indicò il divano a fiori che si trovava davanti a lui. 

«Prego. Posso offrirvi un caffè?» 

«No, grazie», rispose Remi. 

«Monique mi ha detto che avete trovato l'Ilsa.» 

«L'Ilsa?» chiese Sam. 

«È  così che ho chiamato il   77. In onore di mia moglie, morta nel   bombardamento   di   Dresda   qualche   mese   dopo   la   nostra partenza   da   Bremerhaven.   L'avete   trovato   nella   grotta,   a   Rum Cay?»

Remi annuì. «Stavamo esplorando la zona e ci siamo imbattuti nell'ingresso   della   grotta.   L'abbiamo   trovato   sul   fondale,   in condizioni quasi perfette.» 

«È ancora lì?»

Sam sorrise. «Be', no. Non proprio. C'è stato un... problema. 

L'abbiamo utilizzato come zattera di salvataggio...» 

«Non capisco.»

«L'ingresso principale è crollato. Abbiamo spinto il  77...» 

«L'Ilsa.»

«Abbiamo spinto l'Ilsa nel fiume sotterraneo e siamo usciti da un'altra grotta.»

Müller sorrise. «Strabiliante. Sono felice che ne sia stato fatto buon uso.»



«Abbiamo fatto in modo che venisse riportato negli Stati Uniti. 

Se vuole, possiamo farlo spedire...»

Müller stava scuotendo la testa. «Gentile da parte vostra, però no.   Tenetelo   voi.   Prendetevene   cura.»   Sorrise   e   mosse   un   dito verso di loro. «Qualcosa mi dice che non avete fatto tutta questa strada per dirmi solo quello.» 

«Abbiamo trovato anche 1'  UM-34...» 

A quelle parole, Müller si sporse in avanti. «E Manfred?» 

«Il   capitano   Boehm   era   ancora   a   bordo.»   Sam   raccontò   del ritrovamento   del   sottomarino,   tralasciando   ogni   riferimento   a Bondaruk e Cholkov. «Le autorità lo stanno recuperando in questo momento.»

« Mein   Gott...   Le   condizioni   climatiche   erano   sempre   state motivo di preoccupazione per noi. Quelle imbarcazioni non erano fatte per l'oceano aperto.» Lo sguardo di Müller si perse per una decina   di   secondi,   poi   il   vecchio   batté   le   palpebre   e   tornò   a concentrarlo su di loro. «Manfred era un mio buon amico. Mi ha sempre angustiato non scoprire mai cosa fosse successo. Grazie.»

«Il motivo della nostra visita è il vino», disse Remi. 

«Il   vino?   Ah,   le   bottiglie...   già,   le   avremmo   usate   per festeggiare il compimento della missione. Mi sta dicendo che sono sopravvissute?»

Remi annuì. «Una a bordo del  34 e una a bordo dell'Ilsa.» 

«E la terza? L'avete trovata? Dato che la missione di Manfred era la più difficile, gli avevo dato due bottiglie.»

«Abbiamo trovato un coccio vicino a dove giaceva il   34. Non sappiamo bene come sia potuto uscire dal sottomarino.» 

Müller agitò una mano. «I capricci della guerra.» 

«Per pura curiosità», disse Sam, «ci può parlare della vostra missione? Cosa stavate cercando di fare lei e Boehm?»

Müller corrugò la fronte, riflettendo. Dopo qualche momento, rispose: «Immagino che ora non abbia davvero più importanza... Si trattava,   in   effetti,   di   un   incarico   assurdo,   ideato   dal   Führer   in persona. Manfred avrebbe dovuto risalire la baia di Chesapeake e attaccare la base navale di Norfolk. Allo stesso tempo, io avrei dovuto attaccare la polveriera di Charleston, ma l'Ilsa ha avuto un problema   con   l'elica,   per   cui   abbiamo   subito   un   ritardo.   Prima ancora   che   riuscissimo   a   ripararlo,   siamo   stati   richiamati   a Bremerhaven.   Il   resto   lo   sapete.   Voglio   dire,   a   proposito   della Lothringen e via dicendo». 

«Vi eravate fermati a Rum Cay per fare un raddobbo? Che tipo di raddobbo?»

«Batterie più grandi per ampliare il raggio d'azione dei natanti. 

L'ennesimo piano idiota. Manfred e io sapevamo che si trattava di una missione suicida.»

«E allora perché vi siete offerti volontari?» 

Müller   fece   spallucce.   «Senso   del   dovere.   Incoscienza giovanile.  A nessuno dei due piaceva  Hitler  o il partito,  ma  si trattava comunque del nostro paese. Volevamo fare il possibile.»

«Speravamo   che   ci   potesse   dire   qualcosa   di   più   su   quelle bottiglie», disse Remi. «Da dove venivano...» 

«Perché?»

«Siamo collezionisti. Da quanto è emerso, sono molto vecchie e molto rare.»

Müller rise. «Non lo sapevo. Be', avrei potuto immaginare che, per qualche motivo, fossero importanti. Mio fratello Karl me le regalò prima della nostra partenza da Bremerhaven. Mi disse che le aveva trovate qui, in effetti... Era nell'esercito e faceva parte delle forze di occupazione.» 

«Dove le aveva trovate, esattamente?»

«Mi lasci pensare...» Müller si grattò la testa. «Non ho più la memoria di una volta. In un castello... no, non un castello.  Un forte.»   Fece   un   sospiro   di   frustrazione   e,   subito   dopo,   gli   si illuminarono gli occhi. «Una delle isole della baia... Ricordate quel romanzo di Dumas,  II Conte di Montecristo? »

Sia Sam che Remi l'avevano letto. Capirono subito a cosa si stesse riferendo Müller. «L'isola d'If?»

«Sì, quella! Le ha trovate nel castello d'If.»
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 Quartiere di Malmousque, Marsiglia, Francia

Malgrado la loro passione per Marsiglia, i Fargo non erano mai riusciti a fare rientrare l'arcipelago del Frioul e il castello d'If nel loro itinerario, una mancanza a cui progettarono di porre rimedio quella sera con una visita privata. Dubitavano che il personale del castello li avrebbe lasciati esplorare ogni recesso e ogni anfratto dell'isola. Per quanto nessuno dei due sapesse esattamente che cosa avrebbero cercato o se lo avrebbero riconosciuto una volta che si fosse presentato ai loro occhi, quella spedizione sembrava il passo logico successivo del viaggio. 

Dall'appartamento di Müller, andarono in taxi al Malmousque, un quartiere sul lungomare con vista sulle Frioul, e trovarono un caffè tranquillo. Si accomodarono all'ombra di un ombrellone sul patio e ordinarono due caffè. 

A un paio di chilometri al largo, si scorgeva il castello d'If, un blocco di roccia in tinta ocra sbiadita in cima a una scogliera non molto ripida, con bastioni verticali e archi di pietra. 

Per quanto la superficie dell'isola assommasse a poco più di sette acri, il castello di per sé era un quadrato più piccolo, una trentina di metri per lato, consistente in un edificio principale a tre piani fiancheggiato, su tre lati, da torrette cilindriche, in cima alle quali si trovavano postazioni merlate per i cannoni. 

Il castello d'If, sotto il comando di re Francesco I, era stato costruito intorno al 1520 come baluardo per la difesa della città dagli attacchi provenienti dal mare, una funzione di breve durata, dato che era stato convertito in una prigione per i nemici politici e religiosi della Francia. Un po' come per Alcatraz a San Francisco, la   posizione   del   castello   d'If   e   le   sue   letali   correnti   marine   gli avevano fatto guadagnare  la reputazione  di prigione a prova di evasione, una nomea spazzata via, almeno sul piano narrativo, dal Conte di Montecristo di Alexandre Dumas, nel quale il personaggio di Edmond Dantès, dopo quattordici anni di prigionia, riusciva a fuggire da If. 

Sam   lesse   un   passo   del   dépliant   che   aveva   preso   all'ufficio turistico del Vieux Port: «'Più nero del mare, più nero del cielo, quel gigante di granito i cui dirupi sporgenti parevano braccia tese nel tentativo di agguantare la preda si ergeva come un fantasma.' 

Ecco come lo descriveva Dantès.»

«Da qui non sembra tanto male...»

«Prova   a   restare   confinata   nelle   sue   segrete   per   una   decina d'anni.»

«Il ragionamento fila. Che altro?»

«La prigione funzionava in base a una restrittiva struttura di classe. I detenuti ricchi, pagando, potevano accedere a celle private ai piani superiori, con tanto di finestre e camino. Quanto ai poveri, finivano nelle segrete dei sotterranei e nelle  oubliette, ovvero...»

«È un termine che deriva dal verbo   oublier, 'dimenticare'. Si trattava   essenzialmente   di   buchi   a   cui   si   accedeva,   tramite   una botola,   dal  pavimento   di  una  segreta.»  Remi  parlava  meglio  di Sam   anche   il   francese.   «Ci   finisci   dentro   e   vieni   dimenticato, lasciato a marcire.»

Il telefono squillò e fu Sam a rispondere. Era Selma. «Signor Fargo, ho qualcosa per lei.»

«Procedi», disse Sam. Attivò il vivavoce di modo che anche Remi potesse sentire. 

«Abbiamo decifrato le prime due righe di simboli che appaiono sulla bottiglia. Nient'altro, però», iniziò Selma. «Per le altre righe ci vorrà un po' di tempo. Credo che ci manchi una chiave poco chiara. A ogni buon conto, quelle righe sono un indovinello:

 «Follia di capetingio, rivelazione di Sébastien; una città sotto il tiro dei cannoni; 



 dal terzo regno dei dimenticati un segno di eterno Sheol verrà meno. 

«Stiamo cercando di risolverlo...»

«Non c'è bisogno», dichiarò Sam. «Parla del castello d'If.» 

«Prego?»

La   mise   al   corrente   dell'incontro   con  Wolfgang   Müller.   «La fortezza è il luogo in cui suo fratello ha trovato le bottiglie. La risposta   ce   l'avevo   già;   da   lì   in   poi,   è   stato   solo   un   lavoro   di ricostruzione. I capetingi sono la linea dinastica da cui discendeva re Francesco I; è stato lui a far costruire la fortezza. 'Sébastien' è il primo nome di Vauban, l'ingegnere che ha dovuto comunicare al governo che il forte era pressoché inservibile. Quali che ne fossero le ragioni, gli architetti che l'avevano costruito avevano sistemato le fortificazioni  più pesanti e le merlature per le postazioni  dei cannoni non di fronte al mare aperto e ai potenziali invasori, bensì davanti alla città, 'una città sotto il tiro dei cannoni'.»

«Sono molto impressionata, signor Fargo.» 

«È tutto nel dépliant. Quanto alla seconda riga, non lo so.» 

«Credo di saperlo io», disse Remi. «In ebraico, 'Sheol' significa dimora dei morti, ovvero oltretomba. L'opposto - eterno Sheol - 

significa vita perpetua. Ti ricordi la cicala della bottiglia...?»

Sam   stava   annuendo.   «Quella   dello   stemma   araldico   di Napoleone:   risurrezione   e   immortalità.   E   l'altra   parte...   il   terzo regno dei dimenticati'?»

«È  la versione francese di una prigione sotterranea:   oubliette. 

Dimenticare.   Sempre   che   non   ci   sbagliamo,   in   un   punto   dei sotterranei del castello c'è una cicala che attende di essere scovata. 

Ma   perché   mai   un   indovinello?»   si   chiese   Remi.   «Perché   non semplicemente: 'Andate lì, trovate questo'?»

«È   qui   che   la   faccenda   si   fa   davvero   interessante»,   ribatté Selma.   «Da   quanto   sono   riuscita   a   tradurre   finora,   il   libro   di Laurent è in parte diario e in parte codice di decrittazione. Dice chiaro e tondo che le bottiglie non sono il vero tesoro. Le definisce 

'frecce su una mappa'.»

«Frecce per cosa?» chiese Remi. «E chi le deve seguire?» 



«Laurent questo non lo dice. Ne sapremo di più quando avrò completato la traduzione.»

«Però, mi pare chiaro che Laurent stesse agendo per conto di Napoleone e, se hanno fatto tutti questi sforzi per nascondere le bottiglie, quello che si trova nella mappa deve essere qualcosa di spettacolare», commentò Sam. 

«Il che spiegherebbe perché Bondaruk non si faccia scrupoli ad ammazzare», ribatté Remi. 

Chiacchierarono ancora per qualche minuto e poi riattaccarono. 

«Oh-oh», biascicò Remi, indicando con gli occhi. «Guarda chi c'è.»

Sam si voltò. Cholkov gli stava venendo incontro, attraversando il patio, con le mani nelle tasche del giubbotto. Sam e Remi si irrigidirono, pronti a muoversi. 

«Tranquilli. Secondo voi sono tanto stupido da spararvi in pieno giorno?» chiese Cholkov, fermandoglisi davanti. Tirò fuori le mani dalle tasche e le tenne bene in alto. «Disarmato.»

«Vedo   che   è   sopravvissuto   al   suo   piccolo   incidente automobilistico», osservò Remi. 

Cholkov prese una sedia e vi si accomodò. 

Sam disse, con voce distaccata: «Prego, ci faccia compagnia». 

«Con   una   spintarella,   vi   sarebbe   stato   facile   farci   finire   nel burrone», ammise Cholkov. «Perché non l'avete fatto?»

«Ci abbiamo pensato, sa? Se non fosse stato per il suo amico dal grilletto facile, chissà...»

«Ve ne chiedo scusa. La sua reazione è stata spropositata.»

«Immagino   che   non   abbia   nessuna   voglia   di   spiegarci   come avete fatto a rintracciarci...» disse Remi. 

Cholkov sorrise, ma i suoi occhi rimasero seri. «Immagino che non abbiate nessuna voglia di dirmi perché siete venuti qui.»

«Immagina giusto», disse Remi. 

«Qualunque cosa ci venga a dire, non la beviamo», intervenne Sam. «Il suo collega ha sequestrato e torturato ed era sul punto di uccidere un nostro amico e lei ha provato due volte a ucciderci. Ci dica lei perché è qui.»

«Il mio principale propone una tregua. Un'alleanza.»



Remi   ridacchiò.   «Mi   faccia   indovinare:   noi   vi   aiutiamo   a trovare quello che cercate e voi ci ammazzate quanto prima.»

«Niente affatto. Uniamo le forze e dividiamo i proventi: ottanta-venti.»

«Non sappiamo neppure cosa stiamo cercando», disse Sam. 

«Qualcosa   di   grande   valore,   sia   sul   piano   storico   che monetario.»

«E a quale dei due è più interessato Bondaruk?» chiese Remi. 

«Sono affari suoi.»

Sam e Remi non si facevano illusioni. La previsione che lei aveva fatto dei piani che Bondaruk aveva in serbo per loro era corretta. Quali che fossero i veri motivi di Bondaruk e quale che fosse la posta in palio, per nessuna ragione al mondo avrebbero permesso che cadesse in mani ucraine. 

Cholkov aggiunse: «Diciamo solo che gli oggetti hanno a che fare   con   una   tradizione   di   famiglia.   Sta   cercando   di   portare   a termine ciò che è stato cominciato molto tempo fa. Se voi mi deste una mano, lui ve ne sarebbe adeguatamente grato». 

«Non se ne parla», disse Sam. 

Remi aggiunse: «E trasmetta pure un messaggio da parte nostra: nisba!»

«Fossi   in   voi,   ci   ripenserei»,   disse   Cholkov.   «Guardatevi intorno.»

Sam e Remi lo fecero. Sul lato opposto del patio c'erano tre degli uomini di Cholkov, tutti volti familiari dalla grotta di Rum Cay. 

«La banda è al completo», commentò Sam. 

«No. Ne ho altri. Dovunque andiate, noi ci saremo. In un modo o nell'altro, ci prenderemo ciò che vogliamo. Sta a voi decidere se volete uscire vivi da questa storia.»

«Ci riusciremo», disse Remi. 

Cholkov scrollò le spalle. «Come preferite. Immagino che non siate tanto stupidi da esservi portati dietro il codice, vero?»

«No», rispose Sam. «E non siamo nemmeno tanto stupidi da averlo lasciato in albergo, ma, se avete voglia di dare un'occhiata in giro, fate pure.»



«L'abbiamo già fatto. Immagino che sia già nelle mani della signora Wondrash.»

«Oppure in una cassetta di sicurezza», disse Remi. 

«No, non credo. Secondo me in questo momento state cercando di farlo decifrare dai vostri. Magari andremo a fargli visita. Ho sentito   dire   che   in   questo   periodo   dell'anno   San   Diego   è bellissima.»

«Buona fortuna, allora», disse Sam, sforzandosi di mantenere un'aria impassibile. 

«Si riferisce al vostro sistema di sicurezza?» chiese Cholkov, agitando una mano, come se fosse una cosa da nulla. «Non sarà un problema.»

«È evidente che lei non conosce il mio curriculum», disse Sam. 

Cholkov   esitò.   «Ma   certo,   ingegnere.   Si   è   trastullato   con   il sistema d'allarme, vero?»

Remi aggiunse: «E se anche riusciste a eluderlo, chissà cosa trovereste   una   volta   dentro?   L'ha   detto   lei   stesso:   non   siamo stupidi». 

Cholkov   corrugò   la   fronte:   una   fugace   incertezza   che,   però, svanì   in   un   attimo.   «Vedremo.   Ultima   chance,   signori   Fargo. 

Dopodiché, nessuna pietà.»

«Ha già la nostra risposta», ribatté Sam. 
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 Castello d'If, Francia

Un'acquerugiola   iniziò   a   cadere   poco   prima   che   lasciassero l'albergo e ora, con la mezzanotte che si avvicinava, aveva ceduto il   posto   a   una   pioggia   costante   che   borbottava   fra   gli   alberi   e gorgogliava dalle grondaie. Le strade sfavillavano sotto l'appannata   luminescenza   gialla   dei   lampioni.   Qua   e   là,   qualche nottambulo  si affrettava  sui marciapiedi  sotto l'ombrello oppure facendosi scudo con un giornale piegato o attendeva in capannelli sotto la tettoia di una fermata degli autobus. 

Sam e Remi stazionarono nell'oscurità, nel vicolo di fronte al loro albergo, con lo sguardo fisso sulle porte della hall. 

In fondo alla strada, una Citroën Xsara grigia era ferma accanto al cordolo. Nell'interno, semibuio, si intravedevano due figure. In precedenza,   Remi   era   riuscita   a   vedere   in   faccia   l'autista   dalla finestra   della   loro   stanza   d'albergo:   era   stato   al   caffè   del Malmousque con Cholkov. Non potevano stabilire se vi fossero altre guardie in giro, ma sapevano che la cosa migliore da fare era ipotizzare di sì. 

Quel pomeriggio, dopo essersi separati da Cholkov al caffè, si erano   aggirati   per   il   Malmousque,   facendo   shopping   e familiarizzando con l'ambiente per qualche ora. Non avevano visto né Cholkov né i suoi uomini finché non si erano apprestati a fare ritorno all'albergo, quando due moto si erano accodate al loro taxi. 

Malgrado la reazione tranquilla alle minacce di Cholkov, Sam e Remi le avevano prese sul serio. Temendo che nella loro stanza fossero   state   piazzate   delle   cimici,   avevano   trovato   un   angolo tranquillo nel bar dell'albergo, quasi deserto, e avevano chiamato Rube   Haywood   con   il   satellitare   Iridium;   non   era   al   quartier generale della CIA a Langley, ma lo avevano trovato a casa. 

Sam   aveva   attivato   il   vivavoce   e   spiegato   rapidamente   la situazione e le loro preoccupazioni. 

Rube   aveva   detto:   «Conosco  un   tizio   a  Long   Beach   che   un tempo lavorava per i DSS, i servizi segreti diplomatici. Ora si è messo in proprio. Volete che gli chieda di mandare  un paio di persone a casa vostra?» 

«Te ne saremmo grati.»

«Datemi   dieci   minuti.»   Rube   aveva   richiamato   dopo   cinque. 

«Fatto. Saranno là entro due ore. Dite a Selma che avranno un tesserino di identificazione del Kozal Security Group. Chiederanno della signora French.» 

«Intesi.»

«Non pensate che sia venuto il momento di lasciar perdere?» 

aveva chiesto Rube. «Avete visto fino a che punto sia pronta a spingersi quella gente. Non ne vale la pena, di qualunque cosa si tratti.»

«Non sappiamo neppure quale sia la posta in palio», aveva detto Remi. 

«È proprio quello che intendo. Sono preoccupato per voi.» 

«E noi apprezziamo, Rube, ma andremo fino in fondo.» 

Haywood aveva sospirato. «Per lo meno, fatevi aiutare.» 

«Cosa avevi in mente?» aveva chiesto Sam. 

«Ho fatto un'ulteriore ricerca su Cholkov. Qualche anno fa, era in Cecenia. Pensiamo che facesse da intermediario a un trafficante di AK-47. Non ci vorrebbe granché per far finire il suo nome sulla lista dei terroristi ricercati. Un paio di telefonate e posso metterlo sul   radar   della   DCPJ»,   aveva   detto,   riferendosi   alla   direzione centrale   della   polizia   giudiziaria,   la   versione   francese   dell'FBI. 

«Non   hanno   in   mano   nulla   per   arrestarlo,   ma   forse   possono trattenere lui e i suoi amici per un po'.»

«Fallo.   Tutto   il   tempo   che   riesci   a   farci   guadagnare   ci   sarà d'aiuto.»

«La   domanda   è:   riusciranno   a   trovarlo?   Considerato   il   suo curriculum, non gli renderà la vita facile.»

Tre ore dopo, Rube aveva richiamato: la DCPJ aveva emesso un mandato di arresto per Cholkov, ma lui non ne avrebbe saputo di più per qualche ora, sempre che ci fossero novità. I francesi, gli aveva   detto   Rube,   erano   guardinghi   quando   si   trattava   di condividere delle informazioni. 

«Suppongo che tu non conosca una versione francese di Guido il calzolaio-trafficante d'armi, vero?»

«Sam,   i   francesi   hanno   delle   leggi   piuttosto   dure   sul   porto d'armi;   meglio   che   non   vi   facciate   beccare   con   un'arma   non registrata. Però, conosco un certo Maurice...»

Rube gli aveva dato un numero di telefono e aveva riattaccato. 

Remi si tirò su il bavero della giacca per proteggersi dal freddo e si strinse a Sam sotto l'ombrello. «Non vedo nessun altro.» 

«Neanch'io. Ce ne andiamo?»

Dopo   essersi   dati   un'ultima   occhiata   intorno,   uscirono   dal vicolo e si avviarono lungo il marciapiedi. 

Approfittando   delle   tecniche   di   spionaggio   che   Sam   aveva appreso a Camp Perry, passeggiarono sulle strade a nord del porto per   un'ora,   ripercorrendo   a   ritroso   l'itinerario   fatto,   entrando all'improvviso   in   qualche   caffè,   per   poi   uscirne   dalla   porta   sul retro, e cercando eventuali segnali del fatto che qualcuno li stesse seguendo. Convinti di essere soli, fermarono un taxi e dissero al conducente di portarli in rue Loge, nel Vieux Port. 

Come promesso dall'addetto del noleggio nautico, trovarono un Mistral grigio da cinque metri e mezzo ad attenderli a uno scalo di alaggio   nell'angolo   nordoccidentale   del   porto.   Per   quanto   fosse essenzialmente una baleniera a motore con una timoniera di vetro appena più grande di una cabina del telefono, era larga e dotata di un   motore   Lombardi   affidabile   e   silenzioso.   Perfetta   per   loro. 

Almeno lo speravano. 

Con la chiave che l'addetto gli aveva fatto recapitare, Sam aprì il lucchetto della gomenetta e delle cime, mentre Remi avviava il motore. Poi saltò a bordo e Remi diede gas, puntando la prua verso l'imboccatura del porto. 

Dieci minuti dopo, il frangiflutti apparve davanti alla prua. Alle loro   spalle,   le   luci   di   Marsiglia,   pallide   nella   pioggia,   si riflettevano sulla superficie increspata dell'acqua. In funzione per tenersi al passo con le goccioline che colavano lungo il parabrezza della timoniera, l'unico tergicristalli produceva un rumore tenue. 

Sam,   al   fianco   di   Remi,   che   stava   al   timone,   disse:   «Ho riflettuto sulle parole di Cholkov». Notò l'espressione della donna e si affrettò ad aggiungere: «Non sulla sua offerta, ma sull'interesse di   Bondaruk   per   questa   faccenda.   Ha   parlato   di   tradizione   di famiglia. Sappiamo che è serissimo in proposito, per cui forse la risposta sta nella storia della sua famiglia». 

«Il   ragionamento   fila»,   disse   Remi,   calando   una   boa   sulla fiancata sinistra del Mistral. «Le scateneremo dietro Selma. Non che, per caso, tu... hai dei ripensamenti, vero?»

«Solo su di te...»

Remi sorrise nell'oscurità. Il suo viso era illuminato fiocamente dalla luce verde della plancia di comando. «Ne abbiamo passate di peggio.»

«Per esempio?»

«Be', tanto per cominciare, quella volta in Senegal, quando hai insultato quello sciamano...»

«Okay, okay, come non detto.»

Trenta   minuti   più   tardi   apparve   l'isola   d'If,   una   protuberanza bianca che si sollevava sul mare scuro, a circa un chilometro dalla loro prua. Il castello aveva chiuso alle cinque e mezzo e, a parte il lampeggiante rosso di un faro solitario nel cielo della notte, l'isola era immersa nel buio. 

«Non ha l'aria tanto accogliente di notte, vero?» chiese Remi. 

«Già.»

In   preparazione   del   loro   giro   notturno,   avevano   utilizzato Google Earth per studiare l'isola alla ricerca di eventuali punti di attracco   nascosti   che   li   avrebbero   messi   al   riparo   non   solo   da Cholkov, se con i suoi uomini avesse deciso di seguirli, ma anche dalla polizia portuale di Marsiglia. Avevano trovato un buon punto sul lato dell'isola rivolto verso il mare aperto. 

Remi allascò il Mistral a sinistra. Circumnavigarono l'isola per una mezz'ora, cercando altre barche o segni di vita. Non vedendo nulla, virarono di bordo e procedettero lungo la costa settentrionale. Davanti a loro, la torretta del castello più esposta a occidente, la più grande delle tre, si presentò alla vista sopra gli spalti merlati. 

Remi fece entrare il Mistral nella caletta sottostante, ridusse il gas e lasciò che il Mistral si fermasse alla base della parete rocciosa. A parte la superficie agitata dalla pioggia, l'acqua in quel punto era piattissima. Sam calò l'ancora e utilizzò il rampino della barca per avvicinare il Mistral alle rocce. Remi gli si avvicinò con un balzo e lo seguì, con la cima di poppa in mano. Lui sistemò la cima sotto un sasso grosso come un pallone da basket. 

Mano nella mano, avanzarono lungo la parete, saltellando da un masso reso viscido dalla pioggia all'altro, finché se ne trovarono davanti uno particolarmente alto che avevano individuato grazie alle immagini satellitari. Sam vi si arrampicò sopra, si piazzò sotto un incavo negli spalti utilizzato dagli arcieri, quindi saltò verso l'alto e afferrò la cornice interna della parete. Si issò e strisciò in cima, per poi dare una mano a Remi a salire e a scendere dal lato opposto. Quindi saltò giù accanto a lei. 

«Meno male che la cattiva architettura esiste», osservò. 

Se   non   fosse   stato   per   le   fortificazioni   rivolte   dalla   parte sbagliata   del   castello,   avrebbero   avuto   bisogno   di   una   scala telescopica per fare ciò che avevano appena fatto. 

«Non vedo nessuno», disse Remi. «E tu?»

Sam   scosse   la   testa.   Durante   la   loro   ricerca,   non   avevano trovato alcun riferimento al fatto che sull'isola vi fosse un servizio di vigilanza oltre le ore di visita, ma, per maggior sicurezza, si sarebbero comportati come se ci fosse stato. 

Con   Remi   in   testa,   strisciarono   lungo   il   muro   curvo   della torretta, fin dove si univa a quello occidentale dritto e seguirono quest'ultimo   fino  alla  fine.   La  pietra  accanto  a  loro  odorava  di gesso, dopo essere stata riscaldata per tutto il giorno dal sole e poi imbevuta di pioggia. Remi diede un'occhiata dietro l'angolo. 

«Libero», sussurrò. 

L'Iridium vibrò nella tasca di Sam. Lui lo tirò fuori e rispose, tenendo la voce bassissima. Era Rube: «Brutte notizie, Sam. La DCPJ non è riuscita a trovare né Cholkov né i suoi compari. Sanno che   è   entrato   nel   paese   con   il   suo   passaporto,   ma   non   lo   ha utilizzato in nessun albergo o agenzia di autonoleggio». 

«Usa un passaporto falso», ipotizzò Sam. 

«Probabile. In conclusione, è ancora in giro da quelle parti. Fate attenzione.»

«Grazie, Rube. Resteremo in contatto.» 

Sam riattaccò e comunicò la notizia a Remi. «Non siamo messi peggio di quanto fossimo messi prima. Si va?» 

«Certo.»

Avanzarono lungo il muro meridionale e superarono la torretta successiva,   fino   all'ingresso   laterale   del   castello,   un   passaggio coperto ad arco da cui si accedeva al cortile. 

«Bloccati»,   sussurrò   Sam.   «Chinati   molto   lentamente.»   Si inginocchiarono entrambi. 

«Che c'è?» chiese Remi, con un filo di voce. 

«Proprio davanti a noi.»

In   fondo   al   cortile,   a   un   centinaio   di   metri   di   distanza,   si ergevano due dépendance dal tetto rosso. Quella di sinistra, che sembrava   una   J   tronca,   si   trovava   a   ridosso   del   muro   che costeggiava  il  litorale  settentrionale  dell'isola.  Sotto le  grondaie videro   quattro   finestre,   rettangoli   neri   nell'oscurità.   Attesero, restando perfettamente immobili per un minuto, poi due. Dopo tre minuti, Remi sussurrò: «Hai visto qualcosa?» 

«Pensavo di sì. Immagino di essermi sbagliato. Forza.» 

«Fermati», gli disse lei con tono teso. «Non ti sbagliavi. Laggiù, nell'angolo più lontano.»

Sam   guardò   dove   Remi   gli   aveva   indicato.   I   suoi   occhi impiegarono   un   attimo   a   individuarlo,   ma   non   c'erano   dubbi: appena visibile nell'oscurità, c'era l'ovale bianco del volto di un uomo. 
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Osservarono quel volto per un po'. L'uomo sembrava una statua: girava ogni tanto la testa per controllare intorno a sé, ma per il resto era immobile. 

«Un guardiano?» ipotizzò Remi. 

«Forse. Ma un normale guardiano che cerchi di ripararsi dalla pioggia   resterebbe   così   immobile?   Continuerebbe   a   muoversi, magari   a   fumare.»   Con   lentezza,   Sam   infilò   una   mano   nel giubbotto impermeabile e ne estrasse un cannocchiale Nikon. Lo puntò verso la dépendance e inquadrò il volto dell'uomo. «Non mi sembra uno degli uomini di Cholkov che abbiamo visto.»

«Se   sono   loro,   come   hanno   fatto   ad   arrivare   fin   qui?   Non abbiamo visto nessuna barca.»

«Sono   uomini   addestrati   dei   reparti   speciali,   Remi. 

Perfettamente in grado di non farsi notare.»

Sam studiò il terreno, prendendosela comoda, scrutando zone in ombra e ingressi bui, senza tuttavia scorgere nessun altro. «Che meraviglioso   regalo   di   Natale,   un   cannocchiale   per   la   visione notturna», commentò poi. 

«Sono contenta di aver indovinato.» 

«Non vedo nessun altro. Aspetta...»

L'uomo   sotto   la   grondaia   si   mosse,   voltandosi   ancora   per guardarsi   alle   spalle.   Sulla   manica   del   giubbotto   aveva   un distintivo e alla sua cintura erano appesi una torcia elettrica e un anello portachiavi. 

«Sono felice   di  dichiarare   che  mi  sono sbagliato»,   mormorò Sam. «È un guardiano. Tuttavia, è meglio non farci beccare mentre ci   aggiriamo   nel   cuore   della   notte   in   un   monumento   nazionale francese.» 



«Giusto.»

«Al mio via, infilati lentamente nella galleria e fermati più o meno a metà. Non entrare nel cortile. E stai pronta a fermarti.»

«D'accordo.»

Con il cannocchiale, Sam osservò il guardiano finché l'uomo rigirò la testa. «Vai.»

Remi, china, corse nell'angolo, per poi procedere lungo il muro, fin sotto l'arco. Sam continuò a osservare la scena. Ci vollero altri due minuti, ma finalmente l'uomo si mosse di nuovo e Sam riuscì a raggiungere Remi. 

«Mi batte forte il cuore», ammise la donna. 

«La gioia dell'adrenalina.»

Si concessero un momento per riprendere fiato, poi strisciarono lungo la galleria, fino all'ingresso del cortile, fermandosi appena prima di un gradino alto circa cinque centimetri. 

A sinistra dell'ingresso c'erano un muretto e una panchina di legno. A destra, una gradinata di pietra affiancata da un corrimano in ferro battuto saliva lungo il muro interno del cortile, prima di svoltare   a   sinistra   e   di   arrampicarsi   verso   una   torretta,   in corrispondenza   della   quale   si   diramava   un   camminamento   che girava intorno al cortile. Sam e Remi scrutarono il camminamento, fermandosi   di   fronte   a   ogni   porta   o   finestra   rettangolare   per cogliere eventuali movimenti. Non videro nulla. 

Avanzarono  rapidi,   diedero  un'ultima   occhiata   al  cortile   e  al camminamento e stavano per proseguire quando Sam vide un altro passaggio ad arco sotto i gradini, celato dal buio. 

Non si muoveva nulla. A parte il ticchettio della pioggia, tutto taceva. 

Scrutando il cortile, Sam si sporse verso Remi e le sussurrò in un orecchio: «Quando ti dico di andare, sali i gradini ed entra nella torretta. Sarò subito da...»

Un raggio di luce riempì la galleria alle loro spalle. 

«Va', Remi!»

Come una velocista che si fosse staccata dai blocchi di partenza, Remi scattò in avanti e prese a salire i gradini, due alla volta. Sam si sdraiò prono e rimase immobile. Il raggio della torcia elettrica fece una panoramica della galleria, poi tornò indietro e si spense. 

Sam superò, strisciando, il gradino che immetteva nel cortile, poi si alzò e raggiunse Remi nella torretta. 

«Ci ha visti?»

«Lo sapremo presto.»

Attesero qualche  minuto,  aspettandosi  di vedere il guardiano attraversare l'arco, ma l'uomo non apparve. 

Sam   ispezionò   con   lo   sguardo   l'interno   buio   della   torretta. 

«Siamo in quella giusta?»

La   mappa   del   dépliant   aveva   indicato   diverse   entrate   per   il livello delle  oubliette, una delle quali era in quella torretta. «Sì, il prossimo pianerottolo in basso, credo», disse Remi, indicando con un cenno la scala a chiocciola. Da un'altra gradinata si accedeva agli spalti merlati, più in alto. 

Iniziarono   a   scendere,   con   Remi   in   testa.   Giunti   al   primo pianerottolo,   trovarono   una   botola   di   legno   nel   pavimento, bloccata sul bordo di pietra mediante un chiavistello con lucchetto. 

Sam   sfilò   un   palanchino   dalla   cintura.   Dato   che   il   castello   era quasi   tutto   in   pietra   e   rammentando   le   parole   di   Müller   sul ritrovamento delle bottiglie «al sicuro in un recesso nascosto» da parte   del   fratello,   avevano   pensato   che   quell'arnese   potesse tornargli utile. 

Mentre il lucchetto sembrava nuovo, il chiavistello non lo era di certo, annerito e scrostato da anni di esposizione alla salsedine. 

Remi puntò la microtorcia sul chiavistello, ma Sam le impedì di accenderla. «Aspettiamo di non essere in vista.»

Ci vollero una trentina di secondi di delicati sforzi con la punta del palanchino per staccare il chiavistello dal legno. Sam sollevò il portello, rivelando una scala a pioli che scendeva in uno spazio buio. 

«È meglio se vado io per prima», disse Remi. 

Si sedette, infilò le gambe nel buco e iniziò la discesa. Una decina di secondi dopo, sussurrò verso l'alto: «Bene. Misura più o meno tre metri e mezzo. Scendi piano. È inchiodata alla pietra, ma ha l'aria di essere vecchia quanto il chiavistello». 

Sam si infilò nel buco, si chinò sotto il secondo piolo e richiuse la botola, lasciando uno spazio appena sufficiente a far passare le dita, con le quali rimise a posto il chiavistello. Con un minimo di fortuna, un guardiano di passaggio non avrebbe notato l'effrazione. 

Nel buio assoluto e avanzando a tentoni, Sam iniziò la discesa. 

La   scala   cigolò   e   oscillò,   mentre   i   pioli   stridevano   nei   loro alloggiamenti di pietra. Si bloccò. Trattenne il fiato, contando fino a dieci, prima di riprendere la discesa. 

Con uno schianto, il piolo sotto il suo piede sinistro cedette. 

Sam   vacillò.   Strinse   le   mani   sui   montanti   per   non   cadere,   ma l'improvviso spostamento di peso si rivelò eccessivo per la scala a pioli, che ruotò lateralmente. Con un sibilo e un botto, anche gli altri pioli cedettero e Sam capì che sarebbe caduto. Ebbe giusto il tempo di prepararsi all'impatto, andando a sbattere di schiena sul pavimento di pietra. 

«Sam!» disse Remi, con un filo di voce, correndo da lui e in-ginocchiandoglisi accanto. 

Sam gemette, batté le palpebre, e poi si sollevò sui gomiti. 

«Tutto okay?» gli chiese. 

«Abbastanza. Ho preso un bel colpo all'orgoglio.»

«E all'osso sacro.»

Lo aiutò a rialzarsi. 

Davanti a loro, la scala a pioli era distrutta. I montanti si erano piegati e staccati, con i pioli che sporgevano ad angoli assurdi. 

«Bene», disse Remi, «per lo meno adesso sappiamo che da qui non usciremo.»

«C'è sempre un aspetto positivo», convenne Sam. 

Remi accese la torcia e così si guardarono intorno. Dietro di loro c'era un muro di pietra. Davanti, un corridoio appena più alto di Sam si estendeva nel buio. A differenza dei muri esterni della fortezza,   lì   le   pietre   erano   grigio   scuro   e   grezze,   evidenziando segni di scalpello di oltre quattrocento anni prima. Quello era il livello superiore delle segrete. Ce n'era un altro sotto di loro e, ancora   più   in   basso,   c'erano   le   oubliettes,   «il   regno   dei dimenticati». 

Remi spense la torcia. Mano nella mano, si avviarono lungo il corridoio. 



Percorsi   una   ventina   di   passi,   Sam   accese   la   sua   torcia,   si guardò intorno e la spense di nuovo. Non aveva scorto la fine del corridoio. Ripresero ad avanzare. Dopo un'altra ventina di passi, si sentì stringere la mano da quella di Remi. 

«Ho udito un'eco», sussurrò lei. «Sulla sinistra.»

Sam accese la torcia, evidenziando una galleria contenente una dozzina di celle, sei per lato. Per motivi di sicurezza, le porte con le   sbarre   di   acciaio   erano   state   tolte.   Entrarono   nella   cella   più vicina e diedero un'occhiata. 

Per quanto quelle gallerie avessero un che di fosco, Sam e Remi trovarono da incubo le minuscole celle buie come una miniera. 

Secondo quanto avevano letto, le guide del castello dividevano i visitatori in gruppetti di tre o quattro persone, poi spegnevano le luci e facevano restare tutti in piedi, in silenzio, per una trentina di secondi. Per quanto Sam e Remi si fossero trovati in situazioni simili in passato - di recente, a Rum Cay - le celle del castello d'If evocavano una sensazione irripetibile di terrore, come se ancora ci vivessero i fantasmi dei prigionieri di un tempo. 

«Ne ho abbastanza», disse Sam, retrocedendo nel corridoio. 

Trovarono la galleria successiva lungo il corridoio, sulla destra. 

Era un po' più lunga e conteneva venti celle. Avanzando a passo più svelto, fecero la stessa cosa di prima, superando una galleria di celle dopo l'altra, fino alla fine del corridoio, dove trovarono una porta di legno. Era chiusa, ma non si vedevano né un chiavistello né una serratura. Accanto alla porta c'era un cartello in francese: VIETATO L'INGRESSO, SOLO PERSONALE AUTORIZZATO. 

«Perché non c'è una serratura?» si chiese Remi ad alta voce. 

«È probabile che l'abbiano tolta onde evitare che qualche turista si chiuda per errore in posti in cui non dovrebbe trovarsi.»

Infilò un dito nel foro del chiavistello e tirò con delicatezza. La porta si scostò di un paio di centimetri. I cardini cigolarono. Sam si fermò, fece un respiro e aprì del tutto la porta. 

Remi si infilò nello spazio aperto e lui la seguì, chiudendo la porta.   Restarono   immobili   per   qualche   secondo,   in   ascolto,   poi Remi accese la torcia. Si trovavano su un angusto ballatoio di circa un   metro   e   venti   per   lato.   Alla   destra   della   porta   c'era   una sporgenza;   alle   loro   spalle,   un'altra   scalinata   cilindrica,   che stavolta puntava in basso. Insieme, diedero una sbirciata oltre la sporgenza. 

Il raggio della torcia non si spingeva più in profondità di una decina di gradini. 
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Seguendo i fasci azzurrognoli delle loro torce, scesero i gradini fino al ballatoio successivo. Come su quello precedente, trovarono una porta di legno e, accanto a essa, un altro cartello che vietava l'ingresso.   Attendendosi   il   cigolio   di   quei   cardini   antichi,   Sam rimase sorpreso quando la porta si aprì senza il minimo rumore. 

Entrarono. 

Un'altra galleria, stavolta larga appena un metro e venti e alta un metro  e mezzo,  il che costrinse Sam e Remi  ad abbassarsi. 

Distanziate di un metro e venti su ogni parete, c'erano celle dalle porte rettangolari,  però, a differenza  delle equivalenti  del piano superiore,   erano  dotate  di   quelle   che  Sam   e  Remi   ipotizzarono fossero   le   porte   a   sbarre   verticali   originali,   ciascuna   aperta   e ancorata a un occhiello nella pietra attraverso un pezzo di corda. 

Sam esaminò la porta più vicina alla luce della torcia e notò che c'erano ancora la serratura e il chiavistello. 

«Proprio quando ormai eri convinto che la cosa non potesse farsi più deprimente...» sussurrò Remi. 

Continuando a studiare le pareti, procedettero lungo la galleria. 

Dopo una ventina di metri, ne trovarono un'altra laterale profonda tre   metri   che   si   apriva   a   sinistra.   In   fondo   c'era   un'apertura all'altezza della cintola. Poche decine di centimetri al suo interno, notarono una botola nel pavimento. Sam ci puntò sopra la torcia. 

«Un'altra scala a pioli», annunciò, con un filo di voce. «Scende per poco meno di due metri. Credo che abbiamo trovato il posto.»

«Vado   io   per   prima»,   disse   Remi,   infilandosi   nella   botola   e iniziando la discesa. «Bene. La scala a pioli sembra robusta», lo informò

Sam   scese   e   si   acquattò   di   fianco   a   lei.   Quella   galleria   era ancora più angusta: novanta centimetri di larghezza per un metro e venti di altezza. La parte mediana, per tutta la sua lunghezza, era una botola dietro l'altra, quadrati neri coperti di sbarre di acciaio che sembravano inghiottire i raggi delle loro torce. 

«Dio onnipotente», sussurrò Sam. 

«Secondo te, quante ce ne sono?» chiese Remi. 

«Se questa galleria è lunga come quelle che stanno al piano di sopra... quaranta o cinquanta.»

Remi restò in silenzio per dieci lunghi secondi. «Mi domando quanto impiegasse una persona a perdere il senno quaggiù.» 

«Dipende dalla persona, ma, nel giro di un giorno o due, la tua mente   finirebbe   per   autoalimentarsi.   Nessun   senso   del   tempo, nessun   punto   di   riferimento,   nessuno   stimolo   esterno...   Forza, andiamo in fondo a questa faccenda. Com'è che faceva l'ultima frase dell'enigma...?»

« Dal terzo regno dei dimenticati... »

Attenti a dove mettevano i piedi, avanzarono lungo la parete, fino alla terza botola. Alla luce della torcia di Remi, Sam esaminò la grata. I cardini e il chiavistello erano stati tolti e le sbarre erano pesantemente corrose. Ne toccò una; se ne staccò qualche scaglia, che finì nell'  oubliette. Afferrò le sbarre, sollevò la grata e la mise da parte. 

L'  oubliette  si trovava alla base di un angusto pozzetto lungo poco meno di due metri, mentre la cella misurava un metro e venti per novanta centimetri, un'ampiezza insufficiente per consentire a un prigioniero  di  sdraiarsi  prono e  un'altezza  non  adeguata  per permettergli di stare in piedi senza doversi piegare. «Meglio che vada io», disse Remi.  «Sono più piccola e non riuscirei  a farti risalire a forza di braccia.»

Sam   si   accigliò,   ma   le   rivolse   un   cenno   di   assenso. 

«D'accordo.» Si sfilò il palanchino dalla cintola. Remi si tolse la giacca e la appoggiò, poi si infilò il palanchino nella  cintura e lasciò   che   Sam   la   calasse   nel   pozzetto,   coprendo   con   un   salto l'ultimo   mezzo   metro   o   giù   di   lì.   Accese   la   torcia   mentre   era carponi, se la infilò tra i denti e iniziò a esaminare le pareti e il pavimento di pietra. D'un tratto, dopo aver strisciato in giro per un paio di minuti, mormorò: «Eccoti qui...» 

«La sputacchina?»

«Già, in tutto il suo splendore. È scolpita nell'angolo di questo blocco. Qui c'è una bell'apertura... Aspetta.»

Remi infilò il palanchino prima in un'apertura e poi nell'altra, scostando leggermente il blocco dalla parete. Con un grugnito, lo tirò fuori del tutto e lo mise da parte, prima di lasciarsi andare sulla pancia e di puntare la luce nello spazio vuoto. «Ha una sessantina di centimetri di profondità... Dannazione.»

«Che c'è?»

Remi si alzò sulle ginocchia e sollevò lo sguardo verso di lui. 

«È un substrato roccioso. Non ci sono aperture, spazi vuoti... Non c'è niente qui, Sam.»

Ci vollero altri due minuti prima che Remi fosse sicura di non essersi lasciata  sfuggire  nulla. A quel punto, rimise  il  blocco a posto. Sam si sporse verso il basso e la tirò su. La donna increspò le labbra e, soffiando, si scostò una ciocca di capelli dalla fronte. 

«Come temevo. Karl Müller qui ha trovato tre bottiglie. Qualcosa mi diceva che non avremmo trovato il resto.»

Sam   annuì.   «Quali   che   fossero   le   intenzioni   di   Laurent,   è improbabile che le abbia nascoste tutte insieme.»

«Be', valeva la pena fare un tentativo. Una cosa è certa: Laurent ha utilizzato lo stampo della cicala.»

«Andiamo. È venuto il momento di abbandonare la festa e di trovare un modo per uscire.»

Risistemarono   la   grata   e   percorsero   la   galleria   nella   direzione opposta   alla   porta,   con   Remi   a   ridosso   di   una   parete   e   Sam dell'altra. A circa tre metri dalla fine, Sam inciampò all'indietro in un recesso e cadde sul sedere con un rumore attutito. 

«Sam?» disse Remi. 



«Mi sa che ho trovato qualcosa.»

Sam si guardò intorno.  La metà  posteriore  del pavimento  di quel   recesso   era   occupata   da   una   botola,   stavolta   sprovvista   di sbarre. 

Remi girò intorno all'  oubliette  che si trovava tra di loro e si abbassò per raggiungere Sam, il quale puntò la torcia nella botola, per poi infilarvisi, seguito da Remi. Sam accese la torcia per un istante.   Un'intercapedine   si   protendeva   nel   buio,   perpendicolar-mente alla galleria che la sovrastava. 

Iniziarono a strisciare carponi, Remi in testa e Sam a seguire. 

Non   volendo   lasciarsi   sfuggire   eventuali   diramazioni   laterali,   a intervalli   di   poche   decine   di   centimetri   tendevano   le   mani   e sfioravano entrambe le pareti. 

Dopo aver strisciato per un minuto buono, Sam diede una pacca sul sedere a Remi per farla fermare, e riaccese la torcia. La galleria procedeva davanti a loro. 

«Hai notato i muri?» chiese Remi, con un filo di voce. 

«Sì.»

Le pareti dell'intercapedine non erano fatte di blocchi di pietra, ma erano state scavate nella roccia viva. Strisciando come stavano facendo in uno spazio buio e angusto, i centimetri  sembravano metri. 

Dopo essere avanzata ancora per una trentina di secondi, Remi si fermò. «Muro», sussurrò. «Diramazione a destra.»

Svoltarono, quindi strisciarono ancora per circa sei metri, fino a un'altra   svolta,   stavolta   a   sinistra.   Dopo   un  nuovo,   breve   tratto dritto e altre due svolte a destra e a sinistra, si ritrovarono sotto una botola sul soffitto, abbastanza alto perché Remi potesse alzarsi. Si chinò di nuovo e disse: «C'è una sporgenza e poi un salto che porta a una specie di stanza». 

«Ce la fai?»

«Credo di sì.» Remi si tirò su e scomparve. Dieci secondi dopo disse: «Tutto a posto». 

Sam si alzò, strisciò oltre la  sporgenza e si lasciò cadere  al fianco   di   Remi,   che   stava   già   osservando   la   stanza,   la   quale misurava tre metri per tre. Al pari dell'intercapedine, le pareti, il pavimento e il soffitto erano di roccia viva. Appese a tre pareti c'erano  delle   casse di  legno  per  armi,  ognuna  divisa  in  fessure verticali   concepite   -   ipotizzarono   -   per   alloggiare   moschetti   o spade. Nella parete a sinistra c'era un arco tronco. 

«Deve esistere da quando esiste il forte», sussurrò Sam. 

«Con ogni probabilità, il rifugio per l'estrema, disperata difesa del castello.»

«Il che significa che deve esserci un'altra via d'uscita o entrata.»

«A meno  che non sia stata chiusa quando il  castello  è stato convertito in prigione.» 

«Non scherzare.» 

«C'è un solo modo per scoprirlo.»

Abbassarono la testa per superare l'arco ed entrare nella galleria successiva. 

Era un labirinto. Per tutta l'ora seguente, avanzarono lentamente lungo   la   galleria,   finendo   in   diramazioni   cieche,   attraversando corridoi a ferro di cavallo, e salendo e scendendo rampe di scale, finché   Sam   decise   di   fermarsi.   La   galleria   di   fronte   a   loro   si separava di nuovo in tre diversi rami simili ai raggi della ruota di un carro. 

«Cos'è questo posto?» chiese Remi, con il fiatone. 

«Non so se abbia un nome», rispose Sam, «ma immagino che rientri ancora una volta nella teoria dell'ultima difesa disperata: gli aggressori   scendono   quaggiù,   finiscono   in   trappola   e   subiscono l'imboscata dei difensori.» Si leccò un dito e lo tenne bene in alto. 

«C'è una corrente d'aria.» Si girò, nel tentativo di localizzarla, poi scosse la testa. «Non riesco a capire da dove provenga.»

Remi non lo stava ascoltando. A occhi chiusi, si voltò prima da una   parte   e   poi   dall'altra,   con   le   mani   sui   fianchi,   le   dita   che puntavano   alternativamente   a   sinistra   e   a   destra.   «Sto ripercorrendo la strada che abbiamo fatto», sussurrò infine. «Da quella parte c'è il cortile.» Indicò la galleria a sinistra. «Almeno credo. Se c'è un ingresso nascosto, deve essere lì.» 

«È più che sufficiente per me», disse Sam. 



La prese per mano e, insieme, si rimisero in movimento. 

La galleria si diramava di continuo e, ogni volta, Remi si fermava, girava di nuovo su se stessa al rallentatore, a occhi chiusi, e poi puntava il dito. 

Dopo un'ora, la galleria  si rivelò bruscamente  una via senza uscita. Quasi senza uscita. Appoggiata alla parete c'era una scala di legno ricavata da quello che sembrava legno di quercia rossa, dai montanti   e   dai   pioli   leggermente   sbilenchi.   Puntarono   le   torce verso l'alto. La scala a pioli misurava quasi dieci metri e terminava vicino a una botola di legno. 

«Lo senti l'odore?» disse Remi.  «Odore di pioggia,  Sam. Ci siamo quasi.»

Lui annuì distrattamente, concentrato sulla scala. «È  antica», mormorò.   «Potrebbe   essere   originale.   Potrebbe   avere   alcune centinaia di anni.»

«È meraviglioso, Sam, però in questo momento l'unica cosa che mi importa è se reggerà il nostro peso.»

Sam diede uno scossone alla scala, poi salì sul piolo più basso. 

Stridette, ma resse. «Ti spiace passarmi il palanchino?»

Se lo infilò nella cintura e si arrampicò fino alla  botola. «È 

chiusa», gridò. 

Infilò il palanchino sotto il bordo e fece leva una volta e poi un'altra   e,   al   terzo   tentativo,   il   chiavistello   scattò.   Sam   aprì   la botola. Dall'apertura, una corrente d'aria fresca fluì lungo la scala. 

«Ci troviamo in una delle torrette», sussurrò Sam dall'alto. 

Si issò, finché non fu uscito, e Remi lo seguì. Non appena la sua testa spuntò dall'apertura, udirono uno scalpiccio fuori dalla porta. 

Sam aiutò Remi a emergere del tutto e, insieme, strisciarono fino alla porta. 

Videro   una   guardia,   oltre   il   parapetto   -   la   stessa   di   prima, ipotizzarono   -   che   attraversava   il   cortile,   puntando   una   torcia elettrica  a sinistra e a destra. L'uomo  si voltò, rivolse la  torcia fugacemente sui camminamenti e poi scomparve dall'arco. 

Gli diedero una trentina di secondi, per consentirgli di portarsi a una   distanza   sufficiente,   quindi   si   affrettarono   lungo   il camminamento,   svoltarono   a   sinistra,   scendendo   i   gradini,   poi attraversarono   il   cortile   e   imboccarono   la   galleria   da   cui   erano entrati inizialmente. 

All'esterno, continuava a piovere e la temperatura era scesa di una decina di gradi. Il freddo li investì. Si guardarono intorno per orientarsi: erano tornati al punto di partenza. Di fronte a loro, in fondo al cortile, c'erano le dépendance dal tetto rosso. La guardia, la cui avanzata era evidenziata dal fascio di luce della sua stessa torcia elettrica, si trovava a un centinaio di metri di distanza e si stava dirigendo verso l'area di accoglienza. 

«Ne hai avuto abbastanza di giri furtivi per stanotte?» chiese Sam a Remi. 

«Più che abbastanza», rispose lei. «Inoltre, se ben ti conosco, sono certa che nel nostro futuro di giri furtivi ce ne saranno molti altri.»

«Ovvio.»

Uscirono insieme sotto la pioggia. 
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Un'ora dopo, freschi di doccia, Sam e Remi erano seduti sul loro balcone con vista sul Vieux Port a godersi il secondo Gibson a base di gin Bombay Sapphire servito in camera. Le luci della città si riflettevano sull'acqua in un mosaico di rosso, giallo e azzurro che   la   pioggia   increspava   lentamente.   Udirono   in   lontananza   il triste   lamento   di   una   sirena   da   nebbia   e,   più   vicino,   il   suono metallico di una boa. 

Squillò il telefono. Sam diede un'occhiata al display: era Rube. 

Subito   dopo   aver   fatto   ritorno   all'albergo,   aveva   chiamato Haywood, gli aveva fornito un resoconto volutamente vago degli eventi della serata e gli aveva chiesto di richiamarlo. 

Sam chiuse la porta del balcone, poi rispose e attivò il vivavoce. «Rube, ti prego, dicci che Cholkov e la sua allegra brigata sono stati arrestati.»

«No, mi dispiace. La DCPJ francese non riesce a trovarli.» 

«Chissà perché la cosa non mi sorprende.» 

«Già. Pronti ad abbandonare e a tornare subito a casa?» 

«Non ci penso nemmeno.» 

«Remi?»

«Manco per idea.»

«Be', la cosa positiva è che il nome e la foto di Cholkov sono dappertutto. Se tenta di abbandonare il paese da un aeroporto, da un porto o da una stazione ferroviaria, lo arresteranno.»

«Però»,   disse   Sam,   «secondo   quello   che   mi   hai   detto,   gli spetsnaz   sono   addestrati   a   superare   i   confini   illegalmente.   E 

quell'uomo   non   mi   pare   tanto   stupido   da   mettere   piede   in   un aeroporto.» 

«Esatto.»

«Che   mi   dici   di   Bondaruk?»   chiese   Remi.   «Sei   riuscito   a scoprire qualche scheletro nei suoi armadi?»

«Forse. A quanto sembra, il colonnello dei pasdaran iraniani che lo ha avuto sotto il suo comando durante la guerra di confine qualche   anno   dopo   ha   avuto   dei   guai   con   l'ayatollah.   Non conosciamo bene tutta la storia, ma il colonnello - un certo Aref Ghasemi - è fuggito a Londra e ha cominciato a lavorare per gli inglesi. È ancora lì. Ho incaricato qualcuno di mettersi in contatto con lui.»

«Grazie, Rube», disse Remi, prima di riattaccare. 

La mattina seguente dormirono fino alle nove e fecero colazione sul   balcone.   La   pioggia   della   notte   precedente   era   finita, lasciandosi   alle   spalle   un   cielo   azzurro   punteggiato   da   nubi   di bambagia. Mentre bevevano il caffè, chiamarono Selma, che era sveglia malgrado in California fosse quasi mezzanotte. Per quanto ne sapessero, la loro ricercatrice-capo dormiva solo cinque ore a notte, ma non pareva soffrirne affatto. 

Tralasciando   i   dettagli   più   insignificanti,   Sam   le   disse   che avevano   trovato   vuoto   il   nascondiglio   del   castello   d'If.   Remi aggiunse: «La cicala c'era, però, e ci è parsa identica allo stampo di Laurent». 

«Sempre   meglio   di   niente»,   commentò   Selma.   «Sto   facendo qualche progresso nel tentativo  di decifrare  la terza e la quarta frase   che   appaiono   sulla   bottiglia.   Quanto   al   resto,   però,   zero assoluto. E credo di sapere perché: c'è una terza chiave.» 

«Spiegati meglio», disse Sam. 

«Il libro di Laurent è una chiave e la bottiglia che abbiamo è un'altra,   per   lo   meno   lo   sono   le   prime   quattro   righe.   Ho   la sensazione   che   la   terza   chiave   sia   rappresentata   da   un'altra bottiglia. Ci servono tutte e tre per poter fare gli incroci necessari e decifrare le altre righe.»

«Mi sembra un po' intricato», disse Remi. 



«Dalla nostra prospettiva forse lo è, ma dobbiamo fare alcune ipotesi: prima di tutto, che Laurent intendesse nascondere le dodici bottiglie della cassa originale separatamente, in luoghi sparsi, le sue 'frecce su una mappa' che portano a ciò che si trova alla fine di questa storia, di qualunque cosa si tratti.» 

«Ci serve trovare un nome per questa cosa», propose Sam. 

«L'oro di Napoleone», suggerì Remi, scrollando le spalle. 

«A me sta bene.»

Selma disse: «D'accordo, l'oro di Napoleone. Ho il sospetto che lui   intendesse   questo:   trovate   una   bottiglia,   decodificatela mediante il libro, poi seguite l'indovinello che vi porterà a un'altra bottiglia...»

Sam   raccolse   il   testimone:   «Quindi   utilizzate   il   codice   di quell'etichetta insieme al libro e alla prima bottiglia per decifrare la riga seguente...»

«E il relativo enigma, che conduce a un'altra bottiglia ancora... e via   di   questo   passo.   La   buona   notizia   è   che   -   e   si   tratta dell'ennesima ipotesi - non credo che il codice abbia una sequenza. 

In   altre   parole,   Laurent   lo   ha   concepito   in   maniera   tale   che qualsiasi bottiglia conducesse a un altro enigma.»

Remi   disse:   «Se   tutto   questo   è   vero,   perché   ha   nascosto  tre bottiglie insieme nel castello d'If?»

«Non ne ho idea. Forse lo scopriremo strada facendo.» 

«Stiamo  trascurando  un problema  fondamentale»,  disse Sam. 

«Sappiamo con certezza che una delle bottiglie è andata perduta: il coccio del Pocomoke lo dimostra. Senza quella bottiglia, potrebbe sfuggirci l'ultimo enigma, quello che dovrebbe farci arrivare all'oro di Napoleone.»

«Stavo   facendo   la   stessa   considerazione»,   ribatté   Remi. 

«Immagino che non lo sapremo finché non arriviamo in fondo.»

«Selma, che probabilità ci sono che la bottiglia recuperata da Cholkov a Rum Cay possa essergli utile?» chiese Sam. 

«Scarse. A meno che quella gente non disponga di un codice, ovviamente. E, considerato il modo in cui Cholkov vi è stato alle calcagna per tutto il tempo, direi che non è così.»

«Ed ecco l'altro problema fondamentale», disse Remi. «A un certo punto, dovremo mettere le mani sulla bottiglia di Rum Cay.»

«Il che significa», concluse Selma, «un giretto nella tana del leone.»

 Sebastopoli

Tremiladuecento chilometri a est di Marsiglia, Hadeon Bondaruk era seduto alla sua scrivania, con le mani intrecciate davanti a sé. 

Sparpagliate sul sottomano di cuoio bordeaux c'era una decina di foto   ad   alta   risoluzione,   che   evidenziavano   una   riga   diversa   di simboli.   Per   la   decima   volta   in   un'ora,   prese   una   lente   di ingrandimento   e   studiò   una   foto   alla   volta,   concentrandosi   sui dettagli più minuti di ogni simbolo: l'angolo retto di un quadrato, la curva di un'omega tronca, l'inclinazione di una falce di luna... 

Nulla. Non c'era nulla! 

Gettò la lente di ingrandimento sulla scrivania e poi allargò un braccio sulla superficie, sparpagliando le foto. 

Malgrado il suo valore monetario, quella bottiglia da sola non valeva niente per lui e, ora che i Fargo avevano il libro di Arnaud Laurent,   doveva   ipotizzare   che   ben   presto   avrebbero   iniziato   a decifrare il codice. Per quanto avesse una gran voglia di incolpare Cholkov   della   perdita   del   libro,   Bondaruk   fu   costretto   ad ammettere di aver sottovalutato i Fargo. Erano cacciatori di tesori, avventurieri. Né lui né Cholkov si erano aspettati che avrebbero rappresentato una simile seccatura. Né che fossero così pieni di risorse. Forse, avrebbero dovuto immaginarselo. Dopo tutto, non si poteva negare che le prodezze dei Fargo li avessero fatti finire in tante di quelle situazioni rischiose da temprarli. 

Tuttavia, le loro risorse non avevano alcuna speranza di tenere testa alle sue. Sul solo Napoleone aveva speso centinaia di migliaia di dollari. I suoi ricercatori ne avevano analizzato minuziosamente la   vita,   dalla   culla  alla  tomba,  rintracciando  non  solo  ogni   suo discendente noto, ma chiunque, tra le decine di amici e consiglieri e   amanti,   con   cui   Napoleone   poteva   essersi   confidato,   Arnaud Laurent compreso. Ogni libro sul conto di Napoleone  era stato scannerizzato e analizzato mediante il loro database, per cercare indizi. L'arte del periodo - dalle scene di battaglia ai ritratti, fino agli schizzi più grezzi - era stata passata al vaglio alla ricerca della minima cosa che potesse indicare la via: un simbolo su un bottone di   una   giubba   militare,   un   dito   che   indicasse   qualcosa   su   uno sfondo, un libro su uno scaffale dietro la testa di Napoleone... 

E, ciononostante, con tutto il denaro speso e il tempo investito, non aveva in mano nulla, a parte un'inutile bottiglia di vino e il pittogramma di un dannato insetto. 

Il telefono sulla scrivania squillò e lui alzò la cornetta. «Sono io», disse Vladimir Cholkov. 

«Dove sei stato?» chiese Bondaruk tra i denti. «Aspettavo la tua chiamata ieri sera. Dimmi cosa sta succedendo.»

«Ieri   pomeriggio   li   abbiamo   rintracciati   a   Marsiglia.   Li   ho incontrati e ho proposto loro una tregua, un'alleanza.»

«Che cosa? Non ti avevo detto di fare una cosa del genere!» 

«Proporre una tregua e mantenere  una tregua sono due cose diverse,   signor   Bondaruk.   A   ogni   buon   conto,   non   hanno accettato.»

«Dove sono in questo momento?» 

«Laggiù, a Marsiglia.» 

«Laggiù? Che significa?»

«Sono stato costretto ad abbandonare la Francia. Mi trovo a La Jonquera, sull'altro lato del confine spagnolo. La polizia francese mi sta cercando. Qualcuno ha emesso un mandato di arresto.»

«I Fargo. Devono essere stati loro. Come hanno fatto?» 

«Sto indagando. Non importa. Se dovessero andarsene, lo verrò a sapere.» 

«Come?»

Cholkov glielo spiegò e Bondaruk chiese: «E il libro?» 

«Ho messo un uomo a tenere d'occhio la casa, ma Fargo non stava bluffando. Dispongono di un servizio di sicurezza. Credo che creerebbe più problemi di quanto valga. E, dato che sapremo dove vanno   e   quando   ci   vanno,   possiamo   lasciare   che   siano   loro   a svolgere il lavoro sporco per noi.» 



«Concordo.»

Bondaruk riattaccò, si avvicinò alla finestra e si sforzò di fare un   respiro   per   calmarsi.   Cholkov   aveva   ragione:   c'era   ancora tempo. I Fargo erano in vantaggio, ma avevano ancora parecchia strada da fare e molti ostacoli da superare prima di giungere in fondo.   Presto   o   tardi,   avrebbero   commesso   un   errore.   In   quel momento, lui sarebbe intervenuto. 
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Sebastopoli


L'Opel coupé noleggiata da Sam si scostò dalla strada sterrata e si fermò a poche decine di centimetri dall'orlo della falesia. Mancava un'ora al tramonto e il sole stava già abbassandosi sull'orizzonte, a ovest, tracciando sfumature dorate e rosse sulla superficie del Mar Nero. Proprio sotto di loro, le scogliere di capo Fiolent si tuffavano a precipizio nell'acqua azzurro-verde e, a poca distanza dalla costa, decine   di   guglie   di   roccia   frastagliata   spuntavano   dall'acqua, circondate da un gorgo di frangenti agitati. 

In lontananza, si sentì il richiamo di un gabbiano, che poi smise di gracchiare, lasciando che solo il rumore del vento penetrasse dal finestrino aperto di Sam. 

«Inquietante», mormorò Remi. 

«Un tantino», convenne Sam. «Ma, se è per quello, si addice alla sua reputazione.»

Il «lui» in questione era Hadeon Bondaruk. Sapendo che, in assenza di un'altra bottiglia, non avrebbero potuto completare le righe   successive   del   cifrario,   Sam   e   Remi   avevano   compiuto l'unica scelta possibile: rubare la bottiglia di Bondaruk. 

Si   trattava   di   un'idea   pericolosa,   se   non   folle,   ma   le   loro avventure   avevano   insegnato   loro   diverse   cose,   una   delle   quali Sam   aveva   ribattezzato   Legge   inversa   del   Potere   e   della Presunzione di Invulnerabilità. Considerati il potere e la notorietà di Bondaruk, quali  persone sane di mente  avrebbero cercato  di rubargli   qualcosa?   Dopo   essere   stato   l'elemento   di   spicco   della mafia ucraina per tanti anni, Bondaruk, come molti altri uomini potenti,  aveva iniziato  a credere alla  sua stessa reputazione.  Di certo,   lui   e   le   sue   proprietà   erano   ben   protette,   ma,   come   una muscolatura che non venga esercitata per tanti anni, c'erano buone possibilità che la sua sicurezza si fosse rilassata. Quanto meno, la teoria era quella. 

Ovviamente,   nessuno   dei   due   era   pronto   ad   avventurarsi   in un'impresa del genere sulla base di semplici congetture, per cui avevano   chiesto   a   Selma   di   redigere   uno   studio   di   fattibilità: c'erano   debolezze   sfruttabili   nella   sicurezza   della   casa   di Bondaruk? Ce n'erano, aveva scoperto la ragazza. Per prima cosa, teneva   la   sua   collezione   di   oggetti   antichi   in   mostra   nella   sua tenuta, insieme a una piccola squadra di esperti che mantenevano e controllavano i pezzi. In secondo luogo, la stessa tenuta era grande e   pregna   di   storia,   un   pezzo   della   quale   Selma   era   certa   che avrebbe potuto fornire loro un modo per entrarvi. 

Smontarono   dall'automobile,   si   avvicinarono   al   ciglio   e puntarono lo sguardo a nord. I cento acri della tenuta di Bondaruk, ufficialmente chiamata Chotyn, si trovavano a poco meno di due chilometri di distanza, lungo la costa ondulata, di fronte a un ponte di roccia che si proiettava dalla parete della scogliera. Il ponte, minato alla base da millenni di erosione, si estendeva fino a un pilastro di roccia che si innalzava dall'oceano come un grattacielo. 

La   casa   di   Bondaruk   era   un   castello   di   cinque   piani   di duemilaottocento   metri   quadrati,  con  tetti  d'ardesia  a  spiovente, finestre timpanate rientranti e torri di rame dalle cupole a cipolla, il tutto circondato da un muro basso di pietra stuccato di bianco e da macchie sinuose di sempreverdi. 

Chotyn era nata a metà del XVIII secolo come residenza di un khan  della Crimea la cui famiglia si era staccata dall'Orda d'oro mongola   nel   XVI   secolo   per   stabilirsi   nella   zona.   Dopo   un centinaio d'anni, il clan di quel primo capotribù era stato cacciato da   truppe   russe   guidate   da   un   atamano   dei   cosacchi   dello Zaporož'e,   che   l'aveva   dichiarata   bottino   di   guerra,   per   poi vedersela   soffiare   una   trentina   d'anni   più   tardi   da   un   atamano ancora più potente. 

Durante la guerra di Crimea, Pavel Stepanovič Nachimov, il più importante ammiraglio della flotta del Mar Nero dello zar Nicola II, aveva stabilito a Chotyn la sua residenza, poi la sua funzione era cambiata quattro volte, prima come museo dedicato all'assedio di   Sebastopoli;   poi   come   quartier   generale   della   Wehrmacht durante la seconda guerra mondiale; quindi come residenza estiva di alti comandanti militari sovietici, dopo la liberazione della città. 

Dal   1948   alla   caduta   dell'Unione   Sovietica,   Chotyn   era nuovamente finita in rovina, in larga parte in stato di abbandono finché, nel 1997, Bondaruk l'aveva acquistata dal governo ucraino affamato di soldi. 

Considerata la ricca storia della tenuta, Selma non aveva avuto grossi problemi a trovare un sacco di allettanti piste di ricerca da seguire, ma alla fine era stata una delle motivazioni umane più abbiette - l'avidità - a rivelare il punto debole di Chotyn. 

«Ripetimi la storia», disse Sam a Remi mentre fissava la tenuta con il binocolo. 

«Si chiamava Bogdan Abdank», rispose Remi. «Era il cosacco dello Zaporož'e che l'aveva sottratta ai mongoli.»

«Giusto.»

«Pare che Abdank fosse un cosacco solo a tempo perso. Nel resto del suo tempo, faceva il contrabbandiere  - pellicce,  pietre preziose, liquori, schiavi - e trafficava in qualunque cosa pensasse di poter vendere sul mercato nero. Il guaio è che c'erano parecchi altri   clan   cosacchi   e   signori   della   guerra   kievani   interessati   ad acquisire il controllo degli affari loschi di Abdank.»

«Ma   il   vecchio   Bogdan   era   scaltro»,   ribatté   Sam, appassionandosi all'argomento. 

«E industrioso.»

Secondo   gli   archivi   online   che   Selma   era   riuscita   a   stanare presso l'Università Taras  Ševšenko  di Kiev, Abdank aveva fatto uso di schiavi per scavare una serie di gallerie nelle scogliere e nelle colline intorno a Chotyn, per nascondervi le sue mercanzie illegali.   Mercantili   carichi   di   pellicce   di   zibellino   romene   o   di diamanti   turchi   o   di   prostitute   georgiane   diretti   a   occidente calavano l'ancora nelle acque sottostanti Chotyn per trasbordare il carico su lance che scomparivano nella notte, a quanto sembra per trasbordare a loro volta il carico nelle gallerie del contrabbandiere, sotto la grande villa. 



«Dunque, nel nostro futuro ci sono altre grotte...» disse Remi. 

«Così pare. La domanda è: quanto sa Bondaruk della storia di Chotyn? Se quelle gallerie esistono, lui ne è al corrente e le ha fatte chiudere?»

«Ancora   meglio:   ha   seguito   le   orme   di   Abdank   e   le   ha sfruttate?»

Sam controllò l'orologio. «Be', lo sapremo presto.»

Avevano una persona da incontrare. 

Andò a finire che la ricerca di Selma su Chotyn si trasformò in una specie di pacchetto completo, che diede loro non solo una vaga idea di come introdursi all'interno di Chotyn, ma anche, se tutto fosse andato bene, un piano d'azione dettagliato su come farlo. 

Il curatore dell'archivio presso l'Università Taras Ševšenko, un certo Petro Bohuslav, detestava il suo lavoro con tutto il cuore e voleva disperatamente trasferirsi a Trieste, in Italia, e aprirvi una libreria. Dopo qualche risposta evasiva, aveva fatto la sua offerta a Selma:  in cambio di danaro, era disposto a condividere con lei alcune mappe di Chotyn rare e ancora da archiviare, oltre alla sua conoscenza personale del luogo. 

Lo   trovarono   in   un   ristorante   a   conduzione   familiare   che   si affacciava   sul   porticciolo   di   Balaclava,   a   pochi   chilometri   di distanza, lungo la costa. Al loro arrivo, la notte era calata del tutto e   l'interno   del   locale   era   illuminato   dalle   fioche   lanterne controvento sistemate sui tavoli. Dalle casse nascoste sotto le felci sospese usciva una musica folk soft suonata da una   kobza, uno strumento   di   tradizione   cosacca   della   famiglia   dei   liuti.   L'aria odorava di salsicce e cipolle. 

Al loro ingresso, un uomo in uno scomparto d'angolo alzò la testa e li studiò per cinque lunghi secondi, prima di riabbassare la faccia sul menu. Una direttrice di sala con una maglia di un rosso acceso e una camicetta bianca li avvicinò. Sam sorrise e rivolse un cenno all'uomo e poi si avviarono verso di lui, passando in mezzo ai tavoli. 

«Signor Bohuslav?» chiese Remi in inglese. 



L'uomo alzò gli occhi. Aveva una chioma bianca stempiata e un naso   grosso   da   bevitore.   Annuì.   «Sono   Bohuslav.   Voi   siete   i signori Jones?»

«Esatto.»

«Sedetevi,   prego.»   Lo   fecero.   «Qualcosa   da   mangiare?   Da bere?»

«No, grazie», disse Remi. 

«Volete entrare a Chotyn, vero?»

«Non abbiamo detto una cosa del genere», rispose Sam. «Siamo scrittori e stiamo realizzando un libro sulla guerra di Crimea.»

«Sì, la vostra assistente me l'ha detto. Una donna tosta, quella.»

Remi sorrise. «Lo è.»

«Dunque, questo libro che state scrivendo... riguarda l'assedio di Sebastopoli o la guerra?»

«Entrambi.»

«Vi servono dettagli speciali. Siete disposti a pagare?»

«Dipende   dai   dettagli»,   rispose   Sam.   «E   da   quanto   sono speciali.»

«Prima ditemi una cosa: sapete chi ci vive adesso?»

Remi fece spallucce. «No, perché?»

«Un uomo malvagio ha comperato Chotyn negli anni Novanta. 

Un   criminale.   Si   chiama   Bondaruk.   Ci   vive   lui   adesso.   Molte guardie.»

«Grazie   dell'informazione,   ma   non   stiamo   progettando un'effrazione», mentì Sam. «Ci parli di lei. Come fa a conoscere quel posto così bene? Non solo grazie alle mappe, spero...»

Bohuslav   sorrise,   mostrando   tre   incisivi   d'argento.   «No.   C'è dell'altro. Vedete, dopo la guerra, dopo la cacciata dei tedeschi, vi sono stato assegnato. Ero il cuoco del generale. Poi, nel 1953, mi sono   trasferito   a   Kiev   e   sono   stato   assunto   all'università.   Ho iniziato   come   bidello,   poi   sono   diventato   assistente-ri-cercatore presso il dipartimento di Storia. Nel 1969, il governo ha deciso di trasformare   Chotyn   in   un   museo   e   ha   chiesto   all'università   di dirigere il progetto. Sono andato a condurre una ricerca insieme ad altri membri del dipartimento. Ci ho passato un mese, durante il quale   ho   realizzato   mappature,   scattato   fotografie,   esplorato   il luogo...   Conservo   tutti   i   miei   appunti,   schizzi   e   foto   originali, sapete?» 

«Oltre alle mappe?» 

«Anche quelle.»

«Il   problema   è»,   disse   Remi,   «che   tutto   ciò   è   avvenuto quarantanni   fa.   Nel   frattempo,   possono   essere   cambiate   molte cose. Chi può sapere cosa ha fatto il nuovo proprietario da quando lei ha visitato il posto...»

Bohuslav  sollevò   un  dito,  con   un'espressione  di   trionfo.  «Vi sbagliate.   L'anno   scorso   Bondaruk   mi   ha   chiesto   di   andare   a Chotyn e di fornirgli una consulenza in materia di restauro. Voleva che lo aiutassi a farla assomigliare il più possibile a quella del periodo dei cosacchi dello Zaporož'e. Ci ho passato due settimane. 

A   parte   le   decorazioni,   non   è   cambiato   nulla.   Ho   girato dappertutto, quasi sempre senza scorta.»

Sam   e   Remi   si   scambiarono   un'occhiata.   Subito   dopo   aver saputo da Selma dell'offerta di Bohuslav, il loro primo pensiero era stato  che Bondaruk  gli stesse tendendo  una trappola,  ma,  dopo averci riflettuto, avevano deciso che si trattava di un'eventualità improbabile, soprattutto per via della Legge inversa del Potere e della   Presunzione   di   Invulnerabilità   di   Sam,   ma   anche   per   un sospetto   che   li   tormentava   dall'inizio   del   viaggio:   Bondaruk, incapace   di   risolvere   l'enigma   da   solo,   li   stava   lasciando   liberi nella   speranza   che   lo   conducessero   a   quello   che   avevano ribattezzato l'oro di Napoleone? Era possibile, ma non cambiava comunque le loro alternative: andare avanti o mollare tutto. 

Tuttavia,   per   quanto   improbabile   fosse   lo   scenario   della trappola, erano curiosi di conoscere le motivazioni di Bohuslav. La cifra  che  chiedeva  loro - cinquantamila  grivnie  ucraine,  ovvero diecimila dollari americani - sembrava una miseria, considerato ciò che   Bondaruk   gli   avrebbe   fatto   se   avesse   scoperto   il   suo tradimento. Sam e Remi ipotizzarono che fosse disperato, ma per quale motivo? 

«Perché sta facendo questo?» chiese Sam. 

«Per i soldi. Voglio andare a Trieste...» 

«Lo sappiamo. Ma perché inimicarsi Bondaruk? Se è malvagio come sostiene lei...» 

«Lo è.»

«E   allora   perché   correre   un   tale   rischio?»   Bohuslav   ebbe un'esitazione   e   fece   una   smorfia.   Sospirò.   «Conoscete   Pripyat, vero?»

«La città vicino a Chernobyl», rispose Remi. 

«Sì.   Mia   moglie   Olena   ci   abitava   da   giovane,   ai   tempi dell'esplosione della centrale nucleare. La sua famiglia è stata una delle ultime ad andarsene. Ora ha un cancro alle ovaie...» 

«Ci dispiace», disse Sam. 

Bohuslav si strinse nelle spalle, con aria fatalista. «Ha sempre desiderato vedere l'Italia, viverci, e le ho promesso che un giorno lo avremmo fatto. Prima che muoia, vorrei mantenere la promessa. 

Ho più paura di deludere Olena che di Bondaruk.»

«Cosa ci assicura che non cambi idea e ci venda a Bondaruk per un prezzo più alto?»

«Nulla. Tranne il fatto che non sono uno stupido. Cosa potrei fare? Andare da lui e dirgli: 'Stavo per tradirla, ma non lo farò se mi dà più soldi'? Bondaruk non scende a patti. L'ultimo che ci ha provato   -   un   poliziotto   avido   -   è   scomparso   insieme   alla   sua famiglia. No, amico, preferisco trattare con lei. Guadagnerò meno soldi, ma almeno resterò vivo e potrò godermeli.» 

Sam e Remi si scambiarono un'altra occhiata e poi si girarono verso Bohuslav. 

«Vi sto dicendo la verità», disse quest'ultimo. «Datemi i soldi e io vi prometto una cosa: saprete più cose sul conto di Chotyn di quante ne sappia Bondaruk.»
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China sul tavolo nautico, sotto la tenue luminescenza rossa della lampada che lo sovrastava, Remi stabilì la loro posizione con la bussola e il compasso a punte fisse. Si tolse la matita che stringeva tra i denti e scarabocchiò alcuni calcoli sui margini della mappa, poi tracciò un cerchio intorno a un punto della rotta e sussurrò: «Ci troviamo qui». 

Per tutta risposta, Sam, che era al timone, ridusse il gas e spense i motori. Il motopeschereccio avanzò per inerzia nella nebbia, con l'acqua che gli sibilava sulle fiancate, finché si arrestò del tutto. 

Sam spuntò dalla porta della timoniera, calò l'ancora in acqua e tornò dentro. 

«Dovrebbe   essere   di   prua,   alla   nostra   sinistra»,   disse   Remi, raggiungendolo davanti al finestrino. Sam si portò un cannocchiale agli   occhi   e   scrutò   l'oscurità   di   fronte   alla   prua,   dapprima scorgendo solo nebbia e poi, tenue in lontananza, una luce bianca che pulsava lentamente. 

«Bel lavoro», disse Sam. 

Quello, a cinque chilometri dal faro, era stato il punto critico del viaggio di quella notte e, dato che la barca che avevano noleggiato non   disponeva   di   un   sistema   di   navigazione   di   tipo   GPS,   per orientarsi   si   erano   dovuti   affidare   alla   stima   della   posizione, utilizzando   la   rotta,   la   velocità   e   qualche   saltuario   punto   di riferimento captato dal radar a corto raggio. 

«Come   vorrei   che   fosse   quella   la   parte   difficile...»   rispose Remi. 

«Forza, prepariamoci.»

La sera prima, dopo aver accettato il prezzo stabilito da Bohuslav e aver   chiamato   Selma   perché   effettuasse   il   bonifico,   avevano seguito   l'ucraino   fino   alla   stazione   ferroviaria   di   Balaclava   e avevano atteso in macchina che lui andasse a prendere una borsa di pelle da un armadietto a noleggio. 

Una rapida occhiata al contenuto della borsa aveva confermato la buona fede di Bohuslav: gli schizzi, gli appunti, le foto e le mappe erano autentici, oppure Sam e Remi avevano a che fare con un falsario professionista. 

Tornati al loro albergo di Yevpatoria, un'ottantina di chilometri a nord di Sebastopoli, lungo la costa, avevano posato il contenuto della borsa sul letto e si erano messi al lavoro, sotto gli occhi di Selma   che   li   osservava   attraverso   una   webcam.   Dopo   aver controllato per un'ora ciò che già sapevano sul conto della tenuta di Bondaruk, avevano avuto la certezza che il materiale di Bohuslav fosse   quello   giusto.   Avevano   avuto   conferma   di   ogni   ingresso, ogni   scalinata   e   ogni   stanza   della   villa,   ma,   cosa   ben   più importante, anche delle dicerie sulle gallerie per il contrabbando fatte scavare da Bogdan Abdank. A Chotyn ce n'erano chilometri e chilometri:   partivano   dalla   scogliera   sottostante   la   villa,   dove venivano scaricati i mercantili, per poi diramarsi in una miriade di camere-magazzino e di uscite, alcune delle quali spuntavano dal sottosuolo quasi due chilometri oltre i confini della tenuta. 

Più   sorprendente   era   stata   la   scoperta   che   il   cosacco   dello Zaporož'e non era stato  l'unico  a trarre  beneficio  dalle gallerie. 

Ogni   occupante   successivo,   dall'ammiraglio   Nachimov   della guerra   di   Crimea   all'Armata   Rossa   sovietica,   passando   per   i nazisti, le aveva utilizzate per vari scopi: depositi di munizioni, rifugi contro le radiazioni atomiche, bordelli privati e, in certi casi, come forzieri delle loro personali prede di guerra. 

A   ogni   buon   conto,   l'informazione   di   cui   avevano   maggior bisogno non era tra quelle di cui Bohuslav li aveva messi a parte: dove,   con   esattezza,   Bondaruk   avrebbe   potuto   conservare   la bottiglia della riserva perduta di Napoleone. 

«Ovviamente,   esiste   un'altra   possibilità»,   aveva   detto   Remi. 

«Forse l'ha fatta mettere sotto chiave da un'altra parte.»

«Ne   dubito»,   aveva   ribattuto   Sam.   «Ogni   elemento   della personalità di Bondaruk lascia intendere che sia un maniaco del controllo. Non è giunto dov'è lasciando dettagli importanti al caso. 

Terrà a portata di mano una cosa da cui è così ossessionato.»

«Ottimo ragionamento.»

«Ipotizzando che sia corretto», aveva detto Selma, «potrebbe esserci qualche indizio nelle mappe. Se è un collezionista serio - e noi sappiamo che lo è - terrà di certo i suoi pezzi più preziosi in un locale   ad   ambiente   controllato,   il   che   significa   sistema   di condizionamento   separato,   controllo   dell'umidità,   generatore elettrico di emergenza, impianto antincendio... Ed è probabile che sia indipendente dal resto della villa. Verificate se negli appunti di Bohuslav si fa menzione di queste cose.»

Ci era voluta un'ora di lavoro per farsi largo tra gli appunti scarabocchiati   malamente   da   Bohuslav,   che   erano   scritti   sia   in inglese   che   in   russo,   ma   alla   fine   Remi   aveva   trovato   nell'ala occidentale della villa una stanza chiamata ripostiglio di sicurezza. 

«Il posto è compatibile», aveva convenuto Selma. 

«C'è dell'altro», aveva detto Sam, leggendo un altro appunto: 

«'Accesso negato lato occidentale.' Aggiungiamolo al ripostiglio di sicurezza e forse abbiamo trovato la nostra X». 

Per ironia della sorte, la pianta della villa aveva la forma di un simbolo di pace, con la parte principale della casa al centro, due ali che si irradiavano all'esterno verso sud-est e nord-est e una terza ala a ovest, il tutto circondato dal muretto di pietra. 

«Il problema è», aveva obiettato Remi, «che, secondo i progetti, le gallerie del contrabbandiere si uniscono alla casa in due punti: in corrispondenza delle stalle, un paio di centinaia di metri a nord della casa, e in corrispondenza dell'ala sudorientale.»

Sam aveva ribattuto: «I casi sono due: dobbiamo raggiungere in campo aperto l'ala occidentale e sperare di trovare un modo per entrare, oppure avvicinarci all'ala sudorientale ed entrare in casa di soppiatto, sperando di evitare le sentinelle». 

Nessuno   dei   due   era   rimasto   sorpreso   quando   Selma   aveva individuato un affidabile fornitore di attrezzature a Yevpatoria, un vecchio negozio di rimanenze dell'Armata Rossa sovietica gestito da un ex soldato. I loro abiti per quella serata erano un paio di tute mimetiche dei reparti speciali della Marina dell'epoca della guerra fredda. Il loro mezzo di trasporto era un canotto di un metro e mezzo di lunghezza, con motore fuoribordo elettrico. 

Vestiti   di   tutto   punto,   con   le   facce   screziate   di   pittura   nera facciale, gonfiarono il canotto, piazzarono il motore sul quadro di poppa,  calarono  il  canotto   oltre  la  fiancata   del  peschereccio,   e, zaini   in   spalla,   vi   saltarono   dentro.   Remi   diede   una   spinta   al capodibanda   del   peschereccio,   che   sparì   nella   nebbia   in   pochi secondi. Sam avviò il motore, che prese vita con un ronzio. Seduta a prua, Remi orientò la bussola verso il faro, alzò una mano e puntò un dito nella nebbia. 

«Al diavolo le mine», disse Sam, dando gas. 

Il motore  fuoribordo era  silenzioso  ma  anche  lento,  con la  sua velocità di tre nodi, passo d'uomo, per cui trascorse un'ora prima che Remi, che aveva tenuto sempre d'occhio il raggio pulsante del faro, alzasse una mano, chiamando l'alt. Sam ridusse il gas. 

Tutto   taceva,   a   parte   il   rumore   delle   onde   che   lambivano   i fianchi del canotto. La nebbia turbinava intorno a loro, oscurando tutto tranne qualche decina di centimetri di acqua nera. Sam stava per   parlare,   quando   lo   udì:   il   fragore   attenuato   delle   onde   in lontananza. Remi lo guardò e puntò di nuovo il dito. 

Davanti   a   loro   si   trovava   il   primo   ostacolo.   Considerata   la natura delle correnti del Mar Nero, avevano deciso di avvicinarsi da   sud:   non   si   sarebbero   trovati   a   lottare   con   la   marea,   però avrebbero dovuto procedere tra le guglie di roccia che affioravano dalla baia sotto la tenuta di Bondaruk, un'impresa rischiosa a notte fonda, figurarsi con la nebbia. A peggiorare le cose, per paura che Bondaruk avesse piazzato delle sentinelle sulla scogliera, avevano escluso le torce. Dalla loro parte avevano l'ottimo udito di Remi e i riflessi fulminei di Sam. 

Avanzando lentamente, Sam rivolse per una trentina di secondi il muso del canotto nella direzione indicata da Remi, poi ridusse il gas.   Restarono   in   ascolto.   Da   sinistra   e   da   destra   giunse   lo sciabordio lontano delle onde. A occhi chiusi, Remi girò la testa prima da un lato poi dall'altro, quindi puntò il dito pochi gradi a sinistra della prua. Sam diede ancora gas e continuò ad avanzare. 

Dopo una ventina di secondi, la mano di Remi scattò in alto. 

Sam ridusse il gas, lasciandone quanto bastava per mantenere la posizione. Nell'improvviso silenzio, udirono il fragore delle onde a pochissima   distanza,   sulla   destra.   Poi   ancora   sulla   sinistra.   E 

dietro. Ne erano circondati. 

D'un tratto, proprio di fronte alla prua, una parete torreggiarne di roccia venata da rivoletti di acqua spumeggiante si materializzò nella nebbia. Le onde, che si ammassavano le une sulle altre nelle secche alle loro spalle, sollevarono il canotto e lo spinsero avanti. 

«Sam!» sbottò Remi. 

«Reggiti! Sdraiati!»

Una guglia rocciosa si profilò davanti alla prua. Sam attese che il canotto finisse in un avvallamento, poi girò la manopola del gas al   massimo   e   lo   spinse   con   forza   a   destra.   L'elica   fece   presa sull'acqua, facendoli schizzare verso la guglia prima di virare. Lo scoglio gli sfrecciò accanto sulla sinistra e scomparve nell'oscurità. 

Sam continuò per una decina di secondi, poi ridusse di nuovo il gas. Restarono in ascolto. 

«Qui vicino, a destra, penso», sussurrò Remi. 

«Dal rumore, sembra qui vicino, ma a sinistra», ribatté Sam. 

«Testa o croce?»

«Non ho speranze. Le tue orecchie sono migliori delle mie», le disse, virando a sinistra. 

Il canotto si spostò di lato, guadagnando velocità. Si sentirono salire   lo   stomaco   in   gola   quando   il   canotto   si   impennò sull'ennesima cresta. Tre metri sulla destra, intravidero uno scoglio frastagliato, che scomparve subito nella nebbia. 

«Pagaie», gridò Sam, afferrando la sua dal fondo del canotto. A prua, Remi fece altrettanto. «Occhi aperti...» borbottò Sam. 

«Dietro di te!» gridò Remi. 

Sam si voltò, brandendo la pagaia come una lancia. 

Lo scoglio era così vicino che avrebbe potuto toccarlo con una mano. 



Sbatté la punta della pagaia contro la roccia e spinse, ma l'onda era troppo potente e il canotto ruotò intorno al perno creato dalla pagaia. 

«Stiamo per capovolgerci», gridò Sam a denti stretti. 

«Ci sono!»

Remi si era già mossa, girandosi sulle ginocchia per guardare dall'altra   parte,   con   la   pagaia   sollevata   e   pronta.   Con   uno scricchiolio di legno che si spezzava, la sbatté contro le rocce. Il canotto, il cui slancio aveva subito un momentaneo rallentamento, rimbalzò sullo scoglio e rigirò su se stesso. 

Sam   si   protese   all'indietro,   scaricando   così   il   suo   peso all'interno del canotto, e fece per afferrare la manopola del gas. La sua mano era a metà della distanza quando si sentì nuovamente lo stomaco in gola e udì il turbinio ora non più attenuato del motore nel momento in cui la poppa del canotto uscì dall'acqua. 

Ebbe solo una frazione di secondo per gridare «Remi!», prima di venir scaraventato in aria. Sapendo che lo scoglio era vicino, ma non sapendo quanto, girò la testa per individuarlo. Fu allora che se lo vide correre incontro, nella nebbia. 
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Secondi   o   minuti   oppure   ore   più   tardi,   Sam   si   rese   conto   di riprendere conoscenza con qualche difficoltà. A uno a uno, i suoi sensi ripresero a funzionare, a partire da una sensazione setosa a una guancia, seguita da un profumo ben noto. 

Capelli, pensò, capelli che mi sfiorano il viso. Noce di cocco e mandorle. 

Lo shampoo di Remi. 

Si sforzò di aprire gli occhi e si ritrovò a fissare la sua faccia capovolta. Si guardò intorno. Giaceva sul fondo del canotto, con la testa sulle sue gambe. 

Si schiarì la gola. «Stai bene?» le chiese. 

«Sto bene?» sussurrò Remi. «Sto bene, sciocchino. Sei tu quello che per poco non affogava.» 

«Cos'è successo?»

«Sei   andato   a   sbattere   di   testa   contro   lo   scoglio,   ecco   cos'è successo. Ho guardato dalla tua parte  nel preciso istante  in cui iniziavi a cadere in acqua. Ti ho gettato la cima. Non avevi ancora perso i sensi. Ti ho gridato di afferrare la cima e l'hai fatto. Poi ti ho issato a bordo.»

«Per quanto tempo sono rimasto privo di sensi?» 

«Venti, venticinque minuti.» 

Strinse gli occhi. «Mi fa male la testa.» 

«Hai una ferita all'attaccatura dei capelli.  È  lunghetta, ma non molto profonda.»

Sam allungò una mano e la tastò, rendendosi conto che Remi gli aveva avvolto una benda elastica intorno alla parte superiore della fronte. 

«Come va la vista?» gli chiese Remi. 

«È tutto buio.»

«Buon segno. È notte. Okay: quante dita ti sto mostrando?»



Sam brontolò. «Andiamo, Remi, sto bene...» 

«Rispondi.» 

«Sedici.» 

«Sam!»

«Quattro dita. Il mio nome è Sam e tu sei Remi e ci troviamo a bordo   di   un   canotto   sul   Mar   Nero,   per   cercare   di   rubare   a   un capomafia una bottiglia di vino della riserva perduta di Napoleone. 

Soddisfatta?»

Remi gli diede un bacetto sulle labbra. «Hai ragione su tutto, tranne la parte del canotto.» 

«Che cosa?»

«Dopo averti issato a bordo, l'ho tirato in secco. Non so bene dove siamo.»

«Sei   riuscita   a   districarti   tra   quegli   scogli?   Caspita,   saresti dovuta stare al timone fin dal principio.» 

«Fortuna del principiante e disperazione.» 

«Un bel nome per una barca. A proposito, come sta? Il canotto, intendo...»

«Niente falle, per lo meno io non ne ho viste. Siamo ancora atti alla navigazione.» 

«Che ore sono?»

«Mezzanotte   appena   passata.   Te   la   senti   di   andare   a   dare un'occhiata in giro?»

Ancor   più   straordinario   del   fatto   che   Remi   fosse   riuscita   a districarsi fra quelle rocce senza un solo graffio era il fatto che avesse trovato il tratto di spiaggia su cui in quel momento riposava il   canotto.   La   spiaggia,   che   non   raggiungeva   una   profondità superiore ai tre metri e una lunghezza superiore ai sei, si riduceva in entrambe le direzioni a corsie di pietra poco più larghe di mezzo metro. 

Una volta che Sam si fu rialzato e si fu snebbiato il cervello, si misero in cammino verso sud, ma trovarono la strada bloccata da una parete di roccia dopo solo un centinaio di metri. A nord le cose andarono meglio e avanzarono per poco meno di un chilometro prima di giungere a una traballante  scalinata  di legno incassata nella scogliera. Salirono fino in cima e si guardarono intorno. 

Lì, in quella posizione dominante sulla superficie del mare, il forte vento aveva spazzato via la nebbia, ma più in basso l'acqua era ancora avvolta da un velo di foschia. Si orientarono grazie alla bussola. Sam disse: «Be', ti sei spinta più a sud della tenuta oppure sei   finita   più   a   nord.   Quanto   tempo   ci   hai   messo   a   trovare   la spiaggia?»

«Venti minuti. Ma ho girato in tondo diverse volte, ne sono certa, per cui non farci conto.» 

«La corrente com'era?» 

«Quasi sempre incostante e di prua.» 

«Allora   è   probabile   che   tu   sia   finita   a  sud.»   Sam  sollevò   il binocolo e iniziò a perlustrare la zona. «Vedi il fa...»

«In   effetti,   lo   vedo.   Eccolo»,   rispose   lei,   indicandolo.   Sam guardò nella direzione del suo braccio teso. «Aspetta», sussurrò Remi. 

Passò qualche secondo, poi un fascio di luce bianca lampeggiò nel buio. 

«Poco   più   di   tre   chilometri»,   disse   Sam.   «Siamo   ancora operativi.»

Dieci minuti dopo, erano di nuovo in acqua, diretti a nord, stavolta facendo attenzione a tenersi a distanza tale da riuscire a cogliere il sibilo delle onde contro la scogliera. In quel momento, la marea era fiacca e le onde erano lente e dolci, ma Sam e Remi erano comunque   consapevoli   del   fatto   che   le   guglie   di   roccia   si trovavano da qualche parte sulla sinistra. Bassa marea  o meno, nessuno dei due intendeva rischiare un'altra corsa nel labirinto. 

Dopo una mezz'ora di navigazione, Sam ridusse il gas e lasciò che il canotto avanzasse per inerzia. Remi si guardò alle spalle, con un'espressione interrogativa. Sam si portò una mano a coppa all'orecchio e indicò oltre la prua, sussurrando: «Barca». 

Il rombo di un motore di grossa cilindrata, al minimo, echeggiò nella nebbia. Ebbero la sensazione che venisse da un punto non meglio identificato davanti a loro, e che procedesse da sinistra a destra. Si udì il cicalio di una radio e poi una voce metallica che disse qualcosa che né Sam né Remi riuscirono a cogliere. 

Passò una decina di secondi. 

Sulla destra, un riflettore direzionale prese vita nella foschia e iniziò   a   puntare   sull'acqua   nei   pressi   della   spiaggia.   Dopo   una trentina   di   secondi,   la   luce   si   spense   e   la   barca   iniziò   ad allontanarsi nella direzione da cui Sam e Remi erano giunti. 

«Gli uomini di Bondaruk?» sussurrò Remi. 

«Oppure una pattuglia della guardia costiera ucraina», ribatté Sam. «In un caso o nell'altro, è gente con cui è meglio non avere a che fare. Se fanno parte della sicurezza di Bondaruk, possiamo prenderlo come un buon segno.»

«In che senso?»

«Se ci avessero individuati, avrebbero mandato più barche.»

Nell'ora successiva, continuarono a procedere a nord lungo la costa, giocando al gatto e al topo con la misteriosa motovedetta, che continuò a muoversi, invisibile nella nebbia, intorno a loro, con i motori che gorgogliavano e il riflettore che, di quando in quando, prendeva vita, perlustrando l'acqua, prima di scomparire ancora. Per tre volte Sam era stato costretto a fare uso del motore fuoribordo per allontanarsi lentamente dalla panoramica descritta dal riflettore. 

«Sta seguendo uno schema», disse Remi. «Ho calcolato i suoi tempi.»

«Il che ci tornerà utile», disse Sam. «Fai del tuo meglio per continuare a seguirlo.»

«Quella   barca  deve  essere  di  Bondaruk.  Se  si trattasse   della Marina, perché dovrebbero pattugliare lo stesso tratto d'acqua?»

«Ottimo ragionamento.»

Dopo   qualche   minuto,   il   rumore   del   motore   della   barca   si spense di nuovo e Sam fece riprendere la rotta al canotto. Poco più tardi, videro una luce sulla destra, in cima alla scogliera. Remi calcolò   la   loro   posizione,   prendendo   il   faro   come   punto   di riferimento, e disse: «Ci siamo. Quella è Chotyn». 

Mentre  lei  stava appollaiata  sulla  prua, con  lo sguardo fisso davanti a sé, Sam puntò il canotto verso riva. La mano di Remi si alzò,   indicando   a   sinistra.   Sam   virò   in   quella   direzione   e   vide materializzarsi la scogliera sulla destra, nella nebbia. Si mise in parallelo e procedette. 

Il ronzio del motore elettrico cambiò tono, rimbalzando contro le pareti di roccia mentre scivolavano oltre il ponte che si trovava sotto la tenuta. Dai disegni e dalle mappe dell'isola, sapevano che si trattava di una galleria simile a una caverna aperta, dall'altezza di venticinque metri e dall'ampiezza di quasi duecento, che correva parallela alla costa per un centinaio di metri. Abbastanza ampia per accogliere una nave da crociera di medie dimensioni. 

«Dobbiamo rischiare una luce», sussurrò Sam. 

Remi annuì ed estrasse da una tasca una torcia elettrica dalla punta   conica,   che   accese   e   puntò   sulla   roccia   che   le   sfilava accanto. 

«Ora vedremo se Bohuslav è sincero o se è un imbroglione», disse   Remi.   E   subito   aggiunse:   «Quando   si  parla   del   diavolo... 

Puoi dire che sono una che ci crede. Lì, Sam, proprio nel raggio della mia torcia. Vai indietro, vai indietro». 

Sam ridusse il gas, poi inserì la retromarcia,  indietreggiando lentamente   finché   non   si   furono   portati   all'altezza   del   punto indicato dalla torcia di Remi. 

Dalla parete rocciosa, all'altezza dei loro menti, sporgeva un arpione da rotaia arrugginito. Una trentina di centimetri più in alto ce n'era un altro, e poi un altro... Sam sollevò la testa mentre Remi puntava la torcia verso l'alto, mostrando una scala a pioli di arpioni sfalsati. 
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«Se si attengono al loro schema di pattugliamento, staranno già tornando   da   questa   parte»,   disse   Remi.   «Saranno   a   quattro   o cinque minuti da qui, non di più.»

La   presenza   della   motovedetta   aveva   cambiato   drammatica-mente il fulcro della loro strategia di disimpegno: il canotto. Se l'avessero lasciato lì, sarebbe stato scoperto e sarebbe stato dato l'allarme,   inoltre   non   c'era   tempo   per   cercare   un   posto   in   cui nasconderlo, il che lasciava aperta una sola scelta. 

Si misero gli zaini in spalla e poi Sam trovò un paio di appigli nella   parete   rocciosa   e   tenne   fermo   il   canotto   mentre   Remi sfruttava   le   sue   spalle   come   scaletta   per   raggiungere   il   primo arpione. Una volta che lei fu salita abbastanza in alto da lasciargli lo spazio sufficiente, Sam fece scattare il suo coltellino svizzero e tagliò il fianco del canotto da prua a poppa, quindi strinse l'arpione e si issò sulla parete mentre il canotto gli affondava sotto i piedi con un tenue sibilo. 

«Tempo?» chiese Sam. 

«Tre   minuti,   secondo   più   secondo   meno»,   rispose   Remi, iniziando l'arrampicata. 

Erano a metà della salita, quando Sam udì il rombo dei motori fuoribordo sulla destra. Come era successo con il motore elettrico del canotto, il tono dei motori della motovedetta cambiò di colpo, riecheggiando sotto l'arco. 

«Remi, abbiamo compagnia», borbottò Sam. 

«Qui   c'è   l'imboccatura   di   una   galleria»,   ribatté   la   donna. 

«Procede orizzontalmente alla parete, ma non riesco a scorgerne il fondo...»

«Quando infuria la tempesta, tutti i porti sono buoni.»

«D'accordo.»

In quel momento, il gorgoglio del motore della barca, che stava passando rasente la parete, era proprio sotto di loro. Sam guardò in basso. Anche se la barca era invisibile a causa della nebbia, riuscì a scorgere la foschia che le stava davanti, come il fumo intorno a un oggetto in una galleria del vento. Il riflettore si accese e iniziò a fare una panoramica della roccia, zigzagando verso l'alto. 

«Sono dentro», sussurrò Remi dall'alto. 

Con gli occhi che si alternavano tra gli arpioni sopra di lui e il fascio di luce in rapida  ascesa, Sam compì  l'ultimo  tratto  della salita e, all'improvviso, sentì la mano di Remi sulla sua. Si diede una   spinta   con   le   gambe,   issandosi   allo   stesso   tempo   con   le braccia. Rotolò nella galleria e si ritrasse di scatto nell'istante in cui il riflettore indugiò sull'apertura, prima di procedere. 

Giacquero   stretti   l'uno   all'altra   nell'oscurità.   Sam   cercò   di riprendere   fiato,   mentre   ascoltavano   il   rumore   della   barca   che attraversava   l'arco   e   quello   del   motore   che   finalmente   si affievoliva. 

«Siamo nel posto giusto?» chiese Sam, alzandosi sui gomiti e guardandosi intorno. La galleria aveva una forma vagamente ovale e misurava circa un metro e mezzo di altezza e un metro e ottanta di larghezza. 

«Direi di sì», disse Remi, puntando un dito. 

Avvitato   al   soffitto,   all'imboccatura   della   galleria,   c'era   uno spalto a reticolo di travi di quercia incatramate, sostenuto da travi verticali imbullonate alle pareti. Al centro dello spalto era appeso un   sistema   di   pulegge   arrugginite   collegato   tramite   una   spessa gomenetta a un piccolo argano a manovella attaccato ai montanti. 

Un paio di binari a scartamento ridotto, sistemati su traversine di legno, e una massicciata di pietrisco schiacciato si protendevano nel buio. 

«Be', di certo l'argano non è originale», disse Sam. «A meno che la tecnologia dei cosacchi dello Zaporož'e avesse precorso i tempi. Vedi questi... questi bulloni sono stampati. Forse risale tutto alla   guerra   di   Crimea,   ma   secondo   me   alla   seconda   guerra mondiale. Guarda le giunture augnate... questo doveva essere in grado di sollevare migliaia di chili.» Si avvicinò all'imboccatura della galleria e diede un'occhiata oltre il bordo. «Ingegnoso. Vedi come l'hanno sistemato, appena sopra questa sporgenza naturale della   parete?   Persino   alla   luce   del   giorno,   sarebbe   risultato invisibile dall'acqua.» 

«Vedo.»

«Ehi, guarda qui...» 

«Sam.» 

«Che c'è?»

«Detesto   frenare   la   tua   immaginazione,   ma   abbiamo   una bottiglia di vino da rubare.» 

«Già, scusa. Andiamo.»

Essendosi affidati a Google Earth per preparare lo schizzo della tenuta di Bondaruk, con angoli e distanze, oltre alle annotazioni presenti   negli   appunti   di   Bohuslav,   seppero   sempre   dove   si trovavano, man mano che si addentravano nella galleria. 

Nel fascio delle loro torce, Sam vide tracce di polvere da sparo lungo le pareti, ma pareva che buona parte della galleria fosse stata scavata all'antica, con martello, scalpello e olio di gomito. 

Qua e là sul fondo c'erano scatole di legno per attrezzi, rotoli di corda semimarcia, picconi e grossi martelli arrugginiti, un paio di stivali di cuoio marci, tute da lavoro di tela che si sfaldarono quasi del tutto quando Remi le sfiorò con una scarpa... Alle pareti di destra e di sinistra, ogni tre metri, c'erano delle lampade a olio, i cui paralumi di vetro erano anneriti dalla caligine e i serbatoi e le maniglie di bronzo erano coperti da una orribile patina verde. Sam ne agitò una con il dito indice e udì uno sciaguattio. 

Dopo essere  avanzata  per  una  cinquantina   di  metri,  Remi   si fermò, studiò lo schizzo e disse: «Dovremmo trovarci proprio sotto il muro esterno. Ancora un centinaio di metri e dovremmo essere sotto l'edificio principale». 

Si sbagliava solo di una decina di metri. Dopo altri due minuti, giunsero in corrispondenza di uno slargo-crocevia: la galleria e i binari   procedevano   diritto   e   anche   a   destra.   Cinque   antiquati carrelli per il trasporto dei minerali si trovavano in fila a ridosso della parete destra, mentre un sesto era sui binari della linea nord-sud. 

«Diritto si va alle stalle e a destra alle ali orientali», disse Sam. 

«Credo di sì.»

Controllò   l'orologio.   «Diamo   prima   un'occhiata   alle   stalle   e vediamo quel che c'è da vedere.»

Dopo   un   altro   chilometro   circa   di   cammino,   Remi   si   fermò bruscamente, si portò l'indice alle labbra e pronunciò, senza farsi uscire   un   suono   dalla   bocca:   Musica.   Restarono   in   ascolto,   in silenzio, per una decina di secondi, poi Sam si sporse in avanti e sussurrò nell'orecchio di Remi: « Summer Wind di Frank Sinatra». 

Lei annuì. «Sento delle voci. Delle risate... qualcuno che canta insieme alla musica.» 

«Già.»

Procedettero   e,   ben   presto,   la   galleria   giunse   al   termine,   in corrispondenza di una rampa di gradini di pietra che conducevano a   una   botola   di   legno,   in   alto.   Sam   alzò   la   testa   e   annusò. 

«Stallatico.»

«Allora siamo nel posto giusto.»

La musica e le risa si fecero più forti, dando la sensazione di provenire direttamente da sopra di loro. Sam posò un piede sul gradino più basso. In quel momento, si udì il tonfo di un passo sulla botola. Sam si bloccò del tutto. Un altro piede si unì al primo, seguito   da   altri   due,   stavolta   più   leggeri.   Dagli   interstizi   della botola, videro muoversi delle ombre, che bloccavano e lasciavano filtrare la luce. 

Una donna rise e disse in un inglese dal forte accento russo: 

«Smettila, Dmitry. Mi fai il solletico». 

«L'idea era proprio quella, mia lapočka...»

«Oh, mi piace... Smettila, smettila. E tua moglie?»

«Mia moglie, cosa?»

«Forza, torniamo alla festa prima che qualcuno ci veda.»

«Non prima che tu me lo abbia promesso», disse l'uomo. 

«Sì, te lo prometto. Il weekend prossimo a Balaclava.»

La coppia si allontanò e, qualche istante più tardi, si udì sbattere una porta di legno. Da qualche parte, un cavallo nitrì, poi solo silenzio. 



Remi sussurrò: «Siamo riusciti a beccare una di quelle dannate feste di Bondaruk. Quando si parla di sfortuna...»

«Magari è una fortuna», ribatté Sam. «Vediamo se ci riesce di farla volgere a nostro vantaggio.» 

«Che intendi dire?»

«Ci sono discrete probabilità che Bondaruk sia l'unico a sapere che aspetto abbiamo.» 

«Oh, no, Sam...»

Lui sorrise. «Remi, che modi sono questi? Socializziamo.» 

Una volta certo che in giro non ci fosse nessuno, Sam salì i gradini, sollevò il coperchio della botola e si guardò intorno. Si voltò di nuovo verso Remi. «È un ripostiglio. Vieni.»

Salì e tenne aperto il coperchio per Remi, poi lo chiuse dietro di lei.   Dalla   porta   aperta   del   ripostiglio   si   passava   in   un   altro ambiente, un locale dei finimenti illuminato dalle luci fioche delle lampade da teatro sistemate lungo i battiscopa. Superarono la porta opposta e si ritrovarono in un passaggio in ghiaietto fiancheggiato su entrambi i lati da box per i cavalli. Sopra di loro c'era un alto soffitto a volta con aspiratori e lucernari dai quali filtrava la pallida luce della luna. Udirono qualche cavallo sbuffare e trascinare gli zoccoli nei box. In fondo alla stalla, a una trentina  di metri di distanza,   c'erano   diverse   doppie   porte   da   rimessa.   Vi   si avvicinarono e diedero una sbirciata all'esterno. 

Davanti a loro si estendeva un rigoglioso tappeto erboso di circa un acro, circondato da siepi di media altezza e da tremolanti torce di bambù. Stendardi multicolori di seta sventolavano da un reticolo di cavi sospesi sul prato. Decine di ospiti in smoking e abito da sera, per lo più coppie, stazionavano in gruppetti e giravano qua e là, tra chiacchiere e risa. Camerieri in divise bianche inamidate si aggiravano tra la folla, fermandosi di quando in quando per offrire antipasti e cocktail. Gli altoparlanti montati su pali strategicamente piazzati intorno al prato da cui era stato diffuso il brano  Summer Wind di Sinatra ora suonavano un pezzo di jazz melodico. 

Sulla destra, Sam e Remi videro i piani superiori della villa di Bondaruk, con le sue torri a bulbo che si stagliavano nel cielo scuro. Sulla sinistra, da un varco di ingresso nella siepe, Sam vide un parcheggio zeppo di milioni di dollari in Bentley, Mercedes, Lamborghini e Maybach. 

«Il nostro abbigliamento non è all'altezza...» borbottò Remi. 

«Decisamente», convenne Sam. «Non lo vedo. E tu?»

Remi si avvicinò al varco e scrutò la folla. «No, però è difficile dirlo con la luce delle torce.»

Sam chiuse la porta. «Andiamo a dare un'occhiata all'ala sudorientale.»

Si reinfilarono nella botola del locale dei finimenti, ripercorsero i loro passi nella galleria e presero la diramazione che puntava a est. 

Trovarono quasi subito gallerie laterali a intervalli di circa nove metri, lungo la parete esposta a nord. 

«Magazzini e altre uscite», disse Sam. 

Remi annuì, puntando la torcia sul suo schizzo. «Bohuslav li ha marcati, ma non c'è alcuna indicazione su dove finiscano.»

Puntarono le torce nel buio, ma non riuscirono a vedere nulla oltre   tre   metri   di   distanza.   Da   qualche   parte,   in   lontananza, sentirono il sibilo del vento. 

«Non   so   tu,   ma   io   sono   per   evitare   un   altro   dedalo   di sotterranei, se si può.»

«Okay.»

Continuarono a camminare e, dopo qualche centinaio di metri, si ritrovarono davanti a un'altra serie di gradini di pietra. 

Stavolta,   fu   Remi   a   mettersi   in   testa,   acquattandosi   sotto   la botola e restando in ascolto, finché ebbe la certezza  che la via fosse sgombra. Sollevò il coperchio, diede una sbirciata fuori e si riabbassò. 

«È buio pesto. Non riesco a capire dove siamo.»

«Saliamo.  Lo  vedremo  non  appena   i  nostri   occhi  si  saranno adattati.»

Remi si infilò nella botola, poi si fece da parte per consentire a Sam di seguirla. Lui chiuse il coperchio con delicatezza e protese le braccia con cautela per misurare lo spazio. Era più o meno un quadrato da un metro e venti di lato. Dopo essere rimasti in piedi in silenzio per una trentina di secondi, i loro occhi iniziarono ad abituarsi e così riuscirono a scorgere un sottile rettangolo di luce sulla sinistra. Sam avanzò lentamente fino al muro e schiacciò un occhio   contro   la   fessura   dalla   quale   proveniva   il   chiarore.   Si ritrasse, corrugò la fronte e poi riprese a guardare. 

«Che c'è?» chiese Remi. 

«Libri», sussurrò. «È una libreria.»

Tastò  il  muro  e trovò un chiavistello  di legno incassato.  Lo sollevò, appoggiò la mano contro il muro e spinse con delicatezza. 

La parete girò su cardini nascosti senza un sol rumore, rivelando un interstizio di una trentina di centimetri. Sam ci entrò e si sporse all'esterno. Fece appena in tempo a ritirare la testa e a riportare la libreria nella posizione originale quando una voce maschile disse: 

«Olga, sei tu?» Passi felpati su un tappeto, una pausa, poi passi felpati   in   un'altra   direzione.   «Olga...?»   Silenzio   per   qualche secondo, poi un rumore di acqua corrente. L'acqua si fermò. Altri passi, poi una porta che si apriva e chiudeva con forza. 

Sam   spinse   di   nuovo   la   libreria   e   diede   un'occhiata.   «Via libera», sussurrò a Remi. Uscirono insieme e si chiusero la libreria alle spalle. 

Si trovavano in una camera da letto. Quello spazio, con un'altra camera da letto comunicante, misurava sei metri per lato, ed era arredata con mobili di noce massello, un enorme letto a quattro piazze e costosi e raffinati tappeti turchi. 

«E adesso?» chiese Remi. 

Sam   fece   spallucce.   «Facciamoci   belli   e   uniamoci   ai festeggiamenti.»
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«Stai dicendo sul serio, vero?» 

«Non ho la faccia seria?» 

«Sì. Ed è quello che mi preoccupa.» 

«Perché?»

«Perché è una follia, ecco perché.» 

«C'è una linea sottile tra follia e ingegno.» 

«E c'è una linea ancor più sottile tra ingegno e idiozia.» 

Sam ridacchiò. «Di addetti alla sicurezza alla festa non ne ho visti. E tu?» 

«No.»

«Il   che   significa   che   la   loro   attenzione   è   sul   perimetro,   sul tenere   fuori   la   gente.   Gli   ospiti   sono   stati   tutti   controllati   e probabilmente   perquisiti.   Là   fuori   c'erano   sessanta   o   settanta persone e non ho visto nessuno preposto al controllo degli inviti. 

La regola la conosci: 'Comportati come se fossi uno di loro e sarai uno di loro'.»

«Più che una regola, a me pare un Sam Fargo-ismo...» 

«A me piace pensare che siano la stessa cosa.» 

«Lo so bene.»

«Quanto alle guardie, è improbabile che ci possano distinguere dal re e dalla regina di Inghilterra. Pensi che sia anche solo passato per la mente di Bondaruk che avremmo tentato di violare la sua casa? Neanche per idea. Ha un ego troppo grande. La fortuna aiuta gli audaci, Remi.»

«Un altro Fargo-ismo. E se arrivasse Bondaruk in persona?» 

«Lo   eviteremo.   Terremo   d'occhio   gli   ospiti.   Considerata   la reputazione di Bondaruk, saranno loro il nostro miglior sistema di preallarme. Se lui è nelle vicinanze, si creerà un varco simile a quello di un banco di pesci in acque infestate dagli squali.» 

Remi sospirò. «Ne sei certo?»



«Di quale parte?» 

«Di tutto.»

Sam sorrise e le strinse la mano. «Rilassati. Nel peggiore dei casi, ci faremo un giro, valuteremo la situazione, torneremo qui e pianificheremo il passo successivo.»

Mordendosi   il   labbro,   Remi   ci   rifletté   su   un   momento,   poi annuì. «D'accordo. Vediamo se Olga ha la mia stessa taglia.»

L'abito da sera nero scollato non le calzava alla perfezione, ma, con qualche spilla da balia trovata nel bagno, venne sistemato in maniera tale che solo un disegnatore di moda sarebbe riuscito a capire che non era stato confezionato su misura per lei. Remi fece altrettanto con lo smoking nero classico di Sam, stringendolo in vita e raccogliendo la camicia sulla schiena con uno spillo. Una volta che si furono lavati la faccia, sistemati i capelli e che ebbero infilato le tute mimetiche e gli zaini in un luogo sicuro, all'interno della   libreria,   si   diedero   un'occhiata   a   vicenda,   misero   alcuni articoli essenziali nelle tasche di Sam e uscirono. 

Si diressero a braccetto lungo il corridoio che, come la camera da letto, vantava mobili di legno scuro, tappeti pesanti, arazzi e dipinti a olio di paesaggi. Strada facendo, contarono le porte, ma smisero di farlo alla trentesima. Ipotizzando che la stanza da cui erano   appena   usciti   non   fosse   un'anomalia,   era   chiaro   che   si trattava dell'ala degli ospiti di Bondaruk. 

«Un problema»,  borbottò Remi  quando giunsero in fondo al corridoio ed entrarono in una stanza dal soffitto alto, fiancheggiata da una coppia di scale a chiocciola di granito marrone. Lo spazio rimanente   era   suddiviso   in   zone   provviste   di   sedie   e   divani   di cuoio consunti. Qua e là, qualche applique proiettava fasci di luce morbida sulle pareti. Da una serie di vani ad arco sulla destra e di fronte a loro si accedeva alle altre zone della casa. 

«Sarebbe a dire?» chiese Sam. 

«Nessuno di noi due parla russo o ucraino.»

«Certo,   però   parliamo   la   lingua   internazionale»,   ribatté   lui mentre un'altra coppia entrava nella stanza e gli si faceva incontro. 



«Che sarebbe?»

«Un   sorriso   e   un   cenno   garbato»,   rispose   lui,   rivolgendo entrambi alla coppia di passaggio, che restituì il saluto. Una volta che   furono   abbastanza   lontani   da   non   sentire,   Sam   disse:   «Hai visto? Magico». 

Un cameriere apparve con un vassoio di flûte di champagne. Ne presero uno a testa e il cameriere scomparve. 

«E se qualcuno tenta di attaccare bottone?» chiese Remi. 

«Fatti   venire   un   attacco   di   tosse.   È   la   scusa   ideale   per svignarsela.»

«Allora, da che parte andiamo?»

«A   ovest.   Se   la   collezione   è   in   questa   casa,   è   lì   che   la troveremo. Hai lo schizzo?»

«Nel décolleté.»

«Mmm.»

«Piantala di fare il cretino.»

«Scusa.   Bene,   vediamo   quanto   riusciamo   ad   avvicinarci   al 

'ripostiglio   di   sicurezza'   prima   di   scorgere   indicazioni   della presenza   di   un   sistema   di   controllo.   Per   ora   non   ho   visto telecamere. E tu?»

«No.»

Si avvicinò un'altra coppia. Sam e Remi alzarono i bicchieri, sorrisero e continuarono per la loro strada. «Ho appena fatto una considerazione»,  disse la donna. «E se dovessimo  imbatterci  in Olga e suo marito e loro riconoscessero i loro abiti?»

«Be', sarebbe un bel problema, giusto?»

La stanza successiva in cui entrarono era quella che Bohuslav nella   sua   ricerca   aveva   chiamato   «Sala   delle   Spade».   Appena entrati,  capirono subito che il  nome  era inadeguato.  Con i loro dodici   metri   per   ventuno,   le   pareti   erano   verniciate   di   un   nero uniforme e il pavimento era di ardesia nera grezza. Al centro della stanza c'era una teca di vetro rettangolare illuminata dall'interno tramite   faretti   incassati   nel   pavimento.   Di   poche   decine   di centimetri   più  piccola  della   stanza  e   circondata  da   passatoie  di moquette rosso sangue, la teca conteneva almeno cinquanta armi da taglio antiche, mannaie e spade, picche e pugnali, ognuna sul proprio piedistallo di marmo, con targa in russo e in inglese. 

Otto o dieci coppie giravano intorno alla stanza, con lo sguardo fisso, ammaliato, sulla teca, e i volti illuminati dal basso mentre indicavano diverse armi e mormoravano tra loro. Sam e Remi si unirono al gruppo, in scrupoloso silenzio. 

Da appassionato di storia, Sam riconobbe subito molte di quelle armi: il famoso  claymore, lo spadone scozzese a doppio taglio; una bardiche, un'alabarda russa; un falcione francese, corto e curvo; una   shamshir,   una   sciabola   persiana;   il   khanjar  dell'Oman dall'impugnatura in avorio; la   katana  giapponese, l'arma preferita del samurai; la classica spada corta romana nota come gladio. 

Però, ce n'erano altre che non aveva mai visto: una sciabola mamelucca   inglese;   una   yatagan  turca;   un'accetta   da   lancio vichinga   nota   come   Mammen;   un   koummya  marocchino tempestato di rubini. 

Remi si sporse verso di lui e sussurrò: «Non molto originale, vero?»

«Che cosa?»

«Un assassino che abbia una collezione di coltelli. Sarebbe stato molto più interessante se questa teca fosse stata piena di bambole di porcellana.»

Giunsero all'estremità  della  teca e si fermarono  ad ammirare uno scintillante falcetto   khopesh egizio. Dall'altra parte della teca giunse un mormorio. Sam e Remi videro oltre la parete di vetro alcune coppie che si facevano da parte mentre una figura entrava nella stanza. 

«Lo squalo è arrivato», mormorò Remi. 

«Ed eccomi qui senza il mio secchio di pastura avvelenata», disse Sam. 

In un inglese leggermente accentato, la voce da basso di Hadeon   Bondaruk   riempì   la   sala:   «Buona   sera,   signore   e   signori. 

Vedo,   dalle   vostre   espressioni,   che   trovate   affascinante   la   mia collezione». 

A petto in fuori, con le mani intrecciate dietro la schiena, come un generale che stesse passando in rassegna uno schieramento di soldati, Bondaruk avanzò lungo il fianco della teca. «Gli strumenti della   guerra   hanno   spesso   questo   effetto.   In   quanto   gente cosiddetta civilizzata, proviamo a fingere di non essere affascinati dalla morte e dalla violenza, ma fanno parte del nostro corredo genetico.  In cuor nostro, siamo  tutti uomini  di Neanderthal  che lottano per la sopravvivenza.»

Bondaruk   si   fermò   e   si   guardò   intorno,   come   per   sfidare qualcuno   a   dissentire.   Non   scorgendo   nessuno   pronto   a   farlo, procedette. A differenza dei suoi ospiti, non indossava lo smoking, ma un paio di pantaloni neri e una camicia nera di seta. Era un uomo magro, dai lineamenti decisi, occhi neri scintillanti e una folta chioma nera raccolta in una corta coda di cavallo. Dimostrava dieci o quindici anni meno dei quasi cinquanta che dichiarava. 

Non   prestò   alcuna   attenzione   agli   ospiti,   che   si   fecero   tutti rispettosamente   da   parte   al   suo   passaggio:   gli   uomini   lo osservarono con diffidenza, le donne lo studiarono con espressioni comprese tra la paura e la curiosità. 

Bondaruk si fermò e diede un colpetto alla teca che gli stava davanti. «Il pugnale   kriss», disse, senza rivolgersi a nessuno in particolare. «L'arma tradizionale della Malesia. Bellissimo, con la sua lama ondulata, ma non molto pratico. Più da cerimonia che per ammazzare.» Riprese ad avanzare, poi si fermò ancora. «Ecco un bel pezzo: il   dao  cinese. Forse la migliore arma da mischia mai realizzata.»

Continuò, fermandosi a intervalli di pochi passi per pontificare su  un'altra   arma,   offrendo   una   breve   lezione   di   storia   o   la   sua personale impressione dell'efficacia dell'arma. Quando Bondaruk fu giunto quasi all'estremità della teca, Sam fece un passo indietro con indifferenza, trascinandosi dietro Remi finché si ritrovarono contro il muro. Bondaruk, con la faccia riflessa nel vetro, svoltò l'angolo e si fermò ad ammirare un'alta alabarda. Era a meno di due metri da loro. 

Remi rafforzò la presa sull'avambraccio del marito. Sam, con lo sguardo fisso su Bondaruk, si irrigidì, pronto ad andare all'attacco nel preciso istante in cui l'altro si fosse girato verso di loro. Il fatto che li avrebbe riconosciuti non era in discussione. La domanda era se   Sam   sarebbe   riuscito   ad   avere   la   meglio   su   di   lui   e   a trasformarlo in uno scudo umano. Senza quel vantaggio, le guardie li avrebbero accerchiati in meno di un minuto. 

Alla   fine,   Bondaruk   disse:   «L'alabarda:   lasciate   pure   che   gli inglesi si presentino con un'arma al tempo stesso brutta e inutile». 

Gli ospiti sghignazzarono e mormorarono il loro assenso e, a quel   punto,   Bondaruk   avanzò,   svoltò   l'angolo   e   iniziò   la   sua lezione in movimento sul lato opposto della teca. Dopo qualche altro commento, si avviò alla porta, si voltò verso gli astanti, fece un fugace cenno e scomparve. 

Remi espirò a fondo. «Be', va detto: ha una certa presenza.»

«È  crudeltà», mugugnò Sam. «Ce l'ha addosso, come se fosse una mantellina. Se ne sente quasi l'odore.»

«Lo stesso odore che ho sentito addosso a Cholkov.»

Sam annui. 

«Per un momento, ho pensato che stessi per saltargli addosso.»

«Per un momento, l'ho pensato anch'io. Forza, troviamo quello per cui siamo venuti fin qui prima che cambi idea.»
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Più si spostavano verso ovest all'interno della villa, meno ospiti incontravano.   Malgrado   l'edificio   e   le   sue   ali   avessero   nel complesso la forma di un simbolo di pace, la parte principale della casa era un ottagono, con salotti, parlatoi, studioli e librerie intorno a un foyer centrale. Dopo aver vagato per una ventina di minuti, si ritrovarono in una buia veranda a vetrate, zeppa di vasi di palme e pareti a graticcio coperte di rampicanti in fiore. Oltre la volta di vetro videro stelle simili a brillantini nel cielo nero. Sulla sinistra, al di là delle pareti di vetro, c'era un lungo porticato circondato da siepi. 

Nella parete esposta a nordovest si apriva una sola porta. Fecero un giro della veranda per individuare eventuali telecamere e per accertarsi di essere soli, quindi si avviarono verso la porta. Era chiusa a chiave. 

Sam si stava frugando in tasca alla ricerca del suo grimaldello, quando una voce alle loro spalle disse: «Chiedo scusa, signore, ma cosa sta facendo?»

Sam reagì d'istinto. Si arrabbiò con l'uomo e sbottò, in quello che   sperava   fosse   un   inglese   dal   passabile   accento   russo: 

«Finalmente! Dove diavolo era? Lo sa che i sensori per il controllo dell'umidità hanno segnalato l'allarme lì dentro?» 

«Scusi...?»

«Fa parte della sicurezza, vero?» 

«Sì, signore. Ma...»

«Il   signor   Bondaruk   ci   ha   detto   di   venire   subito   qui   e   che qualcuno   ci   sarebbe   venuto   incontro.   Siamo   qui   ormai   da...   da quanto, cara, cinque minuti?»

Remi non ebbe la minima esitazione, annuendo con decisione. 

«Come minimo.»



La guardia strinse gli occhi, per guardarli meglio. «Se attendete solo un momento, avrò conferma...»

«Bene, faccia quel che deve fare, ma lasci che le chieda questo: ha mai visto cosa è in grado di fare la condensa a una  bardiche di novecento anni fa dall'impugnatura in acero rosso della Mongolia? 

Allora?»

La guardia scosse la testa, con la radiolina portatile non ancora alla bocca. 

Sam disse: «Stia a sentire, guardi questa palma,  un esempio perfetto di ciò che sto dicendo... Vede le foglie?» Fece un passo avanti,   alla   sinistra   della   guardia,   indicando   una   palma.   Già distratta   dalla   sua   stessa   radio,   la   guardia   reagì   con   curiosità naturale, girando la testa per guardare ciò che gli aveva indicato Sam. 

In   quel   fugace   istante,   Sam   cambiò   direzione.   Girando   sul tallone destro, fece compiere al piede sinistro un breve movimento ad arco, agganciando la caviglia destra dell'uomo e scalciandola in maniera tale da farle perdere l'appoggio. Mentre la guardia cadeva all'indietro,  Sam si girò di nuovo, stavolta con un uppercut dal tempismo perfetto che colse l'uomo dritto sul mento, facendogli perdere i sensi ancora prima di cadere a terra. 

«Wow!» disse Remi, con un filo di voce. «E io che pensavo che il judo fosse solo un hobby...»

«Lo   è.   Solo   che   è   un   hobby   molto   pratico.   A   proposito,   il prossimo è tuo.»

«Trovami   un   fioretto   e   l'accordo   è   fatto.   Acero   rosso   della Mongolia? Ma esiste?» 

«Non ne ho idea.»

Sam   si   inginocchiò,   raccolse   la   radio   dell'uomo   e   poi   lo perquisì,   trovando   una   Glock   nove   millimetri   in   una   fondina sull'anca,   delle   manette,   un   passepartout   simile   a   quelli   degli alberghi e un anello portachiavi. Lanciò quest'ultimo a Remi, che iniziò a provare le chiavi nella toppa della porta. Sam fece rotolare la   guardia   in   posizione   prona,   gli   ammanettò   le   mani   dietro   la schiena, lo imbavagliò con la sua stessa cravatta, poi lo trascinò per la collottola in un angolo e gli sistemò intorno qualche vaso di palme per nasconderlo. 

«Ci sono», disse Remi, voltandosi e reggendo una delle chiavi bene in vista. 

«Hai controllato la porta?»

La donna annuì. «Non ho visto fili di un impianto di allarme. La serratura e il chiavistello mi sembrano standard.»

«Be', lo sapremo con certezza fra circa cinque secondi», disse Sam,   prima   di   infilare   la   chiave   nella   serratura   e   di   girare   la maniglia. Silenzio. Niente suonerie o squilli di clacson. 

«Potrebbe sempre essere un allarme silenzioso», osservò Remi. 

«Hai ragione. Svelta, là in fondo.»

Corsero nell'angolo e si nascosero insieme alla guardia esanime. 

Passò un minuto. Due minuti, senza che si sentissero rumori di passi o annunci dagli altoparlanti. 

«Non può essere così semplice», disse Remi. «Ti pare?»

«Impossibile. Non si può più tornare indietro. A meno che tu non lo voglia, intendo dire.»

«Io?»   rispose   lei   con   un   sorriso.   «Ora   che   comincio   a divertirmi...»

«Questa sì che è la mia ragazza.»

Dall'altra parte della porta trovarono un corridoio di tre metri verniciato   di   bianco   e   illuminato   da   luci   al   neon   incassate   nel soffitto. All'estremità del corridoio c'era un'altra porta, stavolta di acciaio pesante, controllata da un lettore di tessere fissato al muro. 

«Molto   ingegnoso»,   disse   Sam.   «Lo   vedi   quello   schermo trasparente otto per dieci sopra il lettore?»

«Sì.»

«È uno scanner biometrico di impronte digitali del pollice.»

«Il che significa che, con ogni probabilità, da qualche parte c'è una centrale di controllo.»

«Concordo. Mi sa che ci serve il nostro amico. Aspetta qui.»

Sam uscì dalla prima porta e riapparve trascinandosi dietro la guardia.   Consegnò   a   Remi   la   chiave-tessera   e   poi,   insieme, tirarono   su   l'uomo   in   maniera   che   Sam   potesse   circondargli   la cintola   con   le   braccia   e   Remi   avesse   accesso   alle   sue   mani ammanettate. 



«Riusciremo   forse   a   fare   due   tentativi   prima   di   innescare qualcosa e di attirare altra compagnia», disse Sam. 

«Prima strisciamo la tessera e poi il pollice?»

«Sì. Penso.»

«Fantastico.»

Sam   divaricò   ulteriormente   le   gambe   per   esprimere   maggior forza, quindi trascinò il corpo inanimato dell'uomo in piedi fino al lettore. Remi strisciò la tessera, poi afferrò il pollice dell'uomo e lo schiacciò sullo scanner. 

Il lettore emise un segnale acustico attutito. 

«Strike», disse Sam. 

«Sono nervosa.»

«La seconda volta dovrebbe essere quella buona. Svelta, questo tizio inizia a essere pesante.»

Remi fece una pausa, poi un nuovo tentativo. 

Il lettore emise un trillo leggero, accogliente, seguito dal suono metallico dello scatto della serratura. 

«Aprila di un paio di centimetri prima che la serratura scatti di nuovo», disse Sam, retrocedendo e posando in terra la guardia. 

«Torno subito.»

Ritrascinò l'uomo fuori dalla prima porta, poi tornò. 

«Vedi qualcosa?» chiese Sam. 

Remi aprì la porta di un altro paio di centimetri, schiacciò un occhio contro la fessura per un paio di secondi, poi si scostò e sussurrò: «Non vedo telecamere.»

«Andiamo.»

Remi aprì la porta e i due scivolarono dentro. La stanza era rotonda,   con   pareti   verniciate   di   grigio   e   moquette   blu  marina. 

Lampade   incassate   nel   soffitto   proiettavano   coni   di   luce   sul pavimento. Proprio sopra di loro, a ore dieci e a ore due, c'erano due porte con lettori di tessere. Scelsero ognuno una porta, Sam a sinistra e Remi a destra, e verificarono la presenza di fili. Non ne trovarono. 

Dopo   aver   ripetuto   la   trafila   strisciata/pollice   di   prima, controllarono per prima la porta di sinistra. Al suo interno, c'erano un piccolo pianerottolo e una serie di gradini che scendevano per quasi cinque metri fino a un corridoio dalla moquette bordeaux illuminato da luci tenui incassate nei battiscopa. 

Controllarono la porta di destra. «È  uno stanzino quadrato, di tre metri di lato», sussurrò Remi, aprendola leggermente di più. 

«Più avanti c'è un'altra porta: un chiavistello senza serratura, per quel che riesco a vedere. A destra c'è una mezza parete di vetro che va da un'altezza di circa un metro al soffitto. Sul lato opposto c'è una sala di controllo: un paio di computer e una consolle radio. 

Dietro i computer c'è un'altra porta.» 

«Luci?»

«Tutto buio, tranne la luminescenza dei monitor dei computer.»

«Telecamere?»

Remi   diede   un'altra   occhiatina,   stavolta   acquattandosi   e protendendo il collo. Si ritrasse di nuovo e annuì. «Ne vedo solo una: una luce verde lampeggiante nell'angolo a destra, vicino al soffitto.» 

«È fissa?» 

«No, ruotante.» 

«Buon per noi e non per loro.» 

«Perché?»

«In uno spazio così ridotto avrebbero dovuto optare per una telecamera fissa e per un obiettivo ultragrandangolare. Non ci sono punti   ciechi   in   cui   nascondersi.   Stai   a   vedere:   conta   quanto impiega a completare una panoramica.» 

Remi lo fece. «Quattro secondi.» 

Sam si accigliò. «Non molto. Hai preferenze?» 

«No.»

«Si va prima a sinistra.»

Trascinarono   la   guardia   oltre   la   porta,   la   abbandonarono   sul pianerottolo,   poi   scesero   i   gradini,   chini   in   avanti   per   tenere d'occhio il corridoio antistante. Non videro luci verdi lampeggianti di telecamere. Continuarono ad avanzare. 

Dopo una decina di metri, il corridoio terminava di fronte a una porta di quercia con una targa d'oro su cui compariva una scritta in cirillico. Malgrado nessuno dei due leggesse il russo, lo stile della targa   ne   indicava   il   contesto:  PRIVATO,   VIETATO   L'INGRESSO. 



Anche il pomello era d'oro. Sam lo provò. Non era chiuso a chiave. 

Aprì la porta. 

Un'altra   stanza   rotonda,   stavolta   di   una   decina   di   metri   di diametro   e   rivestita   di   pannelli   di   noce   lucido   e   rifinito.   Il pavimento era coperto da quello che sembrava un tappeto turco tessuto a mano. 

«È un dosemealti», sussurrò Remi. 

«Prego?»

«Il tappeto. È un dosemealti: sono intrecciati dai nomadi yoruk. 

Molto rari e molto costosi. Il mese scorso, ho letto un articolo in proposito. In ogni metro quadrato di quel tappeto ci sono quasi duecentomila nodi fatti a mano.» 

«Notevole.»

«Già, ma qualcosa mi dice che non è il tesoro di questa stanza.»

«Sul serio?»

Distanziate tra loro di poche decine di centimetri lungo le pareti curve,   c'erano   scintillanti   teche   di   vetro   che   contenevano   vari oggetti   militari,   montati   su   piedistalli   di   marmo.   La   stanza   era buia, a eccezione di una sola lampada alogena sistemata in ogni teca.   A   differenza   della   Sala   delle   Spade,   però,   l'allestimento diceva chiaramente che la vista di quella collezione era riservata al solo Bondaruk. Gli eventuali dubbi restanti in proposito vennero spazzati via dalla poltrona in cuoio dallo schienale alto sistemata al centro della stanza. 

«Ha davvero l'aria di un trono, non trovi?» chiese Sam. 

«È proprio quello che stavo pensando.» 

Si   separarono   e   ognuno   dei   due   avanzò   lungo   una   parete, studiando un pezzo alla volta. «Ecco un oggetto chiamato   gerron», disse Sam alle sue spalle, fermandosi davanti a una teca che mostrava un alto scudo ovale di vimini e cuoio. «Utilizzato dai soldati persiani.»

«Qui  c'è  una   spada   persiana»,   ribatté  Remi   dal   lato  opposto della stanza. «Si chiama   akinakes. Ne erano dotati gli immortali persiani della dinastia degli achemenidi.»

«Direi che siamo in presenza di un tema ricorrente. Ho davanti agli occhi una  sagaris, una scure persiana da battaglia, a sua volta risalente alla dinastia achemenide.»

Continuarono la visita, leggendo a turno a voce alta le scritte sulle targhe. Scudi, lance, pugnali, archi a curvatura unica... tutti dell'antica dinastia persiana degli achemenidi di Serse I. 

«Credo che qualcuno abbia un'ossessione», disse Remi, mentre si ricongiungevano accanto alla porta. 

«Sono d'accordo», ribatté Sam. «Sempre che la mia ipotesi non sia sbagliata, forse abbiamo trovato lo scheletro di Bondaruk che cercavamo.»

«Forse, però sorge spontanea la domanda: che cosa c'entra tutto questo con la riserva perduta di Napoleone?»

Ritornarono   nella   stanza   rotonda   dalla   moquette   blu.   Remi   si acquattò   accanto   alla   porta   di   destra,   la   aprì   e   diede   un'altra sbirciata. «Non è cambiato nulla.»

«D'accordo,   ecco   quello   che   faremo»,   disse   Sam,   per   poi affrettarsi a spiegare. «Una volta che sono entrato, se la telecamera smette   di   fare   la   sua   panoramica,   chiudi   la   porta   e   cercati   un nascondiglio. Potrebbe voler dire che hanno visto qualcosa e che le guardie stanno arrivando.» 

«E tu che farai?»

«Preoccupati di te stessa. Ti raggiungerò subito.» 

Si   scambiarono   i   posti   presso   la   porta.   Sam   attese   che   la telecamera avesse compiuto un giro completo a destra e, a quel punto, si lasciò cadere sulla pancia e scivolò oltre la porta. Rotolò a destra fino a toccare il muro con la schiena, poi strisciò a ridosso dello stesso fino alla porta successiva. 

In   quel   momento,   udì   il   ronzio   sordo   del   motore   della telecamera. Remi, di nuovo inginocchiata accanto alla porta, diede due   colpetti   sul   pavimento   con   un'unghia:   telecamera   in allontanamento.   Lentamente,   Sam   girò   la   testa   finché   riuscì   a vedere dall'altra parte del vetro. Controllò il soffitto e le pareti sopra   le   postazioni   dei   computer   per   individuare   eventuali telecamere:   non   ne   vide.   Con   la   coda   dell'occhio,   scorse   la telecamera che riprendeva la propria corsa verso di lui. Remi diede un colpetto con l'unghia -  telecamera in arrivo - e si abbassò. 

Passarono cinque secondi. Remi diede due colpetti. Sam alzò un braccio e fece un tentativo con la maniglia della porta. Non era chiusa a chiave. Rotolò a sinistra e si mise in ginocchio, facendo attenzione   a  mantenere   la  testa  sotto  il  vetro.   Attese  che   Remi desse il doppio colpetto per segnalargli il via libera, poi girò la maniglia, aprì la porta, vi strisciò dentro e se la chiuse alle spalle. 

Tre secondi dopo, era in piedi con la schiena schiacciata contro il muro, sotto la telecamera. Le fece un okay con il pollice.  Una quindicina di secondi dopo, anche lei aveva superato le due porte e gli era accanto. 

La sala di controllo era il doppio dello stanzino. Sotto la mezza parete di vetro c'era una lunga scrivania di melanina bianca su cui erano posizionati due computer e due monitor LCD da ventiquattro pollici. Quasi cinque metri più avanti, lungo la parete contro cui erano fermi, c'era l'altra porta. 

Sam si diede un colpetto a un orecchio, indicò la telecamera, poi se stesso.  Potrebbe essere dotata di microfono; ora controllo. 

Remi annuì per fargli intendere che aveva capito. 

Sincronizzando i suoi movimenti con la rotazione panoramica della   telecamera,   Sam   si   chinò   prima   a   sinistra,   poi   a   destra, alzandosi in punta di piedi per vederla bene. 

«Niente sonoro», disse a Remi. «Ora controllo la porta. Dammi il via.»

Attesero, osservando la telecamera girare sulle loro teste. 

«Via.»

Sam scivolò a sinistra lungo la parete, controllò il pomello della porta, che  non era chiusa  a chiave,  e poi  scivolò indietro.  «La fortuna continua ad assisterci», disse. 

«È proprio questo a rendermi nervosa.»

La   velocità   di   rotazione   della   telecamera   non   gli   lasciava   il tempo di aprire la porta successiva, dare una sbirciata all'interno, e ritrarsi oppure continuare ad avanzare. 

«Dovremo sfidare la sorte e rischiare», disse Sam. 

«Lo so.»

«Pronta?»



Remi fece un respiro profondo, espirò e poi annuì. 

Osservarono la telecamera, in attesa che si girasse dalla parte opposta, poi si precipitarono lungo la parete, aprirono la porta e scivolarono dentro. 
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Furono accolti dal bagliore accecante di una luce bianca. Prima che   i   loro   occhi   riuscissero   a   adattarsi,   una   voce   dall'accento scozzese disse: «Ehi, chi siete? Chi siete...»

Con una mano davanti agli occhi, Sam estrasse la Glock e la puntò verso la voce. «Mani in alto!»

«Okay, okay, per l'amor di Dio, non mi spari.» 

I   loro   occhi   si   adattarono.   Si   trovavano   in   un   laboratorio   a contaminazione   controllata,   verniciato   interamente   di   bianco,   a parte   il   pavimento,   che   era   coperto   di   piastrelle   di   gomma antistatica, antimicrobica. Nel mezzo, c'era un tavolo da lavoro di tre metri e mezzo per un metro e ottanta, circondato da sgabelli con rotelle. Sugli scaffali e sui tavoli c'erano, secondo le stime di Sam,   duecentocinquantamila   dollari   in   attrezzatura   per   restauri, compresi autoclavi, celle frigorifere dal pannello anteriore in vetro, due   stereomicroscopi   Zeiss,   un   microscopio   a   fluorescenza polarizzata e uno spettrofotometro manuale XRF (fluorescenza a raggi X). Sulla superficie di formica del tavolo poggiavano quelli che avevano l'aria di essere alcuni pezzi della collezione di guerra di Bondaruk: l'impugnatura di una lancia spezzata, la punta di una scure a doppio taglio, una spada della cavalleria della guerra civile ossidata  e piegata. Un triangolo di lampade  alogene  snodate  di acciaio inossidabile proiettava la propria luce dal soffitto. 

L'uomo   davanti   a  loro  era   basso  e   calvo,  a   eccezione   di  un ciuffo di capelli arancioni sopra le orecchie. Indossava un lungo camice bianco. Dietro un paio di occhiali spessi dalla montatura nera i suoi occhi risultavano ridicolmente più grandi del normale. 

«Be',   ecco   un'immagine   familiare»,   disse   Remi,   puntando   il dito. 



Su uno dei monitor appariva un pezzo di cuoio pieno di crepe con una griglia di simboli. 

«Eureka»,   borbottò   Sam.   Poi,   rivolgendosi   all'uomo,   disse: 

«Chi è...»

Mentre Sam parlava, l'uomo si girò e fece per lanciarsi verso la parete opposta, dirigendosi - come capì Sam - verso il pulsante rosso di emergenza a forma di fungo. 

«Fermo!» gridò Sam, senza successo. «Dannazione!»

Alle sue spalle, Remi era entrata in azione. Scattò in avanti, strappò l'impugnatura della lancia dal tavolo e la scagliò, con il braccio lungo il fianco. La lancia compì una traiettoria arcuata e colpì l'uomo dietro le ginocchia. Questi, con il braccio già teso verso il pulsante, emise un grugnito e cadde in avanti, andando a sbattere di testa contro il muro, con un tonfo sordo, appena sotto il pulsante. Scivolò di faccia sul pavimento, privo di sensi. 

Sam, con gli occhi spalancati e la pistola ancora sollevata, la fissò. Lei gli restituì uno sguardo e gli rivolse un'alzata di spalle e un sorrisino. «Da ragazzina, lanciavo la mazza da majorette...»

«E  si  vede.   Scommetto  che   sei  un  portento   nel  lancio   dello zoccolo...»

«Spero   di   non   averlo   ammazzato.   Santo   cielo,   non   l'ho ammazzato, vero?»

Sam si avvicinò, si chinò e fece rotolare l'uomo sulla schiena. 

Sulla fronte aveva un bernoccolo ovale viola. Sam gli controllò il polso. «Si farà un bel sonnellino e avrà il mal di testa per qualche giorno. Tutto qui.»

Remi   era   davanti   al   monitor   su   cui   appariva   la   griglia   di simboli.  «Secondo  te si tratta  della  bottiglia  di Rum Cay?»  gli chiese. 

«Spero proprio di sì. In caso contrario, significa che Bondaruk possiede più di una bottiglia. Da' un'occhiata in giro, vedi se è qui.»

Controllarono gli armadietti a umidità controllata, i frigoriferi e i cassetti sotto il tavolo da lavoro, ma non trovarono la minima traccia né della bottiglia né dell'etichetta. 

«Si tratta probabilmente di un'immagine digitale», disse Remi, studiando il monitor. «Vedi quel margine, sulla sinistra? Si direbbe che il colore sia stato enfatizzato al computer.»

«Per quanto  abbia  una gran voglia  di sottrarre  la  bottiglia  a Bondaruk,   forse   questo   potrebbe   bastarci.   Vedi   se   ti   riesce   di stampare...» Sam si interruppe e inclinò la testa. «Lo senti quel...? 

Merda!» Indicò con il dito. 

Nell'angolo,   semi   nascosta   da   un   armadietto,   c'era   una videocamera installata sulla parete. Smise di girare e puntò la lente su di loro. 

«Stiamo per avere compagnia», disse Remi. 

«Svelta, datti da fare con la tastiera, e cerca di stampare una schermata dell'etichetta.»

Mentre   Remi   iniziava   a   digitare   sulla   tastiera,   Sam   corse nell'angolo, afferrò il cavo di alimentazione dietro la telecamera e lo strappò. Poi corse alla porta, spense le luci e tornò da Remi, che disse:   «Ci   sono!»   e   schiacciò   un   tasto.   Le   luci   verdi   della stampante laser lampeggiarono e la macchina prese vita, con un ronzio. 

Dalla sala di controllo udirono una porta che si spalancava e sbatteva, per poi riaprirsi. Un rumore di passi sul linoleum, poi silenzio. 

«Giù», sussurrò Sam, prima di sdraiarsi prono e di trascinarsi dietro Remi. «Resta qui e prendi la stampata.» Strisciò fino al lato corto del tavolo e fece capolino con la testa. 

Il pomello della porta stava lentamente girando. Sam puntò la Glock e prese la mira. 

La stampante laser iniziò il suo ronzio ritmico. 

«Sta stampando», sussurrò Remi. 

La porta si spalancò violentemente, mostrando la sagoma di una persona   nella   luminescenza   dei   monitor   LCD   della   sala   di controllo. Sam fece fuoco una volta. La pallottola colpi l'uomo a uno stinco, appena sotto il ginocchio. L'uomo  gridò e cadde in avanti.   La   sua   pistola,   una   mitraglietta   Heckler   &   Koch   MP5, rimbalzò   sul   pavimento   di   gomma   e   atterrò   a   poche   decine   di centimetri da Sam. Lui udì una voce smorzata blaterare qualcosa - 

un'imprecazione in russo, pensò, a giudicare dal tono - dalla sala di controllo. L'uomo colpito piagnucolava, mentre strisciava verso la porta da cui era entrato. 

«Ce l'ho!» disse Remi. «L'immagine è chiarissima. Possiamo usarla.»

«Fa' il giro», le sussurrò Sam. Lei strisciò intorno all'angolo e gli diede un colpetto alla caviglia. «Tieni.» Sam si voltò, le diede la Glock e disse: «Al mio via, spara tre colpi verso la porta. Mira alla parete di vetro». 

«Okay.»

Sam si alzò sulle ginocchia e fece un respiro. «Via!»

Remi   saltò   fuori   e   iniziò   a   sparare.   La   vetrata   prese   a frantumarsi. Sam spuntò da dietro il tavolo con una capriola, sterzò a sinistra, afferrò l'MP5 e poi tornò al riparo. 

«Cosa stanno aspettando?» chiese Remi. 

«Rinforzi o armi migliori, immagino. Dobbiamo andarcene da qui prima che arrivi una delle due cose.»

Con un tempismo quasi perfetto, una mano spuntò dalla porta e lanciò qualcosa. L'oggetto rimbalzò contro il fianco del tavolo, finì sul pavimento di gomma, fece qualche giro su se stesso e poi si fermò. 

«Giù, Remi!» gridò Sam. 

Con un movimento  istintivo,  convinto di aver identificato  in maniera corretta l'oggetto lanciato, Sam si alzò, fece un salto e ributtò   con   un   calcio   l'oggetto   verso   la   porta.   Esplose   mentre raggiungeva   la   soglia.   Una   luce   bianca   accecante   e   un   rombo assordante saturarono il laboratorio. Sam barcollò e cadde dietro il tavolo. 

«Cavolo,   cos'è   stato?»   disse   Remi,   scuotendo   la   testa   per schiarirsi le idee. 

«Una   granata   stordente   e   accecante.   Le   forze   speciali   e   le squadre SWAT le utilizzano per distrarre i cattivi. Un bel po' di rumore e luce, ma niente schegge.»

«Come fai a saperlo?»

«Discovery Channel. Ora almeno sappiamo  una cosa: stanno cercando di evitare di sparare qua dentro.»

«Che   ne   dici   di   distrarli   un   po'   anche   noi?»   disse   Remi, indicando con la Glock. 

Sam   guardò.   Sulla   parete   opposta   al   pulsante   di   emergenza, c'era   una   scatoletta   di   plexiglas   che   conteneva   un   fungo   giallo recante il simbolo di una goccia d'acqua. «Dovrebbe fare al caso nostro.»

«Due colpi, se non ti dispiace.»

«Pronti.»

«Via.»

Remi scattò fuori e aprì il fuoco. Sam si lanciò verso la parete e con   il   calcio   dell'MP5   colpì   di   lato   la   scatola   di   plexiglas, staccandola   dal   muro.   Schiacciò   la   leva   verso   il   basso.   Da altoparlanti invisibili, una voce femminile computerizzata fece un annuncio, prima in russo e poi in inglese: «Attenzione. Sistema antincendio attivato. Evacuare subito l'area. Attenzione. Sistema antincendio attivato». 

Sam tornò precipitosamente dietro il tavolo. «Sta per piovere, Remi. Proteggi la stampata!» 

«L'ho già messa via.» 

«Nel décolleté?»

«In un posto più  sicuro. Ho trovato un sacchetto  a chiusura ermetica.»

Sulla destra, Sam notò con la coda dell'occhio un movimento sulla soglia. Si girò e fece partire una rapida raffica di tre colpi. Un monitor nella sala di controllo esplose con una pioggia di scintille e poi iniziò a fumare. Sam si nascose di nuovo dietro il tavolo. 

Con un ronzio, gli ugelli si abbassarono dal soffitto. Ci fu un ritardo di un secondo, seguito da uno schiocco e da un sibilo. Gli ugelli esplosero in coni d'acqua. 

Sam protese la testa oltre l'angolo del tavolo giusto in tempo per vedere una figura attraversare lo stanzino di corsa e scomparire oltre la porta. 

«Andiamocene prima che arrivi la cavalleria», gridò per farsi sentire nell'acqua scrosciante. 

«Aspetta,   sto   controllando   le   munizioni...   Mi   restano   nove colpi. Sono pronta quando lo sei tu.»

«Quando parto, piazza altri tre colpi nella porta e poi seguimi. 



Stammi sempre dietro, okay?»

«Sì.»

«Vai!»

Sam si alzò e si gettò in avanti. Superata l'estremità del tavolo, protese un braccio in fuori e afferrò uno degli sgabelli con rotelle. 

A circa tre metri dalla porta, se lo spinse davanti e poi gli assestò un calcio. In quel momento, una sagoma apparve sulla soglia. Lo sgabello, che stava già ribaltandosi, andò a sbattere con violenza contro le gambe dell'uomo. Sbracciandosi come un ossesso, cadde all'indietro, finendo contro il monitor fumante. Con soli tre passi, Sam varcò la soglia. Ruotò l'MP5 davanti a sé e lo sbatté dritto in faccia all'uomo, spezzandogli il naso. L'uomo si afflosciò e scivolò giù dal tavolo, con le gambe ancora impigliate nello sgabello. 

Sam raccolse il suo MP5 e lo consegnò a Remi. 

«E   adesso?»   chiese   lei,   scostandosi   i   capelli   bagnati   dalla faccia. 

«Semplice: ce la diamo a gambe.»

Attraversarono   la   prima   porta,   infilandosi   nello   stanzino   e subito dopo superarono la porta con il lettore di tessere e poi il corridoio   successivo,   dove   l'acqua   gli   lambì   le   caviglie,   non potendo in alcun modo defluire. Le plafoniere fluorescenti si erano spente. 

Remi chiese: «Ce l'hai un piano, vero?»

«Non proprio un piano. Un abbozzo, direi.»

«A me basta.»

Sam si voltò dalla sua parte e strinse la mano libera di Remi. 

«Te la senti? È possibile che tu debba fare qualcosa che non ti va di fare.»

Remi sorrise. Rivoli d'acqua le scorrevano lungo le guance, fin sulle  labbra.  «Tipo sparare  a qualcuno?  Non sono preoccupata: hanno cominciato loro.»

«Questa sì che è la mia ragazza. Bene. Si va al tre. Stai bassa e cerca riparo a sinistra. Spara a qualsiasi cosa si muova.»

«Con piacere.»

Sam strinse il pomello. «Uno... due...»




41

«...tre!»

Sam, chino, spalancò la porta. 

A parte la luce della luna che penetrava dal soffitto, la veranda a vetrate era buia e, dato che era separata dalla zona del laboratorio, non ci pioveva. L'acqua entrò al suo interno dal corridoio e iniziò a diffondersi sul pavimento. 

Sam e Remi restarono in attesa, con l'occhio vigile. Silenzio. 

Non si muoveva una foglia. 

Remi disse, con un filo di voce: «Dove sono...»

Una   granata   assordante   e   accecante   sbatté   contro   il   muro accanto alla porta e atterrò ai loro piedi. Sam la allontanò con un calcio e chiuse la porta. Dal lato opposto giunse un botto. Dalle fessure, balenò un bagliore bianco. 

Sam   aprì   la   porta   di   un   paio   di   centimetri   e   stavolta   venne accolto da un rumore di passi pesanti e una serie di torce elettriche gli si fecero incontro dall'altro lato della veranda. 

«Ti   spiace   prestarmela?»   chiese   Sam,   prendendo   l'MP5   di Remi.   «Quando   inizio   a   sparare,   punta   a   destra.   Abbatti   una finestra e dirigiti verso il patio.»

«E tu?»

«Farò crollare la casa. Via!»

Sam aprì la porta con una spinta, puntò entrambe le MP5 al soffitto   e  aprì  il  fuoco.  China  in  avanti,  Remi   schizzò  verso il patio,   con   l'imboccatura   della   Glock   nella   mano   tremante   che sputava lampi arancioni. 

Sapendo   che,   con   ogni   probabilità,   il   vetro   doveva   essere corazzato,   Sam   mirò   ai   giunti   di   sostegno   nella   parte   più   alta. 

Quelli cedettero, con un violento schianto. Il primo pannello di vetro cadde, seguito da un altro e poi da un altro ancora, che si schiantarono sulle palme, spezzando i graticci. Iniziarono a farsi sentire delle voci in russo, che però si trasformarono quasi subito in grida, non appena il primo pannello finì in terra. Cocci di vetro schizzarono   come   schegge   di   granata   in   tutta   la   veranda, squarciando il fogliame e tempestando le pareti.. 

Sam, che era già in movimento, vide l'intera scena con la coda dell'occhio.   I   colpi   di   Remi   avevano   centrato   l'obiettivo, disintegrando uno dei pannelli di vetro che costituivano le pareti. 

Lei si era già acquattata sul pavimento del patio, indicandogli con un braccio di affrettarsi. Sam si sentì strattonare una manica e poi avvertì tre fitte pungenti al viso. Chinò la testa e alzò le braccia, continuando a correre, e poi si lanciò nel varco creato da Remi. 

«Sanguini», gli disse sua moglie. 

«Forse   alla   fine   mi   sarò   guadagnato   una   cicatrice   d'onore. 

Andiamo!»

Le restituì una mitraglietta, poi si voltò e corse verso la siepe. 

Protendendo le braccia davanti a sé, si aprì la strada in quell'intrico di   rami   finché   non   fu   all'aria   aperta.   A   quel   punto,   si   protese all'indietro e fece uscire anche Remi. Udirono, sul lato opposto della siepe, il rumore di vetri che si schiantavano a intervalli di qualche secondo, man mano che quel che restava del tetto della veranda continuava a crollare. Si sentirono frasi concitate, ora in inglese ora in russo. Allo stesso modo, dall'edificio principale e da quella   che   Sam   e   Remi   ipotizzarono   fosse   la   zona   adibita   alla festa, giunsero le voci degli ospiti di Bondaruk. 

Sam   e   Remi   si   acquattarono   nell'erba   per   riprendere   fiato   e orientarsi. Sulla destra, a una cinquantina di metri di distanza, c'era il muro di cinta della tenuta, dalla parte della scogliera. Alle loro spalle c'erano l'ala occidentale, la parte principale della villa, e le ali orientali. Davanti, a un centinaio di metri di distanza, c'era una fila di pini ravvicinati e preceduti da cespugli di crespino. 

Sam   diede   un'occhiata   all'orologio:   le   quattro   del   mattino. 

Mancavano poche ore all'alba. 

«Rubiamo una macchina», disse Remi, togliendosi le scarpe e staccando i tacchi alti, prima di reinfilarle. «Guidiamo a rotta di collo   fino   a   Sebastopoli   e   troviamo   un   posto   molto   affollato. 

Bondaruk non oserà fare qualcosa sotto gli occhi di tutti.»



«Non ci contare. Inoltre, è una scelta ovvia. Avranno già fatto sigillare il perimetro. Non dimenticare: per capire che siamo noi può solo guardare il materiale registrato dalla videocamera oppure mostrare le nostre foto al tizio del laboratorio. In questo momento, sa   solo   che   si   sta   scatenando   l'inferno.   Sarà   meglio   che manteniamo quel mistero.»

«Come?»

«Tornando sui nostri passi. L'ultimo posto in cui andranno a controllare è quello da cui siamo entrati.»

«Si   torna   nella   galleria?   E   dopo?   Raggiungiamo   la   barca   a nuoto?»

Sam fece spallucce. «A quella parte non ci ero ancora arrivato. 

Tuttavia, credo che sia la chance migliore a nostra disposizione.»

Remi ci pensò su per cinque secondi e poi disse: «E vada per la galleria   del   contrabbandiere,   a   meno   che,   strada   facendo,   non scorgiamo un elicottero o un carro armato». 

«Trovami un carro armato, Remi Fargo, e in automobile non supererò mai più il limite di velocità.»

«Promesse, promesse.»

Tra   tutte   le   incognite   sulla   tenuta   di   Bondaruk,   due   erano   le maggiori   preoccupazioni   per   Sam   e   Remi:   per   prima   cosa, Bondaruk   disponeva   di   cani   da   guardia?   In   secondo   luogo,   di quanti uomini armati disponeva, all'interno della tenuta oppure di riserva,   pronti   a   intervenire   su   sua   richiesta?   Per   quanto   non avessero una risposta per nessuna delle due domande, decisero di ipotizzare il peggio e di uscire mentre la confusione continuava a regnare   e   prima   che   il   padrone   di   casa   avesse   la   possibilità   di chiamare a raccolta i segugi - umani o cani - di cui disponeva. 

Chini   in   avanti,   si   precipitarono   fino   al   limitare   delle   siepi, fecero una pausa per essere certi che la via fosse sgombra, e poi attraversarono di corsa uno spazio erboso aperto fino ai cespugli di crespino. Sam si sfilò la giacca dello smoking e la diede a Remi, poi si mise prono, si insinuò tra i rami spinosi e raggiunse la sottile striscia d'erba antistante la macchia di pini. Remi lo seguì qualche momento dopo e fece per sfilarsi la giacca di Sam. 

«Tienila su», le disse lui. «La temperatura si sta abbassando.»

Lei sorrise. «Il solito gentiluomo... Sam, le tue braccia.»

Sam   abbassò   lo   sguardo.   Le   spine   del   crespino   gli   avevano lacerato le maniche della camicia. Il tessuto bianco era screziato di sangue.   «Non   è   grave   come   sembra,   ma   questa   camicia   darà nell'occhio.»

Avanzarono lentamente per qualche decina di centimetri tra i pini. Sam scavò nel terreno, raccolse una manciata di terriccio e iniziò   a   strofinarselo   sulla   parte   anteriore   della   camicia,   sulle maniche e sul viso. Remi glielo passò sulla schiena e poi fece lo stesso sulle proprie braccia e sulla faccia. Sam non poté fare a meno di sorridere. «Sembra che siamo stati a prendere l'aperitivo a una festa all'inferno.»

Videro le luci di tre torce elettriche girare intorno alla casa, un centinaio di metri a est, sul lato opposto del prato, e iniziare ad avanzare lungo la parete verso di loro. 

«Senti qualche cane?» chiese Sam. 

«No.»

«Speriamo che la situazione non cambi. Andiamo.»

Si spinsero ulteriormente tra i pini, abbassando la testa sotto i rami più bassi e cercando di scansarli, finché trovarono un angusto sentiero di caccia che procedeva da nord a sud. Lo imboccarono, dirigendosi a nord, verso le stalle. La macchia di pini era vergine e risaliva a un centinaio d'anni prima, forse più. Era al tempo stesso una disdetta e una fortuna: per quanto quell'intrico di rami spesso li costringesse a strisciare a carponi e sulla schiena, gli fornì anche un riparo perfetto. Nelle diverse occasioni in cui si fermarono per riprendere  fiato,  osservarono i movimenti  delle  guardie sul lato opposto della macchia, a meno di dieci metri di distanza, ma la vegetazione era così fitta che i raggi delle loro torce vi penetravano per poche decine di centimetri. 

«Prima   o   poi   ordineranno   a   qualcuno   di   attraversare   la macchia», sussurrò Sam, «ma, con un po' di fortuna, ce ne saremo andati da parecchio.»

«Quanto manca alle stalle?»



«In linea d'aria, quattrocento metri, ma questo boschetto ha una conformazione   zigzagante   e   dunque   probabilmente   il   doppio. 

Pronta?»

«Quando vuoi.»

Per   una   ventina   di   minuti,   procedettero   lungo   il   sentiero   di caccia, fermandosi a intervalli di una decina di passi per restare in osservazione e in ascolto. Videro spesso torce elettriche e sagome offuscate aggirarsi per la tenuta, talvolta a un centinaio di metri di distanza, talvolta così vicine che dovettero sdraiarsi sulla pancia, non osando fiatare o muoversi mentre le guardie perlustravano gli alberi, prima di riprendere ad avanzare. 

Finalmente, il boschetto iniziò a diradarsi intorno a loro e ben presto il sentiero di caccia si allargò in una radura d'erba oltre la quale videro il muro meridionale delle stalle. Sam strisciò fuori dalle piante, compì una breve ricognizione e poi tornò da Remi. «Il prato della festa è sulla nostra destra. Gli ospiti se ne sono andati, ma le automobili sono ancora tutte nel parcheggio.»

«È probabile che Bondaruk li abbia fatti entrare nella villa e li abbia messi  in fila per sottoporli a un interrogatorio»,  borbottò Remi. 

«Non sarei sorpreso. Non ho visto sentinelle fisse, a parte una, e sfortunatamente   è   ferma   all'angolo   delle   stalle,   proprio   accanto all'ingresso.»

«Ci sono possibilità di eliminarla?»

«No, a meno che io non riesca a levitare. Non fa altro che girare la testa. Non riuscirei ad arrivare a metà della radura senza che mi senta. Però, un'idea ce l'ho.» Gliela spiegò. 

«Quanto dista?»

«Sessanta, settanta metri.»

«Oltre il tetto delle stalle, almeno. È un bel lancio.»

Per qualche minuto rovistarono tra le piante, finché non ebbero ammassato   sei   o   sette   sassi   grossi   come   palline   da   golf.   Sam raccolse il primo, avanzò strisciando di schiena fino al margine della radura, attese che la sentinella girasse la testa, poi si alzò e lanciò il sasso, che compì una traiettoria ad arco sopra il tetto delle stalle.   Sam   si   acquattò   di   nuovo   e   tornò   indietro   il   più   veloce possibile. 

Silenzio. 

«Mancato», sussurrò Remi. 

Sam prese in mano un altro sasso e ripeté l'operazione. Ancora a vuoto. Poi un terzo e poi un quarto. Prese il quinto sasso, lo scosse nella mano come se fosse un dado, poi lo mise davanti alla bocca di Remi. «Per scaramanzia.» Lei strabuzzò gli occhi, ma soffiò sul sasso come le aveva chiesto. 

Sam strisciò fuori, attese il momento giusto e lanciò. 

Passarono due secondi. 

Dal parcheggio, si udì uno scroscio di vetri infranti, seguito dal suono ritmato dell'allarme di un'automobile. 

«Hai affondato la corazzata di qualcuno», disse Remi. 

L'allarme  ebbe un effetto  immediato  e drammatico,  a partire dalla sentinella alla porta delle stalle, che si voltò e si precipitò verso il parcheggio. Da altre zone della tenuta si levarono voci concitate. 

Sam   e   Remi   si   alzarono   e   schizzarono   verso   il   muro, raggiungendolo   in   meno   di   dieci   secondi.   Piegati   in   due, scivolarono   a   ridosso   del   muro,   fino   all'angolo.   Davanti   a   loro videro   cinque   o   sei   guardie   attraversare   precipitosamente   l'area della festa e infilarsi nella siepe. 

«Andiamo» disse Sam. Uscirono, girando l'angolo e varcando l'ingresso delle stalle. 

Non avevano fatto che due passi all'interno, quando un'enorme sagoma scura gli si parò davanti. Sam spinse Remi a sinistra e rotolò   sulla   destra.  Il  cavallo,   uno  stallone   arabo  nero   come   la pece, si impennò, scalciando l'aria con gli zoccoli di fronte a Sam. 

Sbuffò e poi sbatté ancora gli zoccoli in terra, percorse al galoppo il passaggio stretto e si infilò in un box aperto. 

La porta si aprì alle spalle di Sam. La guardia vide prima Remi e   puntò   verso   di   lei,   sollevando   l'MP5.   Prima   che   riuscisse   a pronunciare una sola parola, Sam fu su di lui, assestandogli un gancio destro alla tempia. L'uomo barcollò e cadde in terra. Mentre Remi raccoglieva la mitraglietta caduta all'uomo, Sam chiudeva la porta e faceva calare la traversa. Udirono un forte rumore di stivali sul ghiaietto all'esterno. 

«Alla faccia dell'uscita furtiva», brontolò Sam. 

«A questo punto, mi accontenterei di uscire e basta», replicò Remi. 

Si voltarono e si precipitarono verso il locale dei finimenti. 
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Avevano   appena   raggiunto   la   porta   del   locale   dei   finimenti, quando   cominciarono   i   colpi   sulla   porta   delle   stalle.   Istintivamente,   Sam   e   Remi   si   girarono   e   si   guardarono   alle   spalle. 

«Quanto   pensi   ci   impiegheranno?»   chiese   lei,   prima   di   seguire Sam nel ripostiglio. Si acquattarono accanto alla botola. 

Sam disse: «Una trentina  di secondi prima  che si mettano  a sparare, un'altra trentina perché si diano una svegliata e trovino qualcosa da infilare nello stipite, per sollevare il chiavistello. Due minuti, non di più». 

«Quel piano di cui mi parlavi...»

«Abbozzo di piano.»

«Quale che sia. Sentiamolo.»

Gli ci volle una decina di secondi per spiegarlo. Remi disse: 

«Tanto vale darcela a gambe». 

«C'è   un   problema   grosso:   se   sono   più   veloci   di   quanto pensiamo, ci beccheranno sulla scogliera. Ci prenderanno di mira come   piccioni.   Con   il   mio   sistema,   disporremo   di   un   minimo riparo e forse riusciremo addirittura a respingerli.»

«Il ragionamento fila. D'accordo.»

«Della roba pesante mi occupo io. Tu va' a fare rifornimento. Se facciamo  le  cose  per bene, dovrebbe  bastare  a rallentarli,  forse addirittura a respingerli.»

«Il solito ottimista.»

Sam tornò nel locale dei finimenti, prese la poltrona e la riportò con sé nello stanzino. Chiuse la porta e infilò la poltrona sotto la maniglia. Remi aveva già aperto la botola e si stava calando al suo interno. Sam la seguì e si chiuse il coperchio alle spalle. 

Guidati dalle torce elettriche, si misero al lavoro: Sam tornò al punto di confluenza, dove iniziò ad allontanare qualche carrello per il trasporto di minerali dal rispettivo posto lungo il muro e a piazzarlo sui binari, mentre Remi percorreva la galleria di corsa, in direzione dell'imboccatura sulla scogliera. 

Udirono un crepitio lontano di armi automatiche. 

«Ci hai visto giusto!» gli gridò Remi dal buio. 

«In qualche modo, speravo di sbagliarmi... di tre o quattro ore», ribatté Sam, spingendo un secondo carrello sui binari. Un minuto dopo, ne aveva sistemato un terzo. Remi schizzò fuori dal buio con un po' di lanterne tra le mani. Ne gettò due o tre in ogni carrello, assicurandosi che atterrassero con sufficiente forza da iniziare a perdere olio sul fondo. 

Gli spari sopra di loro cessarono. «Hanno iniziato a usare il cervello», disse Sam. 

Insieme,   tornarono  di  corsa  nella   galleria,  staccando   qualche lanterna, strada facendo, finché ne ebbero a disposizione un'altra decina, poi tornarono indietro e le gettarono nei carrelli. 

«Materiale da ardere», disse Remi e, insieme, si allontanarono di nuovo. Presero qualsiasi cosa potesse bruciare, da cassette di legno per attrezzi a stivali, una tuta da lavoro e della corda secca e marcia, poi tornarono indietro e divisero il bottino in tre pile, che scaricarono nei tre carrelli. 

«La senti?» chiese Remi. 

Sam alzò gli occhi e, per la prima  volta, avvertì una brezza fresca   che   soffiava   dall'imboccatura   sulla   scogliera.   «Una   bella fortuna per noi.»

Con il coltellino svizzero, Sam ottenne tre stoppini dalla tuta da lavoro, li annodò in fondo e, insieme a Remi, inzuppò le estremità annodate nell'olio fuoriuscito nel carrello di testa. 

Remi   chiese:   «Aspettiamo   oppure...»   Dalla   direzione   della stanza dei finimenti si udirono dei tonfi. «Come non detto», finì la frase Remi. 

Sam diede fuoco con l'accendino a ognuno dei tre stoppini che Remi gli reggeva. Una volta certa che si fossero accesi per bene, ne porse due a Sam, che li gettò nei primi due carrelli. Remi gettò il suo in quello più vicino e si ritrasse insieme a lui. 

Non accadde nulla. 



«Andiamo...» disse Remi fra i denti. 

Dalla parte opposta della galleria  si udì un crepitio di legno spezzato, seguito da una porta che si apriva sonoramente. 

Sam fissò i carrelli, con la mascella che gli pulsava di rabbia. 

«Dannazione!»

Uno dei tre prese fuoco con un forte fruscio mentre tutto intorno si   spargeva   del   fumo   nero   unto.   Anche   il   secondo   e   il   terzo iniziarono a bruciare e nel giro di qualche secondo una densa nube di fumo intorbidì l'aria vicino al soffitto. Sospinta dalla brezza, iniziò a propagarsi al punto di confluenza e alle gallerie laterali. 

Sam e Remi, tossendo e con le lacrime agli occhi, si ritrassero dai carrelli.  «Se non li rallenta  questo, non lo farà nient'altro», disse Sam. 

«Possiamo finalmente abbandonare questa festicciola?» chiese Remi. 

«Dopo di lei.»

Corsero lungo la galleria e si fermarono in derapata all'ingresso. 

Fuori  si era  alzata   la  nebbia  e  il  ponte  creato   dall'erosione  era illuminato dalla luce fioca della luna. Le onde lambivano la parete rocciosa, emettendo dei sibili. Malgrado la brezza, la nube di fumo stava percorrendo la galleria verso di loro e, con essa, giunsero flebili colpi di tosse. 

«Una   volta   in   acqua,   ci   affideremo   alla   corrente.   Dovrebbe procedere da nord a sud lungo la costa. Balaclava dista solo cinque chilometri. Scenderemo a terra lì.»

«D'accordo.»

«Ce l'hai ancora la stampata?»

Remi si diede un colpetto all'abito, all'altezza della cintola. «È 

al sicuro.»

Sam si sporse sul precipizio e guardò giù. Una pallottola colpì la roccia accanto alla sua testa. Sam si ritrasse fulmineamente e si lasciò cadere in terra insieme a Remi. 

Lei balbettò: «Cosa...»

«Laggiù c'è una motovedetta», riuscì a dire Sam. «Sono fermi sotto gli arpioni.»

«Siamo in trappola.»

«Nemmeno per sogno. Forza.»

L'aiutò ad alzarsi e insieme si precipitarono lungo la galleria. 

«Ti spiacerebbe spiegarmi?» disse Remi. 

«Non c'è tempo. Lo capirai. Pensa solo a restare sui binari.»

A   ogni   passo,   il   fumo   si   addensava   finché   non   furono   più visibili nemmeno i fasci di luce delle loro torce. Mano nella mano, seguitarono a correre a testa bassa e con gli occhi socchiusi per proteggerseli. 

«Ci siamo quasi», disse Sam, protendendo la mano libera. 

I colpi di tosse si fecero più forti, dando la sensazione di essere tutt'intorno a loro. Una voce gridò qualcosa in russo, seguita da una brusca replica in inglese: «Indietro... tornate indietro...!»

Sam inciampò e cadde, trascinando anche Remi. Si rialzarono e ripresero   ad   avanzare.   La   mano   che   brancolava   nel   buio   toccò qualcosa di caldo e lui la ritrasse di scatto. Si inginocchiò e tirò Remi al suo fianco. Da qualche parte, molto vicino, diversi stivali facevano scricchiolare la ghiaia. Il raggio di una torcia elettrica fendette la cortina di fumo e poi scomparve. 

«Che sta succedendo?» chiese Remi, con un filo di voce. 

Per   tutta   risposta,   Sam   diede   un   colpetto   con   le   nocche   al carrello. «Togliti la giacca.» Lei lo fece. Sam infilò le mani nelle maniche,   dall'esterno   all'interno,   e   ribaltò   la   giacca, appallottolandola. «Manopole da forno», spiegò. 

Remi capì. «Carica di profondità?»

«Esatto.»

«Ragazzo scaltro.»

«Una volta che riesco a farlo partire, spingimi da dietro.»

«D'accordo.»

Chino in avanti, Sam si portò sull'altro lato del carrello, divaricò le gambe, piazzò le mani guantate contro i lati d'acciaio e spinse. Il carrello non si mosse. Tentò di nuovo. Niente. Udì un doppio  clic metallico  e poi  il sussurro di  Remi:  «I freni  del carrello  erano inseriti. Prova adesso». 

Sam fece un respiro profondo, strinse la mascella e spinse. Con uno stridio, il carrello sussultò in avanti. Il crepitio di un colpo d'arma   da   fuoco   echeggiò   nella   galleria,   ma   Sam   lo   ignorò   e procedette. Superò Remi, che gli si mise dietro, attaccata ai suoi fianchi. Il carrello guadagnò rapidamente velocità. Sospinti dalla brezza,   fiamme   e   fumo   fluttuarono   all'indietro   sulle   loro   teste, come la coda di una cometa. 

D'un tratto, il fumo si diradò. L'imboccatura della galleria si profilò davanti a loro, a poco più di cinque metri di distanza. «Ora freno», gridò Sam, protendendosi all'indietro, conficcando i tacchi nella massicciata di pietrisco. Remi, con le mani strette intorno alla cintura di Sam, fece altrettanto. Il loro peso combinato iniziò a rallentare il carrello. L'apertura corse loro incontro. Tre metri... un metro e mezzo... Sam fece un rapido calcolo a mente, decise che lo slancio   era   quello   giusto   e   mollò   la   presa.   Caddero   insieme all'indietro, atterrarono uno sull'altra e alzarono lo sguardo giusto in   tempo   per   vedere   il   carrello   in   fiamme   cadere   oltre l'imboccatura. 

Ci furono tre secondi di silenzio, poi un fragore tremendo. 

Sam   e   Remi   strisciarono   su   mani   e   ginocchia   fino all'imboccatura e sbirciarono nel precipizio. La motovedetta, già avvolta dalle fiamme, si stava inclinando pesantemente a babordo, man mano che si riempiva d'acqua gorgogliante da uno squarcio nel   ponte   di   poppa.   Dopo   qualche   secondo,   un   paio   di   teste riaffiorarono. Una prese ad allontanarsi a nuoto, ma l'altra rimase immobile. La barca si inabissò di poppa sotto la superficie e sparì progressivamente alla vista. 

«Credo che lo si possa definire 'centro!'», disse Remi, prima di abbandonarsi   sulla   pancia   e   di   lasciar   andare   un   sospiro   di spossatezza. Sam fece altrettanto. Sopra le loro teste, il fumo nero sgorgò dalla galleria e iniziò a dissolversi oltre il ponte. 

«Bene»,   disse   Sam,   «direi   che   abbiamo   più   che   abusato dell'ospitalità a noi riservata. La chiudiamo qui?»

«Sì, grazie.»
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Monaco


Gli occhi color nocciola di Yvette Fournier-Desmarais fissarono Sam oltre la sua tazza di caffè, mentre ascoltava attentamente il racconto   della   loro   avventura   all'Elba.   Sam   evitò   di   dire   che Umberto era stato quasi sul punto di tradirli e di consegnarli a Cholkov. 

«A   quel   punto»,   concluse,   «abbiamo   raggiunto   Nisporto   in macchina e poi siamo tornati sul continente.»

«Straordinario», disse Yvette. «Di certo, voi due siete all'altezza della vostra fama.»

Era mattino presto e i tre erano seduti nel patio della villa di Yvette affacciata su Pointe de la Veille. Il sole si rifletteva sulle acque lisce come l'olio del Mediterraneo. 

Dopo  aver   visto   affondare   la   motovedetta   di   Bondaruk   tra   i flutti sotto il ponte creato dall'erosione, Sam e Remi si erano calati dalla scala di arpioni ed erano scivolati in acqua. Avevano trovato un   paio   di   giubbetti   salvagente   arancioni   di   kapok   che   erano sfuggiti alla fine dell'imbarcazione, li avevano afferrati e si erano lasciati   trasportare   a   sud   dalla   corrente,   lungo   la   costa.   Erano andati alla deriva mentre il sole saliva sull'orizzonte, osservando pennacchi   di   fumo   nero   addensarsi   sulla   tenuta   di   Bondaruk   e ascoltando le sirene delle autopompe che si facevano sempre più forti.   Per   diverse   volte,   avevano   scorto   altre   motovedette   di Bondaruk   a   nord,   ma   gli   equipaggi   erano   concentrati   sulla scogliera sottostante la tenuta. 

Un'ora dopo essersi buttati in acqua, si erano ritrovati di fronte alle spiagge a nord di Balaclava, avevano guadagnato lentamente la   riva   ed   erano   riusciti   a   entrare   in   città.   Due   ore   dopo   aver telefonato a Selma, si erano ritrovati nel retro di una limousine diretta a Kerch, circa centosessanta chilometri più avanti, lungo la costa del mare di Azov. Ad attenderli lì avevano trovato un uomo che, su ordini di Selma, era passato a prelevare i loro passaporti, le loro carte di credito e i loro bagagli dall'albergo di Yevpatoria. 

Un'ora dopo, erano a bordo di un charter privato diretto a Istanbul. 

Sapendo di essere in una situazione di stallo fintanto che Selma non   avesse   decifrato   la   stampata   che   avevano   sottratto   al laboratorio di Bondaruk e consapevoli di aver bisogno di un posto sicuro in cui riorganizzarsi, avevano chiamato Yvette, che aveva con piacere mandato Langdon, l'ex SAS che le faceva da guardia del corpo, a prenderli con il suo Gulfstream. 

«Be', in tutta onestà, c'è una cosa che devo dirvi: Umberto ha confessato tutto», disse loro Yvette. «Si vergognava moltissimo.»

«Ma si è riscattato», disse Remi. «Alla grande.» 

«Sono d'accordo. Gli ho detto che, se lo perdonavano i Fargo, allora lo perdonavo anch'io.»

Sam chiese: «Sono curioso: cos'è successo a Carmine Bianco?» 

«Chi?»

«Il malavitoso corso nonché poliziotto dell'Elba.» 

«Ah, lui... Credo che in questo momento sia ospite del governo italiano. Per tentato omicidio o qualcosa del genere.» 

Sam e Remi scoppiarono a ridere. 

«Allora», disse Yvette, «il diario di Laurent si sta rivelando uno strumento utile?»

«È una bella sfida», ribatté Remi. «Il codice che ha utilizzato è complesso e stratificato, ma se c'è qualcuno che lo può risolvere è Selma.» Appena arrivati alla villa, avevano faxato la stampata a Selma. 

Langdon si presentò con una caraffa  di caffè appena  fatto  e riempì la tazza di tutti. Sam chiese: «Allora, Langdon, qual è stata la risposta?» 

«Prego, signore?»

«Quella donna ha avuto il buonsenso di dire di sì?» 

Langdon si schiarì la gola e increspò le labbra. 

Yvette disse: «Oh, per l'amor di Dio, Langdon...» Poi si rivolse a Sam e Remi: «È  così riservato, così corretto. Langdon, hai il permesso   di   condividere   con   noi   la   buona   notizia...   Avanti, diglielo». 

Langdon   si   concesse   il   più   timido   dei   sorrisi   e   disse:   «Sì, signore, ha accettato di sposarmi». 

«Congratulazioni.»

Remi sollevò la sua tazza di caffè. «Al futuro sposo.» 

I   tre   fecero   un   brindisi   in   onore   di   Langdon,   la   cui   faccia assunse una colorazione rossa intensa. Ringraziò con un cenno e mormorò: «Signora, se non c'è altro...»

«Va' pure, Langdon, prima che ti venga un colpo.» 

Langdon scomparve. 

«Sfortunatamente, ciò significa che lo perderò», disse Yvette. 

«D'ora in poi, sarà un mantenuto. Un gigolò, se preferite.» 

«Non   un   brutto   lavoro,   per   chi   riesce   ad   assicurarselo», commentò Sam. 

Remi gli diede una pacca sulla spalla. «Attento a quello che dici, Fargo.»

«Sto solo dicendo che ci sono impieghi peggiori in giro.» 

«Basta così.»

Chiacchierarono e bevvero caffè fino al ritorno di Langdon, una trentina di minuti dopo. «Signori Fargo, c'è una telefonata per voi della signora Wondrash.»

Si scusarono e seguirono Langdon fino allo studio. Il MacBook Air di Yvette era aperto sulla scrivania di mogano che dava sul giardino. Langdon aveva già preparato un paio di poltrone di pelle davanti al laptop. Dopo che si furono seduti, Langdon se ne andò e chiuse la porta. 

Sullo   schermo   del   laptop   appariva   il   laboratorio   di   Selma   a Lajolla. «Selma, ci sei?» chiese Sam. 

La   faccia   abbronzata   di   Pete   Jeffcoat   comparve   davanti   alla telecamera. Sorrise. «Ciao, Sam. Ciao, Remi.» 

«Come stai, Pete?»

«Benissimo, non potrei stare meglio.» L'atteggiamento solare di Pete   non   conosceva   limiti.   Non   era   semplicemente   in   grado   di trasformare limoni in limonata, ma di trasformarli in un limoneto. 

«E Wendy?»

«Sta   bene.   Si  sta   innervosendo   un  po'   per  via   dell'inattività, sentendosi   ingabbiata   qui   dentro.   Le   guardie   del   corpo   sono ragazzi fantastici, ma un po' rigidi.»

«È  per il vostro bene», disse Sam. «Spero che la cosa finisca presto.»

«Certo, non c'è problema, tutto a posto. Ehi, ecco che arriva il capo...»

Pete scomparve e fu rimpiazzato da Selma, che si sedette su uno sgabello di fronte alla videocamera, infilando con noncuranza una bustina   di   tè   in   una   tazza   fumante.   «'Giorno,   signor   e   signora Fargo.»

«'Giorno, Selma.»

«Volete prima la bella notizia o quella brutta?»

«Tutte e due contemporaneamente», rispose Sam. «Un po' come togliersi un cerotto...»

«Come vuole... La stampata che mi avete faxato ha fatto la sua parte.   L'immagine   è   ottima,   molto   chiara.   L'ho   utilizzata   per decifrare   le   righe   successive   del   codice.   E   qui   viene   la   brutta notizia:   l'enigma   ci   rende   perplessi.   Forse   voi   avrete   maggiore fortuna.» Selma prese il portablocco a molla dal tavolo e lesse:

 «Compagni di Casa angosciati e intrappolati nell'ambra; Tassilo e Pepere Baia Gibbosa tengono al sicuro il posto di Hajj; Il Genio di Ionia, il suo passo una battaglia di rivali; Un terzetto di Blocchi, il quarto perduto, indicheranno la via per Frigisinga. 

«Ecco tutto», disse Selma. «L'ho inviato ai vostri iPhone con la crittografia standard Blowfish. Continueremo a lavorarci, ma pare chiaro che è un po' più difficile del precedente.»

«Direi di sì», ribatté Remi, già assorta nei suoi pensieri. 

Sam disse: «Selma, la parola nell'ultima riga...»

«Blocchi.»

«Ne siete certi?»



«Siamo certi. Io stessa ho controllato tre volte e poi ho detto a Pete e Wendy di fare altrettanto. Perché?»

«Blocco è un termine architettonico. Ha un paio di significati: è la chiave di volta di un arco oppure una pietra angolare esterna.»

«Ma di cosa?» chiese Remi. 

«È  quella   la   domanda   da   un   milione   di   dollari.   Dobbiamo ipotizzare che la risposta si trovi nel resto dell'enigma.»

«A meno che non si riferisca a uno dei suoi altri significati», disse   Selma.   «Blocco   ha   anche   a   che   fare   con   la   terminologia tipografica e con la guerra navale. Nel primo caso, si tratta di uno strumento utilizzato per tenere fermi i caratteri sistemati a mano. 

Nel secondo, di un tipo di blocco utilizzato per alzare e abbassare l'affusto di un cannone.»

«Un blocco...» ripeté Remi. «Come in una bietta?» 

«Sì, penso di sì.»

«Dunque, ha a che fare con pietre angolari e biette.» 

«Se il significato lo prendiamo in senso letterale», rispose Sam. 

«Se, invece, si tratta di metafore, potrebbero voler dire qualsiasi cosa: una bietta può sostenere o separare degli oggetti. La stessa cosa vale per una pietra angolare.»

«Ci serve il resto del contesto», convenne Remi. «Ci metteremo al lavoro, Selma. Grazie.»

«Ancora due cose, prima che ve ne andiate: un po' alla volta, sto decifrando anche il diario di Laurent e credo di avere la risposta a un   paio   dei   nostri   piccoli   misteri.   Prima   di   tutto,   ho   scoperto perché lui e Napoleone si sono dati la pena di creare un codice e un enigma invece di disegnare una semplice mappa con sopra una bella   X.   Secondo   Laurent,   subito   dopo   l'arrivo   a   Sant'Elena, Napoleone   cadde   preda   di   una   forte   depressione.   Era   sfuggito all'esilio   all'Elba   solo   per   essere   sconfitto   quattro   mesi   dopo   a Waterloo.  Confidò   a  Laurent   la   convinzione   che  il  suo  destino fosse segnato. Era certo che sarebbe morto in esilio a Sant'Elena.»

«Aveva ragione», disse Sam. 

«La   cosa   lo   spinse   a   riflettere   sul   suo   retaggio»,   continuò Selma.  «Aveva  avuto un figlio,  Napoleone  Francesco  Giuseppe Carlo   -   Napoleone   II   -   dalla   seconda   moglie,   Maria   Luigia. 



Quando Napoleone venne sconfitto a Waterloo, abdicò al trono in favore del figlio, che regnò per circa due settimane prima che gli alleati espugnassero Parigi e lo detronizzassero. 

«Napoleone  era distrutto e furioso. Era convinto che, se suo figlio   avesse   mostrato   il   Vero   carattere   di   un   Bonaparte',   non sarebbe successo. Pazienza che il figlio avesse solo quattro anni.»

Sam   disse:   «Non   deve   essere   stato   facile   per   lui   mostrarsi all'altezza della reputazione del padre». 

«Impossibile,   direi.   A  ogni   buon   conto,   Napoleone   ordinò   a Laurent   di   creare   una   'mappa-enigma'   in   grado   -   e   qui   cito testualmente   -   di   'confondere   i   nostri   nemici,   di   dimostrare   la tempra del nuovo imperatore e di indicare la strada per il tesoro che   contribuirà   a   restituire   al   nome   dei   Bonaparte   la   sua grandezza.' 

«Sfortunatamente»,   continuò   Selma,   «dopo   che   gli   alleati   lo ebbero rovesciato, Napoleone II fu spedito in Austria, gli venne conferito il titolo onorifico di duca di Reichstadt e fu, di fatto, tenuto prigioniero finché non morì  di tubercolosi nel 1832. Per quanto ne so, non tentò mai di riconquistare il potere e nemmeno di seguire la mappa. Però, Laurent non è chiaro sul perché. 

«Quanto   al   secondo,   piccolo   mistero   -   perché   Napoleone   e Laurent abbiano scelto delle bottiglie di vino come indizi per la risoluzione   del   loro   enigma   -   secondo   gli   scritti   di   Laurent, Napoleone in persona ordinò la distruzione dei vitigni di Lacanau, dei semi, della vigna e di tutto quanto, ma la cosa non aveva nulla a che fare con la sua passione per quella roba. La sua teoria era che le bottiglie sarebbero diventate oggetti da collezione, il vino che Napoleone Bonaparte non voleva che nessun altro possedesse. Se alcune di quelle bottiglie fossero state ritrovate, sarebbero finite in musei   o   collezioni   private,   dove   sarebbero   rimaste   al   sicuro fintanto che non fosse apparso un discendente di Napoleone che ne conosceva il segreto.»

«Dunque, il padre non era del tutto convinto della 'tempra' del figlio, come affermò lui stesso», disse Remi. «Si era tenuto aperte diverse alternative.»

«Così pare. Quando Napoleone abdicò per la seconda e ultima volta,   in   base   alla   prima   legge   napoleonica   di   successione   il legittimo   erede   al   trono   sarebbe   stato   Napoleone   II.   Seguivano nella   linea   di   successione   il   fratello   maggiore   di   Napoleone, Giuseppe, e i suoi discendenti maschi, poi il fratello minore, Luigi, e la sua discendenza maschile.»

«Nessuno dei quali volle seguire quella strada», disse Remi. 

«Ammesso   che   ne  fossero   consapevoli»,   rispose   Selma.   «Su quello stiamo ancora lavorando. In un modo o nell'altro, è chiaro che gli sforzi fatti da Napoleone e Laurent sono andati sprecati. 

Finora, nessuno ha nemmeno mai saputo nulla del loro grandioso progetto.»

«E ora ne sappiamo qualcosa solo noi e Bondaruk», disse Sam. 

Remi   commentò:   «È   molto   triste.   Alla   fine,   Napoleone   era disperato, patetico e paranoico, nella sua attesa di qualcuno che riportasse in auge il nome della famiglia. E pensare che, all'apice della sua potenza, era un uomo che aveva comandato una bella fetta d'Europa». 

Sam disse: « Un tiranno tiranno è più a se stesso». 

«Prego?»

«È  una frase di George Herbert, un poeta gallese. Non penso che   si   riferisse   a   Napoleone,   ma   di   certo   le   sue   parole   sono calzanti. Selma, questo 'tesoro' di cui parlava Laurent... Non c'era nient'altro in proposito nel diario?» 

«Finora no.»

«È  molto   probabile   che   si   tratti   di   denaro»,   disse   Remi. 

«Oppure qualcosa che lui potesse convertire in denaro, un forziere di guerra che il figlio avrebbe potuto utilizzare per organizzare un esercito.»

Sam annuì. «Abbastanza per consentire a un nuovo imperatore Bonaparte di riconquistare la Francia e, magari, l'Europa.» 

Salutarono   Selma   e   tornarono   al   patio.   Erano   a   metà   della scalinata, quando il telefono di Sam squillò. Controllò il display. 

Era Rube Haywood. Sam attivò il vivavoce. 

«Credo di aver trovato lo scheletro nell'armadio di Bondaruk», annunciò Rube. 

«Siamo tutt'orecchi.»



«Il tizio che ho mandato a parlare con il vecchio colonnello iraniano che gestiva Bondaruk...» 

«Aref Ghasemi», disse Remi. 

«Esatto. All'inizio, Ghasemi si è mantenuto sulle sue, ma alla fine si è lasciato andare. Ha confermato di aver gestito Bondaruk per tutta la durata della guerra di confine con i russi. I dettagli su questa parte sono approssimativi, ma a un certo punto Bondaruk si è messo in testa di essere un discendente di un re persiano, un certo...» 

«Serse I», finì Sam. 

«Già, proprio lui. Come fai a saperlo?» 

Senza entrare nei particolari, Sam descrisse il museo privato della dinastia degli achemenidi che avevano trovato nelle viscere della tenuta di Bondaruk. 

«Be', ecco la conferma di cui avevi bisogno», disse Rube. 

«Che   idea   si   è   fatto   Ghasemi?»   chiese   Sam.   «Pensa   che Bondaruk possa davvero discendere da Serse?»

«Ha detto che era una possibilità, ma quello che dovete capire sul conto di Ghasemi è che si tratta di un tipo subdolo. Gli inglesi non si bevono una sola parola di ciò che dice senza prima averla verificata tre o quattro volte.»

«A me pare una storia molto strana perché se la sia inventata», disse Remi. 

«L'ho   pensato   anch'io»,   ribatté   Rube.   «A   ogni   buon   conto, Bondaruk ha speso milioni nella sua ricerca, per cui, a meno che non sia un pazzo, è possibile che abbia trovato elementi a sostegno della sua rivendicazione, almeno nella sua testa.»

Sam disse: «Remi, ti ricordi quello che ci ha detto Cholkov a Marsiglia? Sull'obiettivo di Bondaruk?»

Remi   chiuse   gli   occhi,   richiamando   alla   memoria   quella conversazione e le parole di Cholkov: «'... gli oggetti hanno a che fare   con   una   tradizione   di   famiglia.   Sta   cercando   di   portare   a termine ciò che è stato cominciato molto tempo fa...'»

«Questa   faccenda   di   Serse   potrebbe   essere   la   chiave»,   disse Sam. «Ma quali sono gli 'oggetti'? Qualcosa persa da Serse molto tempo fa?»



«L'ennesimo progetto su cui far lavorare Selma e i suoi.» 

Rube   disse:   «Che   la   sua   rivendicazione   sia   vera   o   meno   è irrilevante. Lui ci crede e ciò alimenta tutto quello che fa. Ciò che insegue   è   tutta   un'altra   storia.   Scopritelo   e   sarete   vicini   alla soluzione». 

«Dunque, si ritorna al punto di partenza»,  disse Sam. «Cosa diavolo   c'entrano   Serse   e   la   dinastia   degli   achemenidi   con   la riserva perduta di Napoleone?»

Sam si svegliò con il trillo del suo iPhone. Rotolò su un fianco. Le cifre in rosso sul display dicevano che erano le tre e dodici del mattino.   Sam   afferrò   il   telefono   e   controllò   l'identificativo   di chiamata: NUMERO PRIVATO. 

Rispose: «Pronto?»

«Ho   pensato   che   fosse   venuto   il   momento   di   parlarci direttamente», disse una voce. «Senza intermediari.»

Ancora mezzo addormentato, Sam impiegò un po' a riconoscere la   voce.   «Mi   ha   svegliato,   Bondaruk.   Che   modi   sono   questi? 

Immagino   che   vorrà   spiegarmi   come   ha   fatto   ad   avere   il   mio numero...»

«Il denaro sistema tutto, signor Fargo.» 

«Il denaro non è altro che denaro. Ciò che conta è come uno lo usa.»

«Parole da vero buon samaritano impiccione.» 

Remi rotolò dalla sua parte e si mise a sedere accanto a Sam. In risposta   alla   sua   espressione   interrogativa,   Sam   scandì   con   le labbra il nome  Bondaruk. 

«Che cosa vuole?» chiese Sam. 

«Sono curioso: eravate tra gli ospiti della mia festa, vero?» 

«Eravamo   proprio   dietro   di   lei   durante   la   sua   lezione   nella Stanza delle Spade. Abbiamo avuto l'impressione che le piaccia molto ascoltarsi.»

«Siete   temerari,   tutti   e   due,   questo   ve   lo   devo   riconoscere. 

Avete violato la mia casa, signor Fargo. Se foste chiunque altro, sareste...»



«Già morti. Lasci perdere le minacce e vada al nocciolo. Vorrei tornare a dormire.»

«Vi sto dando l'ultima possibilità. Lavoriamo insieme. Quando la faccenda sarà finita, voi vi terrete le bottiglie e io quello che cerco e le nostre strade si separeranno per sempre. Amici come prima.»

«A proposito di quello che cerca... Non è che, per caso, abbia a che fare con il paese dei balocchi persiani sotto i laboratori?»

Bondaruk non rispose. 

«Come supponevo», disse Sam. «Bondaruk, non pensa che la sua infatuazione per Serse si stia spingendo un po' troppo in là? 

Non è una cosa salutare.»

«Sta commettendo un errore, signor Fargo.» 

«A noi sembra che tutti gli errori finora li abbia commessi lei. A ogni   modo,   sappiamo   che   i   suoi   si   sono   appostati   intorno   alla nostra   casa   di   San   Diego.   Se   uno   di   loro   tenta   anche   solo   di sfiorare un giornale nel vialetto di accesso, metà della polizia della contea di San Diego gli sarà addosso come una valanga.» 

«Preso nota. È l'ultima volta in cui ve lo chiedo cortesemente.»

«Grazie dell'avviso.» 

Sam riattaccò. 

Remi  disse: «Paese dei balocchi persiani? Che immaginazione...»

«Ogni tanto anch'io ho un lampo di genio.»
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Armati delle nuove righe dell'enigma e della connessione internet a banda larga di Yvette, Sam e Remi si richiusero nello studio e si misero al lavoro. Yvette, padrona di casa sempre cortese, ordinò a Langdon di rifornirli di cibo e bevande, di penne e carta, di un secondo   laptop,   di   evidenziatori   e   pennarelli,   e   di   una   grossa lavagna   cancellabile,   sulla   quale   scrissero   l'enigma   a   enormi caratteri in stampatello:

Compagni di Casa angosciati e intrappolati nell'ambra; Tassilo e Pepere Baia Gibbosa tengono al sicuro 

il posto di Hajj; 

Il Genio di Ionia, il suo passo una battaglia di rivali; Un terzetto di Blocchi, il quarto perduto, indicheranno la via per Frigisinga

Iniziarono a stilare un elenco di sinonimi di ogni parola che si prestasse   a   molteplici   significati.   Ne   contarono   sedici: 

«angosciati»,   «Casa»,   «Compagni»,   «intrappolati»,   «Gibbosi», 

«tengono»,   «sicuro»,   «posto»,   «Hajj»,   «Genio»,   «passo», 

«battaglia», «rivali», «terzetto», «indicheranno», «via». 

Ne ottennero una lista di decine di parole, che annotarono in un angolo della lavagna, in quella che risultò una tabella a ragnatela, con ogni diramazione che portava a un argomento di discussione che, a sua volta, portava a punti di domanda. 

Quindi   rivolsero   l'attenzione   a   quelle   parole   che   avessero legami chiari con la storia - «ambra», «Tassilo», «Baia», «Hajj», 

«Genio», «Ionia», «Blocchi» - che, a loro volta, sistemarono sulla lavagna, in colonne e liste separate. Fatto ciò, divisero le parole e iniziarono a cercare riferimenti storici su internet. 

Cinque di quelle - «ambra», «Tassilo», «Baia», «Hajj», «Ionia» 



- avevano dei legami con luoghi, persone o cose noti. L'ambra era una resina fossile utilizzata per realizzare gioielli; Tassilo era il nome di battesimo di una lunga stirpe di re bavaresi; Hajj era il nome   del  pellegrinaggio   annuale   dei  musulmani  al  luogo  sacro della   Mecca;   Baia,   che   significava   «mia»,   era   il   nome   di   un comune della Romania sul fiume Moldova; e Ionia era un'isola greca nel mar Egeo settentrionale. 

Sfortunatamente,   al   pari   del   loro   elenco   di   sinonimi,   ogni riferimento storico era di per sé una trama  di fatti e di duplici significati e collegamenti incrociati. 

Interrompendosi   solo   per   mangiare   e   bere   e   per   darsi   una rinfrescata   nel   bagno   annesso   allo   studio,   Sam   e   Remi continuarono   a   lavorarci   fino   al   tardo   pomeriggio,   prima   di scegliere un approccio diverso: concentrare l'attenzione su una sola riga dell'enigma, sperando che la soluzione scatenasse un effetto domino. Decisero di tentare con la seconda riga. 

«'Tassilo   e   Pepere   Baia   Gibbosa   tengono   al   sicuro   il   posto dell'Hajj'», recitò  Remi,  picchiettandosi  distrattamente  la tempia con   una   matita.   « Pepere  è   facile.   Si   tratta   di   un  vezzeggiativo francese della parola 'nonno'.»

«Esatto.   E,   sempre   che   non   ci   sfuggano   altri   importanti riferimenti   a  Tassilo,  possiamo   ipotizzare  che  qui  si parli   della Baviera,   della   sua   storia,   dei   suoi   elementi   distintivi,   della   sua cultura. Di qualcosa di bavarese.»

«Concordo. Che mi dici di 'Baia Gibbosa'?» 

Avevano già dedicato due ore infruttuose alla storia romena, nella   speranza  di  avere  un'improvvisa  illuminazione  sull'area   di Baia. 

«'Gibbosa' è una luna che sia più che mezza ma non del tutto piena.»

«Ne siamo sicuri?» 

«Sì, una luna gibbosa...»

«No, mi sto chiedendo se sia l'unico significato.» 

Sam ci pensò su un momento, poi corrugò la fronte. «Era quello che avevo ipotizzato. Forse non avrei dovuto farlo.» Si riscosse e spostò   un   po'   di   libri   sulla   scrivania   finché   non   afferrò   il dizionario.   Trovò   la   pagina   giusta,   cercò   la   voce   e   poi   fece schioccare la lingua. «Scemo d'un Sam...» 

«Cosa c'è?»

«'Gibboso' significa anche 'gobbo'. Per cui Gibboso e Baia...»

Remi stava già digitando sul laptop. Per quanto buona parte delle loro informazioni più approfondite le avessero trovate su siti di biblioteche, il loro punto di partenza classico era il buon vecchio Google. «Ecco... ho trovato qualcosa», disse, dopo qualche minuto di consultazione. «Metti le due cose insieme ed ecco quello che hai: Baia fa parte di una frase: 'uomini di Baia'. È una traduzione approssimativa della parola 'Baviera'.» 

«Dunque, il Gobbo della Baviera?» chiese Sam. 

«No, no...» Remi riprese a digitare sulla tastiera e a passare in rassegna i risultati della ricerca. «Ci sono! Allora, Tassilo III, re di Baviera dal 748 al 787, fu insediato sul trono da Pipino il Breve, padre di Carlomagno e nonno di Pipino il Gobbo.»

«Ora   sì   che   si   ragiona»,   ribatté   Sam.   «Dunque,   Tassilo   e   il nonno   del   gobbo,   Pipino   il   Breve,   'tengono   al   sicuro   il   posto dell'Hajj'.»

«Il guaio è che non riesco a trovare nessun collegamento tra quei due e la Baviera o la Mecca.»

«Deve trattarsi di una metafora o di un sinonimo», ribatté Sam. 

«Sì, o magari di un manufatto islamico che si trova da qualche parte in Baviera.»

Sam, che si era accostato al suo laptop, fece una rapida ricerca. 

«No, non salta fuori nulla. Andiamo avanti. Proviamo con un'altra riga.»

«Torniamo   all'inizio:   'Compagni   di   Casa   angosciati   e intrappolati   nell'ambra'.   L'etimologia   e   i   sinonimi   delle   parole 

'angosciati', 'Casa', 'Compagni', 'ambra' e 'intrappolati' li abbiamo già. Per cui, come si incrociano tutti?»

Sam si lasciò cadere su una poltrona e abbandonò la testa al-l'indietro, afferrandosi il dorso del naso tra l'indice e il pollice. 

«Non lo so. Però, c'è qualcosa di familiare in questa frase.» 

«Quale parte?»

«Non lo so. È lì. La vedo quasi.»



Restarono   seduti   in   silenzio   per   quasi   mezz'ora,   entrambi assorti, con un turbinio di collegamenti e possibili collegamenti in testa. 

Alla   fine,   Remi   diede   un'occhiata   all'orologio.   «È  quasi mezzanotte.   Andiamo   a   dormire   e   riprendiamo   a   lavorarci domattina, riposati.»

«D'accordo.  È  frustrante. So che mi sfugge qualcosa, ma non capisco cosa.»

Quattro   ore   dopo,   mentre   dormivano   nella   suite   degli   ospiti   di Yvette, Sam scattò a sedere nel letto e mugugnò: «Ci sono!» Remi, che aveva il sonno leggero, si svegliò subito. «Che c'è? Qualcosa che non va, Sam?»

«Niente. Credo di avere la soluzione.»

Tornarono in pigiama nello studio, accesero le luci e avviarono i computer. Per una ventina di minuti, Sam rimase seduto a battere sulla tastiera e a seguire dei link mentre Remi lo osservava dalla poltrona nell'angolo. Alla fine, Sam si voltò e sorrise. 

«È in un libro che ho letto all'università,  The Days of the Up-righ t,   di   un   certo...   Roche.   Parla   dell'origine   della   parola 

'ugonotto'.»

«Calvinisti francesi, giusto?» chiese Remi. «Protestanti.»

«Giusto.   Un   gruppo   di   notevoli   dimensioni   nel   periodo compreso  tra  il   XVI e  il  XVIII secolo.  A ogni  buon  conto,  di spiegazioni dell'origine della parola 'ugonotto' ne esistono tante. 

Secondo   alcuni,   si   tratta   di   un   ibrido   tra   la   parola   tedesca Eidgenosse, che significa 'confederato', e il nome Besançon Hu-gues, protagonista della storia dei primi calvinisti. 

«L'etimologia sottoscritta da buona parte degli storici proviene dalla parola fiamminga   huisgenooten, il nome di alcuni studiosi della   Bibbia   nella   Francia   fiamminga.   Gli   huisgenooten  si radunavano in segreto nelle proprie case per studiare le scritture. 

La traduzione del nome è 'Compagni di Casa'.»

Remi lo fissò per una decina di secondi, prima di mormorare: 

«Fantastico, Sam». 



«Sarebbe stato fantastico se ci fossi arrivato diciotto ore fa.»

«Meglio tardi che mai. Bene, allora è di ugonotti che si parla.»

«Di ugonotti angosciati», la corresse Sam. 

Remi si alzò, si avvicinò alla lavagna, e con un pennarello fece un cerchio intorno alla lista di sinonimi che avevano stilato per la parola 'angosciati'. Ce n'era una decina. Non balzò ai loro occhi nessun legame con gli ugonotti. 

«Allora,   parliamo   di   ambra»,   disse   Sam,   rivolgendosi   alla seconda parte della riga. «'Intrappolati nell'ambra'. Come si resta intrappolati nell'ambra?»

Si scambiarono opinioni in proposito per qualche minuto, prima che   Remi   dicesse:   «Proviamo   questa:   cosa   succede   quando qualcosa resta intrappolata nell'ambra?»

«Muori», azzardò Sam. 

«Prima... Resti immobilizzato.»

«Congelato.»

«Esatto...»   A   capo   chino   e   a   occhi   chiusi,   Remi   si   mise   a camminare avanti e indietro. «Congelato... Come in un'istantanea.»

Sam, la cui testa poggiava contro lo schienale della poltrona, si sporse in avanti. «Come in un quadro.»

«Sì!»

Sam   girò   sulla   poltrona   e   si   mise   a   digitare   sul   laptop. 

«Dipinti... ugonotti...» Diede un'occhiata ai risultati. 

«Trovato qualcosa?»

«Massacro», mugugnò. 

«Che cosa?»

«'Massacro' potrebbe essere, con uno sforzo di immaginazione, sinonimo di 'angosciati', giusto?»

«Certo.»

«E allora che mi dici di questo? Un dipinto di Francois Dubois intitolato  Il massacro di San Bartolomeo.»

«Qual è il contesto?»

Sam diede una scorsa all'articolo e poi lo riassunse: «Francia, 1572... da agosto a ottobre di quell'anno, orde di cattolici hanno attaccato   la   minoranza   ugonotta   in   tutto   il   paese...»   Si   sporse all'indietro  sulla  poltrona  e si accigliò.  «Un numero  di  persone compreso tra diecimila e centomila è rimasto ucciso.» 

«Se   non   è   angoscia,   non   so   cosa   sia»,   mormorò   Remi. 

«D'accordo, mettiamo tutto questo insieme alla Baviera...»

Sam si sporse in avanti e riprese a digitare, stavolta utilizzando come chiavi di ricerca principali «Dubois», «San Bartolomeo» e 

«Baviera», insieme a «giorno» e «massacro». 

«Tanto   vale   che   tu   ci   butti   dentro   pure   i   nostri   sinonimi   di 

'Hajj'», disse Remi, prima di dettarglieli dalla lavagna: «'Mecca', 

'pellegrinaggio', 'Islam', 'pellegrino'...»

Sam   finì   di   digitare   e   schiacciò   il   tasto   Invio.   «Tantissimi risultati»,   sussurrò,   facendo   scorrere   la   pagina.   «Nulla   di interessante, però.»

«Iniziamo   a   togliere   e   a   mischiare   un   po'   di   parole   della ricerca.»

Nell'ora successiva, fecero solo quello, provando combinazioni diverse delle chiavi di ricerca finché, poco prima dell'alba, Sam trovò   qualcosa   di   interessante   grazie   alla   combinazione   «San Bartolomeo», «Baviera» e «Pellegrino». Disse, con un sorrisino: 

«Mi si è appena accesa una lampadina». 

«Che cosa?» chiese  Remi,  sporgendosi in avanti  per leggere sullo   schermo:   «Santuario   dei   Pellegrini   di   San   Bartolomeo, Baviera, Germania». 
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 Schönau, Baviera

«Incredibile», sussurrò Sam. 

Si   avvicinò   con   Remi   al   parapetto   di   legno   del   punto d'osservazione,   godendosi   la   vista.   Alla   fine,   Remi   mormorò: 

«Non   credo   che   l'aggettivo   'meraviglioso'   riesca   anche   solo   ad avvicinarsi   a   questo   spettacolo,   Sam.   Perché   abbiamo   aspettato tanto prima di venire fin qui?»

«Non ne ho idea», le rispose lui, con un filo di voce, e poi alzò la macchina fotografica digitale Canon EOS e scattò una foto. In Baviera   ci   erano   già   stati,   ma   mai   in   quella   zona.   «Nemmeno 

'mozzafiato' mi pare adeguato, non trovi?»

«Davvero. Mi pare quasi di sentire la musica di   Tutti insieme appassionatamente.»

Sotto  di loro si trovavano  le  acque  verde smeraldo  del lago Königssee.   Largo   sei,   settecento   metri   nel   punto   più   ampio   e racchiuso su entrambe le sponde da scarpate di granito sovrastate da   fitte   foreste   e   picchi   frastagliati   e   incappucciati   di   neve,   il Königssee si allungava, tortuoso, dal villaggio di Schönau a nord fin giù all'Obersee, o lago Superiore, otto chilometri  a sud. Da molto tempo staccato dal Königssee per via di una frana, l'Obersee si trovava in una valle protetta, circondato da prati alpini in un tripudio di fiori selvatici e attorniato da cascate vertiginose, scenari che attiravano amanti della natura e appassionati di fotografia da tutto il mondo. Un servizio speciale di battelli collegava Schönau e l'attracco di Salet, sull'Obersee. 

Fatta eccezione per la scia delle poche imbarcazioni elettriche per turisti che lo solcavano silenziosamente, il Königssee era di una calma assoluta, uno specchio screziato dal sole che rifletteva le sfumature   di   verde,   grigio   e   ocra   delle   foreste   e   delle   pareti rocciose   circostanti.   Dovunque   Sam   e   Remi   si   voltassero, vedevano solo un meraviglioso paesaggio alpino da cartolina. 

Ai due terzi della lunghezza del Königssee, dove si restringeva fino a poche centinaia di metri prima di allargarsi di nuovo e di svoltare   a   sud   in   direzione   dell'Obersee,   in   una   radura   sulla penisola di Hirschau si trovava il santuario di San Bartolomeo. 

Con   i   suoi   diversi   stili   architettonici,   metà   della   chiesa   era costituita   da   una   vecchia   baita   bavarese   dalle   pareti   esterne stuccate di bianco, dal tetto spiovente di scandole grigie e dalle pesanti imposte di legno verniciate di verde e giallo, mentre l'altra metà era formata da un gruppetto di cupole a bulbo dal tetto rosso in cima alle quali ne svettavano due: una senza finestre, l'altra, più vicina   all'acqua,   era   un   campanile   più   tradizionale   dal   tetto   a spigolo e dalle finestre che erano poco più che feritoie. 

«Non   è   ironico   che   questo   posto   piacesse   anche   a   Hitler?» 

chiese Remi. «O, piuttosto, inquietante?»

Berchtesgaden, il comune di cui il Königssee faceva parte, era stata anche la sede della residenza di montagna di Adolf Hitler nota come il Nido dell'Aquila. 

«Nessuno è insensibile alla bellezza», ribatté Sam. «A quanto sembra, nemmeno lui.»

La domanda era - e Sam e Remi lo sapevano -: perché mai si trovavano in quel posto, paesaggio a parte? 

Benché   avessero   decifrato   solo   la   prima   parte   dell'ultimo enigma, erano così sicuri del risultato da aver chiamato Selma e averle chiesto di organizzare il loro spostamento dal principato di Monaco   alla   Baviera.   A   metà   mattinata,   dopo   aver   ringraziato Yvette   per   l'ospitalità   e   dopo   averle   promesso   di   tornare   a raccontarle  tutto,  si erano  messi  in viaggio  verso l'aeroporto  di Nizza,   da   lì   avevano   raggiunto   Parigi   e   poi   Salisburgo,   dove avevano   noleggiato   un'automobile   e   avevano   coperto   la cinquantina di chilometri restanti per Schönau am Königssee. 

«A che ora parte la nostra barca domattina?» chiese Remi. 

«Alle nove. Ricordami di controllare il meteo stasera.» Persino in quel periodo, tarda primavera, il clima nella valle del Königssee era volubile, incline a giornate che potevano passare, nell'arco di un'ora, dal sole caldo alle nubi minacciose e alla neve. Il turista che   conosceva   bene   il   Königssee   era   sempre   armato   di   un maglione o di una giacca a vento. 

Considerata l'ubicazione di San Bartolomeo, c'erano solo due modi   per   raggiungere   la   chiesa,   in  barca   da  Schönau   oppure   a piedi,   dai   passi   tra   le   montagne   circostanti.   Per   quanto   questa alternativa   stimolasse   il   loro   spirito   errabondo,   sapevano   che avrebbe dovuto attendere fino alla loro visita successiva. In quel momento,   il   tempo   non   era   amico.   Malgrado   fossero   un   passo avanti rispetto a Bondaruk, grazie all'incursione nella sua tenuta, considerato   da   quanto   tempo   quell'uomo   era   sulle   tracce   della riserva perduta e data la portata delle sue risorse, il loro vantaggio sarebbe durato poco. Non avevano visto segni della presenza di Cholkov   né   dei   suoi   uomini,   ma   un   minimo   di   paranoia   era giustificato.   Avrebbero   ipotizzato   di   essere   sotto   osservazione finché non fossero riusciti a scoprire i segreti di San Bartolomeo, di qualunque cosa si trattasse, e finché non fossero stati al sicuro, lontano   da   lì.   Inoltre,   avrebbero   ipotizzato   che   la   loro intromissione a Chotyn avesse fatto infuriare Bondaruk, di per sé già frustrato. Quel po' di moderazione che quell'uomo poteva aver mostrato fino a quel momento, probabilmente era sparito. Ciò che non erano in grado di prevedere, considerato quello che Bondaruk era disposto a fare, era cosa avrebbe fatto ora. 

Se il Königssee era il non plus ultra della bellezza alpina, Sam e Remi   decisero   che   il   villaggio   più   vicino,   Schönau,   era l'incarnazione stessa dell'aggettivo «pittoresco». 

Schönau,   che   con   le   sue   cinquemila   anime   si   trovava   a cavalcioni del fiume pietroso che alimentava il Königssee, era un insieme   disordinato   di   abitazioni   e   negozi,   vere   gemme   di architettura bavarese. Sul lato orientale dell'approdo a forma di S 

tronca di Schönau, poco più a sud di una serie di caffè, ristoranti e alberghi,   si   trovavano   delle   rimesse   per   barche   dallo   stile   che sembrava preso dalle pagine di un libro illustrato sui ponti coperti del Vermont. 

In   quel   momento,   mentre   imboccavano   con   l'automobile   la strada   alberata   che   portava   a   Schönau,   videro   le   ultime   barche turistiche della giornata che entravano e uscivano dalle rimesse, con   le   scie   che   formavano   ventagli   traslucidi   sull'acqua   color smeraldo. 

Qualche   minuto   dopo,   entrarono   nel   parcheggio   dell'hotel Schiffmeister. La facciata dell'albergo, con i suoi tendoni bianchi e rossi   e   i   suoi   balconi   di   fiori   rossi,   bianchi   e   rosa,   presentava disegni ornamentali rococò di fiori, rampicanti e spirali intrecciati in tinte  terra. Mentre il posteggiatore  si occupava dell'auto  e il facchino   dei   bagagli,   entrarono   nella   hall   e   si   diressero   alla reception. Qualche minuto più tardi, vennero accompagnati nella loro suite con vista sul lago. 

Fecero entrambi una doccia, si infilarono i morbidi accappatoi dell'albergo,  ordinarono  caffè  in  camera  e  si accomodarono  sul balcone   panoramico.   Con   il   sole   che   stava   calando   dietro   le montagne,   a   ovest,   una   sfumatura   dorata   illuminava   il   lago   in controluce   e   l'acqua   calma   si   faceva   sempre   più   fredda.   Sulle strade   e   i   marciapiedi   sotto   di   loro   i   turisti   passeggiavano, guardando le vetrine e scattando foto del porticciolo. 

Sam accese il suo iPhone e si collegò a internet attraverso la connessione   wireless   dell'albergo.   «Selma   ci   ha   mandato qualcosa»,   disse,   controllando   la   casella   e-mail.   Con   la   sua consueta efficienza, la ragazza aveva redatto un rapporto su Serse I e la dinastia degli achemenidi, uno in versione condensata e l'altro più dettagliato. Sam li inviò entrambi all'iPhone di Remi e insieme trascorsero la mezz'ora seguente a farsi una cultura sull'antico re di Persia. 

Serse I, ottavo re ufficiale della dinastia degli achemenidi, era salito al trono all'età di trentacinque anni e non aveva perso tempo a   mostrarsi   degno   della   sua   reputazione   bellicosa,   prima schiacciando una rivolta in Egitto e poi a Babilonia, dove aveva dichiarato   la   fine   dell'impero   babilonese   e   da   dove   aveva   fatto trafugare   l'idolo   d'oro   di   Bel-Marduk,   per   poi   farlo   fondere, abbattendo letteralmente le fondamenta spirituali dell'impero. 



Due  anni   dopo,  Serse   aveva  rivolto  la  sua  rabbia   contro  gli ateniesi,   entrati   in   collisione   con   la   dinastia   achemenide   nella battaglia di Maratona, dove avevano vanificato il tentativo di re Dario I di conquistare l'intera Grecia. 

Nel   483  avanti   Cristo,  Serse  aveva   iniziato   i  preparativi   per l'invasione della Grecia in maniera plateale, creando un ponte di barche   per   superare   l'Ellesponto,   poi   scavando   un   canale navigabile attraverso l'istmo del monte Athos. 

Da   Sardi,   Serse   e   il   suo   esercito   si   erano   spinti   a   nord, attraverso la Tracia e la Macedonia, prima di essere frenati alle Termopili  da re Leonida e dai suoi spartani che, malgrado  uno sforzo   valoroso,   erano   rimasti   uccisi   fino   all'ultimo   uomo. 

Finalmente incontrastato, Serse aveva proseguito a sud, lungo la costa,   in   direzione   di   Atene,   dove   aveva   depredato   la   città abbandonata.  Sarebbe  stato l'apice  dell'invasione  di Serse; poco dopo, avrebbe perso buona parte della sua flotta nella battaglia di Salamina e poi buona parte delle sue forze di terra nelle battaglie di Platea e Micale, nel 479 avanti Cristo. 

Dopo aver lasciato l'esercito nelle mani del generale Mardonio, Serse   si   era   ritirato   a   Persepoli,   nell'attuale   Iran,   dove   aveva trascorso il resto dei suoi giorni, affrontando il subbuglio politico che vi regnava. Alla fine, era stato assassinato dal capitano della sua guardia, forse su ordine del suo stesso figlio, Artaserse I, che era salito al trono achemenide nel 464 avanti Cristo. 

«Che   storia   intricata»,   commentò   Remi,   quando   ebbe   finito. 

Sam, una decina di secondi in ritardo rispetto a lei, alzò gli occhi e disse: «Non molto garbato il signor Serse». 

Remi sorrise. «Chi tra quegli uomini lo è?»

«Non molti. Be', se stiamo cercando nella biografia di Serse eventuali indizi relativi a ciò che Bondaruk vuole, la prima cosa che mi colpisce è l'idolo di Bel-Marduk di Babilonia, ma la storia dice che venne fuso.»

«E   se  la  storia   si  sbagliasse?  E   se  avessero   fuso  una   copia, fossero fuggiti con l'originale e poi l'avessero perso da qualche parte?»

«È  possibile.» Sam scrisse una e-mail a Selma e gliela inviò. 



Dopo   pochi   minuti   ricevette   la   risposta:   Sto   controllando. 

«D'accordo. Altre possibilità?»

«Sembra  che le cose abbiano iniziato  ad andare a rotoli  per Serse   dopo   l'invasione   della   Grecia.   Cedette   il   controllo dell'esercito, se ne tornò a casa, oziò per qualche anno e poi fu assassinato. Forse in quella campagna militare perse qualcosa che si rivelò una maledizione per il suo regno, almeno nella sua testa.» 

«E   Bondaruk   è   convinto,   recuperandolo,   di   equilibrare   in qualche   modo   i   piatti   della   bilancia»,   finì   Sam.   «Di   rendere giustizia alla stirpe di Serse.»

«Come   hai   detto,   non   è   un   azzardo   scommettere   su   Bel-Marduk,   ma   la   storia   tratta   la   rivolta   dei   babilonesi   come   un semplice fastidio per Serse.»

«Cosa mi dici della rivolta in Egitto? Scoppiò più o meno nello stesso periodo.»

Remi   sospirò.   «È  possibile.   Il   problema   con   la   storia, soprattutto con la storia antica, è che spesso solo i momenti salienti ottengono  attenzione.  Magari,   sepolta   in  un  testo  antico   in  una qualche   biblioteca   o   nell'archivio   di   un   museo   non   meglio identificato c'è una lista di tesori rubati da Serse.»

«Fantastico»,   disse   Sam,   con   un   sorriso.   «Da   dove cominciamo?»

«Scegli   tu:   Cairo,   Luxor,   Istanbul,   Teheran...   Se   iniziamo   a lavorarci oggi, fra una decina d'anni forse avremo finito.»

«Giusto,   non   è   il   sistema   migliore.   D'accordo,   vediamo   di restringere il campo. Serse ha regnato per vent'anni, durante i quali si è imbarcato in tre grandi campagne militari: Egitto, Babilonia e Grecia.   Delle   tre,   la   Grecia   è   stata   la   più   importante   e   ha rappresentato un punto di svolta per il suo regno. Perché non ci concentriamo   sulla   guerra   greco-persiana   e   vediamo   dove   ci porta?»

Remi ci pensò su e poi disse: «Mi pare una buona idea». 

Un  bip segnalò l'arrivo di un'e-mail e Sam la lesse. «Da Selma», spiegò. «La storia sulla fusione del Bel-Marduk è solida. Ci sono molte testimonianze - di prima mano - sull'evento, sia persiane che babilonesi.»



«E allora la decisione è presa», ribatté Remi. «Grecia sia.»

Passarono   un'altra   ora   a   cercare   informazioni   sul   periodo   della guerra greco-persiana del regno di Serse, poi fecero una pausa per cenare nella terrazza del ristorante affacciata sul porticciolo, ora avvolto   nel   buio.   L'altitudine,   il   paesaggio   mozzafiato   e   la stanchezza del viaggio gli avevano fatto venire una fame da lupi. 

Si gettarono con gusto sulla cucina bavarese, godendosi un pasto a base di  kalte Braten, maiale arrosto tagliato a fette sottili con pane e   rafano;  Kartoffelsalat,   un'insalata   di   patate   con   condimento all'aceto; e filetti di trota salmonata accompagnati da Bacchus, un vino bianco della Franconia. Per finire, mandarono giù la cena con qualche boccale di   Weizenbier  ghiacciata. La loro scelta di una bevanda sotto la temperatura  ambiente  attrasse qualche  sguardo curioso di un paio di abitanti di Schönau seduti a un tavolo vicino, ma la semplice parola di spiegazione di Sam - «americani» - si guadagnò cenni sorridenti e un giro di bevute gratis. 

Sazi e un po' brilli, tornarono nella loro stanza, ordinarono un bricco di caffè e si rimisero al lavoro. 

«Si direbbe che l'obiettivo dell'intera campagna fosse il sacco di Atene», disse Remi. «Era la sede della potenza greca.»

«La   Tracia   e   la   Macedonia   sono   state   meri   esercizi   di riscaldamento», convenne Sam. «Buona parte della sua furia l'ha riservata   ad   Atene.   Per   cui,   facciamo   un'altra   ipotesi.   Serse   ha soggiogato i babilonesi, trafugando e distruggendo l'idolo di Bel-Marduk.   Non   sarebbe   stato   incline   a   fare   la   stessa   cosa   con   i greci?»

Remi stava già passando in rassegna la relazione di Selma. «Mi era parso di vedere qualcosa... Sì, ecco, Delfi.» 

«La Delfi dell'oracolo?»

«Proprio quella. Serse ci aveva messo su gli occhi.» Ubicato centocinquanta   chilometri   circa   a   nord-ovest   di   Atene,   sulle pendici del monte Parnaso, il santuario di Delfi, dedicato al dio Apollo, era un complesso di templi comprendente l'Antro Coricio, la   Fonte   Castalia,   l'Altare   di   Chio,   la   Stoà   degli   Ateniesi   e   il Tempio di Apollo, dove risiedeva l'oracolo, oltre a un bel po' di tesorerie, stadi e teatri. 

Nell'antichità, così come al giorno d'oggi, il tempio che ospitava l'oracolo   di   Delfi   era   forse   quello   più   visitato   dell'intero complesso. Gente alla ricerca della verità, proveniente da tutto il Mediterraneo, cercava la pizia del giorno, in genere una donna del posto scelta per fungere da tramite terreno dell'oracolo. 

Negli ultimi anni, gli scienziati avevano spogliato Delfi delle sue   caratteristiche   magiche,   insinuando   il   fatto   che   lo   stato   di trance apparentemente onnisciente in cui la pizia cadeva in realtà fosse indotto da fumi saturi di metano, anidride carbonica e acido solfidrico che fuoriuscivano dalle rocce sotto il tempio. 

Sam e Remi sapevano che un attacco a Delfi sarebbe stato in linea con il modus operandi di Serse. Saccheggiare Delfi avrebbe significato rendere impotenti gli dei greci, in maniera analoga a ciò che aveva fatto a Babilonia con Bel-Marduk. 

Remi continuò: «Subito dopo aver annientato gli spartani alle Termopili,   Serse   mandò   un   battaglione   di   settemila   uomini   a depredare   Delfi.   Secondo   la   leggenda,   vennero   respinti   da   una frana   rocciosa   scatenata   con   perfetto   tempismo   da   Apollo   in persona». 

«Il che forse è vero o forse no, se ricordo bene la storia antica che ho studiato.»

Remi   annuì.   «Il   dibattito   in   proposito   è   acceso.   Bene, continuiamo con le ipotesi. E se il contingente di Serse inviato a saccheggiare Delfi non fosse stato respinto? Cosa avrebbe potuto portare via?»

«La   pizia,   magari.   Però,   a   meno   che   Bondaruk   non   stia cercando uno scheletro, non mi pare probabile. Che mi dici dell'Omphalos?»

L'Omphalos,   o   «ombelico»,   era   una   pietra   cava   a   forma   di ananas che si diceva fosse stata modellata a somiglianza di una roccia  che  Rea, la  madre  di Giove, aveva  avvolto  in fasce  per ingannare   Crono,   il   padre   di   Giove,   che   in   un   attacco   di   folle gelosia intendeva ammazzare il neonato. 

Situato nel tempio di Delfi, l'Omphalos in teoria avrebbe dovuto mettere in comunicazione diretta con gli dei, ma ancora una volta gli   scienziati   sostenevano   da   tempo   che   la   natura   cava dell'Omphalos non facesse altro che riempire di fumi allucinogeni i polmoni della pizia. 

Remi   disse:   «Inutile   procedere.   Ci   sono   un   sacco   di testimonianze sul fatto che l'Omphalos sarebbe sopravvissuto alla guerra. Il problema è: chi può conoscere la verità? Se gli inglesi fossero   riusciti   a   trafugare   la   Dichiarazione   di   Indipendenza durante la guerra del 1812, che voglia avrebbe il governo degli Stati Uniti di ammetterlo?»

«Giusto. Che altro?»

«A Delfi c'erano molte tesorerie. Due in particolare si dice che fossero state centri di ricchezza: la tesoreria di Argo e quella dei Sifni.   Avevano   una   certa   importanza   religiosa   e   culturale,   ma erano   essenzialmente   delle   piccole   banche:   depositi   di   oro   e argento.»

Sam fece spallucce. «Ancora una volta, è possibile, ma Cholkov ha detto che a Bondaruk stava a cuore una 'tradizione di famiglia'. 

Il che a me pare una cosa un po' più personale del bottino sottratto a una banca durante una rapina nell'antichità.»

«Inoltre,   ha   parlato   di   'portare   a   termine   ciò   che   è   stato cominciato molto tempo fa'. A me sembra una missione.»

Sam annuì e soffocò uno sbadiglio. «Ho il cervello annebbiato. 

Fermiamoci qui e riprendiamo domani.»

Una cinquantina di chilometri più a nord, Cholkov scese dall'aereo ed entrò nella sala dell'aeroporto, accendendo il suo BlackBerry e controllando   la   casella   di   posta   vocale   senza   smettere   di camminare. D'un tratto, si fermò e scrutò il display. I tre uomini che erano con lui fecero altrettanto. 

«Che c'è?» chiese uno di loro. 

Cholkov si limitò a sorridere, si avvicinò a un gruppetto di sedie vicine e si sedette. Estrasse un laptop da una ventiquattrore, lo accese e schiacciò una serie di tasti. Una trentina di secondi più tardi, brontolò: «Ci siamo». 



«Li hai trovati?»

«Non   siamo   così   svegli,   dopotutto,   vero,   signori   Fargo?» 

mormorò. Guardò i suoi compari. «Sono un po' più a sud di noi, in Baviera. Andiamo!»
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«E presto apprezzerete il mio talento musicale», disse il capitano della barca in un inglese perfetto ma dal forte accento. Ridusse il gas e la barca iniziò a rallentare. «Sulla destra, vedete Echowand, che in inglese significa il 'Muro dell'Eco'.»

Insieme agli altri venti passeggeri della barca, Sam e Remi si voltarono sui sedili e puntarono lo sguardo a destra. Si trovavano a bordo   di   una   delle   diciotto   barche   elettriche   coperte   per   turisti gestite dalla Bayerische Seenschiffahrt GmbH. Ce n'erano di due tipi: una barca da diciotto metri che poteva ospitare ottantacinque passeggeri e il modello di Sam e Remi, da cinque metri, che ne ospitava un massimo di venticinque. 

A circa cinquecento metri di distanza, nella nebbiolina di prima mattina,   videro   alzarsi   dall'acqua   una   roccia   coperta   di vegetazione. Il capitano prese un flicorno tirato a lucido da sotto la plancia del timone, se lo avvicinò alle labbra e soffiò qualche nota malinconica, per poi zittirsi. Trascorsero due secondi di silenzio e poi il suono tornò indietro con un'intonazione perfetta. 

I passeggeri risero e applaudirono. 

«Vogliate   scusarmi,   ma   la   mia   tromba   non   è   compresa   nel prezzo del biglietto e suonarla fa venire sete. Al momento dello sbarco, potrete, se vi va, infilare qualche  Trinkgeld in questa tazza oppure in quelle che vedrete sulle paratie. Dividerò i proventi con il collega sui monti che ha risposto alla mia chiamata.»

Altre risa. Un passeggero chiese: «Cos'è un  Trinkgeld? »

«Denaro   da   bere.   Mette   sete,   il   flicorno.   Bene,   procediamo. 



Prossima fermata, il santuario di San Bartolomeo.»

Il viaggio riprese in un silenzio quasi assoluto, con i motori elettrici   della   barca   che   producevano   un   lieve   gorgoglio. 

Avanzarono   placidi,   con   la   sensazione   di   essere   sospesi   nella bruma, mentre l'acqua sibilava lungo le fiancate. L'aria era ferma, ma tanto gelata che Sam e Remi videro il loro stesso fiato. 

Si   erano   alzati   presto,   alle   sei,   e   avevano   consumato   una colazione leggera in camera e si erano rimessi subito al lavoro. 

Prima di andare a letto, Remi aveva mandato tre domande via e-mail   a   un   gruppo   di   ex   colleghi   e   conoscenti:   ai   tempi dell'invasione di Serse, quali tesori erano custoditi a Delfi? Dove si trovavano attualmente quei tesori? C'erano testimonianze di una fuga di Serse con il tesoro di Delfi o di Atene? 

Nella casella di posta l'attendevano cinque o sei risposte, che in buona parte aprivano porte a ulteriori domande e ulteriori «se». 

«Ancora nulla da Evelyn, però», disse Remi, facendo scorrere le e-mail sul suo iPhone. 

Sam disse: «Rinfrescami la memoria: Evelyn...?» 

«Evelyn Torres. Dei tempi di Berkeley. È stata l'assistente del curatore del Museo Archeologico di Delfi fino a sei mesi fa circa. 

Nessuno conosce Delfi meglio di lei.»

«Giusto. Si farà viva, ne sono certo.» Sam scattò qualche foto al paesaggio, si girò e trovò Remi concentrata sul suo iPhone. Era accigliata. «Qualcosa che non va?» le chiese. 

«Sono   preoccupata   che   Cholkov   si   ripresenti   e   ho   fatto   una riflessione: quante volte è apparso finora?»

Sam ci pensò su un momento. «Senza contare il Pocomoke... ci sono stati Rum Cay, il castello d'If e l'Elba. Tre volte.» 

«Non in Ucraina, non a Monaco e non qui, giusto?» 

«Tocchiamo ferro.» 

«Non ci contare.» 

«Che significa?»

«Non ne sono certa, ma, se la memoria non mi inganna, ci sono tre cose che l'Ucraina, Monaco e questo posto hanno in comune.»

«Va' avanti.»

«Non ho mai usato l'iPhone in uno di questi posti. Avevamo l'iridium. Non l'ho nemmeno acceso e l'ho fatto qui solo ieri sera... 

no, non è così. Ho controllato le e-mail dopo che siamo atterrati a Salisburgo.»

«Ne sei sicura?»

«Sicurissima.  È  possibile   che   me   lo   abbiano   messo   sotto controllo?»

«Sul   piano   tecnico,   è   fattibile,   ma   quando   avrebbero   potuto farlo? L'hai sempre avuto sott'occhio, giusto?»

«Tranne una volta. L'ho lasciato al B&B quando siamo andati a recuperare il Molch.»

«Dannazione. Nelle altre occasioni - a Rum Cay, al castello d'If e all'Elba - l'hai solo acceso o ti sei anche collegata a internet?» 

L'iPhone poteva connettersi a internet in due modi, attraverso la rete cellulare oppure attraverso reti wireless locali. 

«Tutte e due le cose.»

«Cholkov potrebbe avervi installato un transponder. Ogni volta che   lo   hai   acceso   o   che   ti   sei   anche   collegata   a   internet,   il transponder   ha   intercettato   il   GPS   dell'iPhone   e   ha   inviato   un impulso a Cholkov con la semplice informazione 'è qui'.»

Remi espirò con forza, a bocca chiusa. «Pensi che loro...» 

Fece per voltarsi, ma Sam la bloccò: «Verificheremo quando scendiamo   dalla   barca.   Quand'è   stata   l'ultima   volta   che   l'hai acceso? In albergo?»

«Esatto.»

«Non ho notato nessuno che ci seguisse stamattina.»

«Neanch'io, ma con tutta questa gente è difficile esserne certi.»

«Sfortunatamente, Schönau non è tanto grande. Con cinque o sei uomini, avrebbero potuto tranquillamente individuarci da una certa distanza e osservarci mentre salivamo sulla barca.»

«Cosa facciamo?»

«Cominciamo dalle cose più importanti: trasciniamo gli enigmi e la ricerca nella cartella  ELIMINA», rispose, accingendosi a farlo sul suo telefono. «Non possiamo rischiare che Cholkov ci metta su le mani.» Così come aveva fatto con buona parte dei loro aggeggi personali e domestici, Sam aveva apportato delle migliorie ai loro iPhone, aggiungendo diverse applicazioni, tra cui una cartella di cancellazione rapida. Tentare di aprire la cartella senza disporre di una password ne avrebbe cancellato istantaneamente il contenuto. 

Una volta che Remi ebbe trasferito i suoi dati, Sam disse: «E ora speriamo in un miracolo». 

«Cioè?»

«Che tu non ci abbia visto giusto. Il guaio è che non succede molto spesso. Fammi dare un'occhiata al tuo telefono.» Lei glielo diede. Lui estrasse il suo coltellino svizzero e si mise al lavoro. 

Sam, con la testa china sull'iPhone dissezionato che teneva sulle gambe, finalmente mugugnò: «Beccato». 

Remi si sporse verso il basso. «Trovato qualcosa?»

Con   le   pinzette   del   coltellino,   estrasse   un   microchip   grande come l'unghia di un mignolo dalle viscere dell'iPhone. Un paio di collegamenti  monofilamentari lo tenevano attaccato alla batteria del telefono. «Il colpevole», disse Sam. La buona notizia era che la cimice era concepita per trasmettere solo quando il telefono era acceso:  nessun impulso  avrebbe avvisato  Cholkov del  fatto che avevano scoperto il congegno. Sam staccò i collegamenti, si mise il   microchip   nel   taschino   della   camicia   e   iniziò   a   riassemblare l'iPhone. 

Una   ventina   di   minuti   dopo,   con   buona   parte   della   foschia ormai dissolta sotto un cielo azzurro saturo di sole, doppiarono la penisola di Hirschau. San Bartolomeo apparve con le sue cupole rosse a bulbo che scintillavano al sole e il granito screziato dalla neve delle montagne che si elevavano alle loro spalle. Il prato su cui   era   costruito   San   Bartolomeo   si   trovava   su   un   cuneo   di quaranta acri di terra costiera che si estendeva fino alla foresta retrostante.   C'erano   due   aree   d'attracco,   una   per   gli   arrivi   e   le partenze   dei   visitatori;   l'altra,   più   vicina   alla   cappella,   era   una rimessa coperta per le barche. Sistemate in fila dietro la cappella, tra   isole   di   prati   verdi   e   sentieri   tortuosi,   c'era   una   decina   di dépendance   di   legno,   tutte   piuttosto   grezze   e   di   dimensioni comprese tra un fienile e una baita. 

Il capitano fece un giro intorno all'area di attracco, in attesa che un'altra  barca elettrica  vomitasse  fuori i suoi passeggeri, quindi puntò   verso   il   molo   e   gli   scivolò   accanto.   Con   un   balzo,   un marinaio fu sul pontile, legò le cime di poppa e prua, e poi superò di slancio il parapetto protettivo della barca. 

Scrutando i compagni di viaggio per individuare eventuali volti noti,   Sam   e   Remi   sbarcarono,   dopo   essersi   fermati   per   lasciar cadere qualche  Trinkgeld nella tazza sulla paratia. 

«Non   ho   visto   nessuno»,   mugugnò   Sam   mentre   saliva   sul pontile, per poi offrire la mano a Remi. «E tu?» 

«Nessuno.»

La loro era la seconda barca della mattinata a sbarcare gente; la maggioranza   del   primo   contingente   girava   ancora   nell'area   di attracco   e   intorno   al   negozio   di   souvenir,   scattando   foto   e consultando mappe. Sam e Remi avanzarono lungo la staccionata di tronchi che circondava l'approdo, scrutando i volti degli astanti, prima che avessero la possibilità di disperdersi. 

Strada facendo, udirono diverse guide turistiche iniziare i loro discorsi introduttivi nel cicaleccio generale. 

«Originariamente costruito nel XII secolo... San Bartolomeo un tempo era considerato il protettore dei contadini degli alpeggi e delle lattaie...»

«... il disegno dei pavimenti interni si basa sulla cattedrale di Salisburgo e gli stucchi esterni sono stati realizzati dal rinomato artista salisburghese Josef Schmidt...»

«...fino al 1803, il casino di caccia adiacente  alla cappella  è stato   il   ritiro   privato   del   principe-prevosto   di   Berchtesgaden, l'ultimo dei quali...»

«... dopo che Berchtesgaden è entrato a far parte della Baviera, il   casino   è   diventato   una   delle   baite   da   caccia   preferite   dei Wittelsbach...»

Sam   e   Remi   completarono   il   loro   giro   dell'approdo   e   si ritrovarono accanto al pontile. Di facce familiari non ne avevano viste.   Circa   un   chilometro   più   in   su,   lungo   il   fiordo,   altre   due barche elettriche stavano doppiando la penisola. 

Sam disse: «Possiamo attendere qui e studiare le facce della gente man mano che arrivano altre barche oppure mescolarci tra la folla e metterci a caccia di indizi». 

«Detesto le attese», disse Remi. 

«Anch'io. Diamoci da fare.»

Entrarono nel negozio di souvenir, dove pescarono un paio di felpe - una giallo pallida e l'altra azzurro scura - dallo scaffale, poi un paio di cappelli flosci da un'altra scansia. Pagarono la merce e si diressero alle toilette per infilarsi i nuovi indumenti. Se Cholkov e i suoi uomini li avevano osservati dal porticciolo di Schönau, quel travestimento rudimentale, insieme alla folla, che ora aveva superato le duecento unità, avrebbe forse fornito a Sam e Remi una copertura sufficiente a consentirgli di muoversi nell'anonimato. 

«Pronta?» le chiese. 

«Prontissima», rispose Remi, infilandosi i capelli biondo rame sotto il cappello. 

Nei   venti   minuti   successivi,   girarono   nell'area   dell'approdo, scattando   foto   del   fiordo   e   delle   montagne,   finché   Remi   disse: 

«L'ho visto». 

«Dove?» rispose Sam, senza voltarsi. 

«Sulla barca che sta girando in tondo in attesa di attraccare. A destra, quarto finestrino sul retro.»

Sam si voltò, puntò la macchina fotografica  verso la sponda opposta   del   fiordo   e   inquadrò   la   barca   in   arrivo   in   un   angolo dell'obiettivo.   Ingrandì   l'immagine,   scattò   qualche   foto,   abbassò l'apparecchio. «Sì, è Cholkov. Ne ho contati altri tre. Aspetta qui.»

Con il cappello calato sugli occhi, Sam tornò al pontile. «Ehi, aspettate un attimo», gridò al marinaio che si stava preparando a sciogliere   le   cime   della   barca   ormeggiata.   «Ho   dimenticato   il Trinkgeld.»   Sam   reggeva   bene   in   vista   una   banconota   da   dieci euro. 

«Certo, signore, vada pure», gli disse il marinaio. 

Sam   saltò   a   bordo,   infilò   la   banconota   e   il   microchip   del transponder nella tazza dei   Trinkgeld e poi tornò sul molo. Nella toilette aveva utilizzato gli adesivi dei prezzi delle loro felpe per appiccicare una batteria di riserva da orologio al microchip. Aveva il sospetto che la batteria non avrebbe alimentato il transponder per più di mezz'ora, ma sarebbe stato sufficiente per i loro scopi. 



Tornò da Remi, che gli chiese: «Pensi che funzionerà?»

«Funzionerà.   Non   avranno   scelta:   dovranno   seguirlo.   La domanda è: come reagirà Cholkov?»

Seguendo la folla, che per metà aveva optato per una visita guidata e per metà aveva scelto di esplorare il luogo per conto proprio, Sam e Remi avanzarono lungo l'ampio sentiero di ghiaietto bianco che portava alla cappella. Cholkov e i suoi tre compari stavano sbarcando all'approdo. 

«Secondo te sono armati?» chiese Remi. 

«Sono pronto a scommetterci.»

«Potremmo cercare qualcuno, vedere se c'è qualche addetto alla sicurezza...»

«Non voglio mettere nessuno sulla strada di Cholkov. Chi può sapere cosa farebbe? Inoltre, in questo momento siamo ancora un passo   avanti   rispetto   a   loro.   Non   avrebbe   senso   sprecare   tale vantaggio.   Andiamo   avanti,   finiamo   il   nostro   lavoro,   troviamo quello per cui siamo venuti fin qui e andiamocene.» 

«D'accordo.   Veniamo   all'enigma.   La   prima   metà   l'abbiamo risolta», disse Remi. «Ci restano due frasi: 'Il Genio di Ionia, il suo passo una battaglia di rivali' e 'Un terzetto di Blocchi, il quarto perduto, indicheranno la via per Frigisinga'. In quella prima frase c'è qualcosa che mi tormenta.» 

«Ovvero?»

«Qualcosa che ha a che fare con la storia. Un collegamento che mi sfugge.»

Sentirono   una   voce   alle   loro   spalle:   «Pardon,   grazie... 

Scusate...»

Si voltarono e videro una donna con le stampelle che cercava di superarli. Si fecero da parte e la donna li ringraziò con un sorriso, passandogli   accanto.   Gli   occhi   di   Remi   si   strinsero   mentre   la osservava allontanarsi. 

«Quell'espressione la conosco», disse Sam. «Ti si è accesa una lampadina?»

Remi   annuì,   senza   staccare   gli   occhi   dalla   donna.   «Le stampelle. Quella alla sua destra è leggermente più corta.»

«Be'?»

«In altri termini, il suo passo non è 'una battaglia di rivali'», ribatté  lei, illuminandosi  in viso. «Tutto qui, forza.» Si affrettò lungo il sentiero in direzione del punto in cui si allargava davanti alla  cappella  e si fermò  di fronte  alla  staccionata,  dopo essersi accertata   che   fossero   al   riparo   da   occhi   indiscreti.   Si   mise   a digitare   frettolosamente   sullo   schermo   dell'iPhone.   «Ecco!   Ci sono! Mai sentito parlare della Lega Ionica, nell'antica Grecia, una confederazione di stati formatasi dopo la guerra meliaca?» 

«Sì.»

«Uno dei membri della Lega Ionica era l'isola di Samo, il luogo natale del 'genio di Samo', noto anche come Pitagora. Sai, il padre del triangolo...» 

«Continuo a non seguirti.»

«Le stampelle di quella donna... una era più corta dell'altra. Se fai uno sforzo di immaginazione, formavano un triangolo scaleno: due lati disuguali.»

Sam a quel punto afferrò il concetto. Sorrise. «Pitagora è stato il padre del triangolo isoscele: due lati uguali...»

«'Il suo passo una battaglia di rivali'», citò nuovamente Remi. 

«Giusto.   Probabilmente   contrassegnato   dallo   stampo   della cicala   di   Laurent.   A   questo   punto,   ci   resta   una   sola   riga   da decifrare: 'Un terzetto di Blocchi, il quarto perduto, indicheranno la via per Frigisinga'.»

Sam   si   guardò   alle   spalle   e   studiò   la   folla   finché   individuò Cholkov, che si stava aggirando nell'area d'attracco. La sua banda non poteva essere lontana. Sam stava per voltarsi dall'altra parte, quando   vide   Cholkov   estrarre   un   BlackBerry   da   una   tasca   e studiarne lo schermo. La testa di Cholkov scattò verso l'alto, lui si guardò intorno e poi fece un gesto a qualcuno tra la folla. Pochi secondi dopo i suoi tre compari gli si strinsero intorno. Dopo una breve conversazione, due di loro si voltarono e tornarono a passo svelto verso il pontile. Cholkov e l'altro uomo si avviarono lungo il sentiero che portava alla cappella. 

«Hanno abboccato», disse Remi. 



«Non   del   tutto,   però.   È   quello   che   temevo.   La   domanda   è: quando constaterà l'ovvio?» 

«Cioè?»

«Il   fatto   che   ci   ha   chiusi   in   trappola.   Devono   solo   tenere d'occhio il pontile e aspettare che noi torniamo.»
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«Blocco»,   mormorò   Remi,   pensando   ad   alta   voce   mentre camminavano.   «Tre   possibilità:   un   cuneo   utilizzato   per   tenere fermi   i   cliché   di   una   macchina   tipografica;   cunei   utilizzati   per sollevare   la   canna   di   un   cannone;   oppure   pietre   angolari   in architettura. Deve essere l'ultima. Non vedo macchine tipografiche né artiglieria.»

Sam   annuì   distrattamente,   concentrato   nel   tenere   d'occhio Cholkov e il suo compare, a metà del sentiero che portava alla cappella. Le loro teste oscillavano da una parte e dall'altra, alla ricerca delle prede. 

Remi continuò a esporre le sue idee: «Di pietre angolari ce ne sono parecchie in giro, ma dobbiamo ipotizzare che non sia uno di questi edifici di legno». 

La   staccionata   di   tronchi   sulla   sinistra   cedeva   il   posto   a   un Biergarten cinto da una siepe, con tavoli da giardino coperti dagli ombrelloni. Una banda bavarese di ottoni suonava canzonette folk mentre i clienti battevano le mani a tempo e cantavano. Sam e Remi si lasciarono il  Biergarten alle spalle e si avviarono verso il prato settentrionale, girando dietro la cappella, che sembrava uno chalet. 

«Cannone», disse Sam, bloccandosi del tutto. «Più o meno.»

Remi   seguì   il   suo   braccio   teso.   A   una   trentina   di   metri,   in mezzo   al  prato,  c'era  un piedistallo   di  pietra  di  circa   un metro d'altezza, sormontato da un sestante ornamentale di bronzo, uno strumento di navigazione antecedente l'età moderna utilizzato per calcolare l'altezza del sole sull'orizzonte. Mentre la maggior parte dei sestanti non era più grande di un libro aperto, quello aveva dimensioni di quattro o cinque volte superiori, con il suo metro e venti di lato circa. Il suo esagerato telescopio ricordava la canna di un archibugio. 

Sam e Remi vi si avvicinarono. C'era poca gente: i visitatori per lo più si mantenevano sul sentiero, concentrati sulla cappella, le montagne o il fiordo. 

«C'è una targa», disse Remi. «È in tedesco.»

Sam si chinò per vedere meglio e tradurre: «Offerto nell'agosto del   1806   all'elettore   Massimiliano   I   Giuseppe,   del   casato   dei Wittelsbach,   membro   della   Confederazione   del   Reno   e   re   di Baviera, da Napoleone I, imperatore dei francesi». 

«Se questo non è un indizio...» disse Remi. «Ecco, Sam, guarda qui.»

Sam si spostò nel punto in cui si era inginocchiata Remi. La parte   inferiore   del   sestante   consisteva   in   un   braccio   verticale concepito per scivolare  lungo un arco su cui erano incise delle tacche, ognuna delle quali indicava un sedicesimo di grado. Uno spazio vuoto nel braccio mostrava il valore attuale dell'arco. Era posizionato sul settanta. 

«Non   è   un   terzetto»,   disse   Remi.   «Sarebbe   stato   carino   che fosse posizionato sul tre.»

All'improvviso, Sam la prese per un braccio e la trascinò dietro il piedistallo, mettendolo fra loro e l'area della cappella. Nel varco del   braccio   del   sestante,   videro   Cholkov   e   il   suo   compare incamminarsi   sul   sentiero   verso   le   dépendance   più   vicine   agli alberi. 

«Forse  lo   è»,   disse  Sam.   «Liberiamoci   dai   preconcetti:   se   il sestante è il nostro cannone e le tacche sull'arco sono i blocchi - i cunei - questa parte dell'enigma di Laurent è metaforica.»

«Va' avanti.»

«Ricordati la frase: Un terzetto di Blocchi, il quarto perduto, indicheranno la via per Frigisinga'. Ciò indica che un quarto blocco avrebbe completato il gruppo. Se disponi di un gruppo completo, che percentuale hai?»

«Cento.»

«Per   cui,   ogni   blocco   rappresenterebbe   un   quarto   del   totale. 

Quante tacche ci sono sull'arco?»



Remi controllò. «Centoquarantadue.»

Sam fece il calcolo a mente:

142 : 4 blocchi = 35,5 

35,5 x 3 blocchi = 106,5

Disse: «Bene, se sollevassimo la canna fino a centosei gradi...»

Si inginocchiarono entrambi dietro il sestante e immaginarono il   telescopio   orientato   verso   l'alto,   nella   sua   nuova   posizione. 

Puntava verso il campanile che sovrastava le cupole a bulbo dal tetto rosso. 

«Suppongo che a indicare il punto sia quella che tu chiami X», disse Remi. «In senso metaforico, ovviamente.»

«Il triangolo indica il punto», la corresse Sam. «Spero.»

Non avevano fatto nemmeno dieci passi verso la cappella quando dagli altoparlanti giunse un annuncio prima in tedesco e poi in inglese. 

«A tutti i visitatori. Ci scusiamo per il disturbo, ma è in arrivo un temporale. A causa di venti che si prevedono forti, il parco chiuderà   in   anticipo.   Vi   preghiamo   di   dirigervi   subito,   ma   con calma,   verso   l'area   d'attracco   e   di   seguire   le   istruzioni   del personale. Grazie.»

Intorno a Sam e a Remi si alzò un cicaleccio di voci deluse e di madri   e   padri   che   chiamavano   i   figli.   I   volti   delle   persone   si levavano verso l'alto, scrutando il cielo azzurro. 

Sam disse: «Non vedo nessuna...»

«Là», disse Remi. 

A   sud-ovest,   un   sottile   muro   di   nubi   nero-violacee   stava superando le vette delle montagne. Mentre Sam e Remi erano in osservazione, era come se quel fronte scendesse come un'onda al rallentatore dai pendii verso il fiordo. 

I   turisti   iniziarono   a   portarsi   verso   gli   attracchi,   alcuni affrettandosi, altri con calma. Membri del personale dalla camicia azzurra   fungevano   da   pastori,   incoraggiando   garbatamente   i ritardatari e aiutando i genitori a radunare i bambini. 

«Non so a te», disse Sam, «ma a me non sorride...»

«Neanche a me. Ci fermiamo. Dobbiamo trovare un posto dove nasconderci.»

«Andiamo.»

Seguito da Remi, Sam si diresse verso la sponda del lago, a una cinquantina  di  metri   di distanza,  dove  un sentiero   conduceva  a sinistra, in direzione della foresta, e a destra, in direzione degli attracchi.   Svoltarono   a   sinistra   e   iniziarono   una   leggera   corsa, passando accanto a una decina di visitatori che avanzavano nella direzione opposta. Uno di loro, un uomo che accompagnava due bambini   con i  pantaloncini   di  pelle  verdi,  gli  gridò  in  tedesco: 

«State andando dalla parte sbagliata! Gli attracchi sono da questa parte». 

«Abbiamo   perso   le   chiavi   della   macchina»,   rispose   Sam. 

«Torniamo subito.»

Un minuto dopo, erano oltre il limitare degli alberi. Il sentiero svoltava   a   sinistra,   in   direzione   delle   dépendance,   ma   loro proseguirono,   passando   sotto   il   corrimano   e   infilandosi   nel sottobosco.   Dopo   una   trentina   di   metri,   si   fermarono   e   si acquattarono   sotto   le   fronde   di   un   pino.   Sopra   di   loro,   nubi plumbee iniziarono a rovesciarsi sulla penisola, oscurando il sole. 

Per una ventina di minuti, osservarono attraverso gli alberi i visitatori che si affrettavano sui sentieri e sui prati in direzione dei pontili. Qualche minuto dopo, videro una barca elettrica per turisti iniziare a risalire con calma il lago, passando accanto ad altre due che scendevano da nord. Tutte e tre si stavano facendo strada tra creste d'onda dentellate. 

Lentamente, le voci si spensero e rimasero solo il fischio del vento tra gli alberi e qualche grido di «tutti a bordo!» attutito dalla neve   e   proveniente   dalla   zona   d'attracco.   Gli   altoparlanti,   che avevano  ripetuto  l'ordine di  evacuazione  ogni  trenta  secondi, si ammutolirono. 

«Si sta facendo più freddo», disse Remi, stringendosi con le sue stesse braccia. 

Sam, che aveva seguito il consiglio della guida, tirò fuori le giacche a vento e i cappelli dallo zaino. Remi li indossò e nascose le mani nelle maniche. 

«Pensi che se ne siano andati con gli altri?» chiese a Sam. 

«Dipende da ciò che Cholkov è convinto che noi abbiamo fatto. 

La cosa più logica sarebbe stata attendere l'ultima barca e cercarci nella folla dei partenti.»

«Eppure, qualcosa mi dice che è il caso di ipotizzare il peggio.»

«Concordo.»

Attesero un'ora intera dopo che l'ultima barca fu sparita sulle acque del lago. Carico di grandi fiocchi di neve, il vento soffiava con forza,   scuotendo   la   pianta   che   faceva   loro   da   tettoia.   Le   pigne cadevano in terra e le foglie svolazzavano nella boscaglia. La neve iniziò   ad   addensarsi   dietro   i   tronchi   degli   alberi   e   sull'erba, sciogliendosi non appena sfiorava i sentieri di ghiaia caldi di sole, creando riccioli di vapore resi vorticosi dal vento. 

«Diamo un'occhiata in giro», disse Sam. «Troviamo un posto in cui scaldarci.»

Ritornarono al sentiero e lo seguirono verso l'interno, fino a una radura   dove   trovarono   una   baita   di   tronchi   dal   tetto   basso   a mansarda e dalle finestre di vetrocemento. Era un lungo edificio di una trentina di metri, con una scalinata che sulla parete posteriore saliva fino a una porta. Sam e Remi la raggiunsero e provarono ad aprirla. Non era chiusa a chiave. Entrarono e si ritrovarono in un sottotetto con una balconata che si affacciava sul livello inferiore. 

L'interno era buio a eccezione della poca luce grigia che filtrava dai vetri opacizzati delle finestre. 

«Non è il Four Seasons, ma almeno siamo al riparo dal vento», disse Sam. 

«La comodità è un fatto relativo», disse Remi, con un sorriso, scrollandosi   un   po'   di   neve   dalla   felpa.   Trovarono   un   angolo comodo e si sedettero. 

Attesero   altri   trenta   minuti,   un   tempo   sufficiente,   speravano, perché gli eventuali membri del personale che si fossero attardati potessero prendere l'ultima barca per Schönau. Non sapevano se fosse rimasto qualche guardiano, ma si sarebbero occupati di quel problema se si fosse presentato. Fuori il vento era un po' calato, e aveva iniziato a nevicare pesantemente. I rami dei pini raschiavano i fianchi della baita come dita scheletriche. 

Remi girò di scatto la testa, come se avesse udito qualcosa. 

Sam mosse la bocca per chiedere:   Cosa c'è? , senza far uscire alcun suono. 

Lei  si  portò   le  dita  alle  labbra  e  indicò  la   finestra.   Qualche istante   dopo,   lo   udì   anche   Sam:   uno   scricchiolio   di   passi   sulla neve. Silenzio, poi il tonfo di uno stivale sul legno. Qualcuno stava salendo le scale esterne. Sam si alzò, strisciò fino alla porta, la chiuse a chiave e tornò da Remi.  Un istante  dopo, la maniglia cigolò   e   poi   sferragliò.   Di   nuovo   silenzio.   I   passi   risuonarono pesanti sui gradini e poi lo scricchiolio nella neve riprese. 

Al piano inferiore si aprì una porta. 

Remi si strinse ulteriormente  a Sam, che le mise un braccio intorno alle spalle. 

Altri   passi,   stavolta   una   coppia.   Entrarono   nella   baita   e   si fermarono. Una torcia elettrica fece una panoramica del soffitto, passò rasente il parapetto del sottotetto e poi si spense. 

«Ehi?» gridò  qualcuno in  tedesco. «Personale  del  parco. C'è qualcuno?»

Remi guardò Sam, formando una domanda a fior di labbra. Lui scosse la testa e disse, allo stesso modo:  Cholkov. 

«C'è nessuno? C'è stata un'evacuazione per motivi climatici», gridò di nuovo Cholkov in tedesco e, qualche secondo dopo, disse: 

«Non c'è nessuno. Controlliamo gli altri edifici». 

Altri passi. La porta che sbatteva. 

Sam bloccò Remi con una mano e si portò un dito alle labbra. 

Passò un minuto. Due. Cinque. 

Dal basso, si udì il frusciare leggero di una scarpa sul legno. 

«Devono essere qui», disse Cholkov in inglese. 

«Cosa te lo fa pensare?» chiese una seconda voce. 

«È   quello   che   farei   io.   E   so   come   ragionano:   sono   troppo testardi   per   farsi   respingere   da   un   piccolo   cambiamento atmosferico. Andiamocene.»

La porta si aprì e si chiuse. Si udì uno scricchiolio di passi nella neve, poi più nulla. Sam strisciò carponi fino al parapetto e diede una sbirciata. Si voltò e rivolse il gesto del tutto okay a Remi. 

«Il mio cuore batte come un martello pneumatico.» 

«Benvenuta nel club.»

«Dovremo fare attenzione alle nostre orme.» 

«Anche loro. Anzi, sfruttiamole finché possiamo.»
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Sgusciarono fuori dalla porta, scesero i gradini e seguirono le orme di Cholkov fin oltre la radura, fermandosi ogni due, tre metri per mettersi in osservazione e in ascolto. Erano fin troppo cauti - lo sapevano - ma il russo era un professionista. Il rischio che tornasse sui suoi passi e tendesse loro un'imboscata era più che reale. La miglior cosa da fare era individuare lui e il suo compare e tenerli d'occhio, restandosene nascosti. 

Il clima non li aiutava certo. La neve cadeva più abbondante e la visibilità era scesa a meno di trenta metri. Le orme di Cholkov stavano   già   svanendo.   Dopo   essere   avanzati   a   strappi   per   una quindicina   di   minuti,   giunsero   a   un   crocevia.   Diramazioni   a sinistra e a destra conducevano a un altro paio di baite di legno, mentre   davanti   a   loro   si   trovava   una   dépendance   simile   a   una stalla.   Subito   dopo,   a   stento   visibile   nel   turbinio   della   neve, scorsero il tetto scuro del casotto della cappella. 

Alla sinistra, un tonfo attutito: una porta che sbatteva. 

Sam e Remi si allontanarono rapidi dal sentiero e si buttarono nel   sottobosco.   Una   decina   di   secondi   dopo,   due   figure   rese indistinte   dalla   neve   apparvero   sul   sentiero   a   sinistra, attraversarono a passo pesante il crocevia e scomparvero tra gli alberi   verso  l'altra   baita.  Un  minuto   dopo,  si  udì  il   cigolio  dei cardini di una porta. 

Sam tornò furtivamente sul sentiero, strisciò fino al crocevia e guardò   a   destra.   Si   voltò   e   fece   segno   a   Remi   di   farsi   avanti. 

Insieme, si affrettarono sul sentiero opposto, quello che portava verso   la   baita   da   cui   Cholkov   si   era   appena   allontanato.   Vi entrarono di soppiatto e chiusero la porta, senza fare rumore. Sam si avvicinò alla finestra e si inginocchiò, per tenere d'occhio ciò che stava avvenendo fuori. Remi lo raggiunse. 

Dopo   una   decina   di   minuti,   Cholkov   e   il   suo   compare   si materializzarono   nella   neve   e   svoltarono   nel   sentiero   di   destra, dirigendosi   verso   il   casotto   della   cappella.   Nel   giro   di   pochi secondi, la neve li inghiottì di nuovo. 

«Quanto dobbiamo aspettare?» chiese Remi. 

Sam prese di tasca il dépliant e diede un'occhiata alla mappa turistica.   «Tra   noi   e   la   cappella   c'è   un   altro   edificio,   e   non possiamo sapere se lo hanno già perlustrato.»

«Per cui, andiamo avanti e speriamo di vederli prima che loro vedano noi.»

«Forse», disse Sam, con lo sguardo distante. «Forse no.» Frugò nello zaino e ne estrasse la macchina fotografica. Richiamò le foto sul   display   e   iniziò   a   studiarle   a   una   a   una.   «Ecco.»   Passò l'apparecchio   a   Remi.   «Questa   l'ho   scattata   mentre   giravamo intorno all'attracco.»

Era la foto della rimessa delle barche. Dalle porte semichiuse della rimessa si scorgeva il muso bianco di un motoscafo. 

«Deve essere per le emergenze», disse Remi. «Dietro, ne conto altri due.»

Per tutta risposta, Sam fece un sorriso diabolico e annuì. 

«Conosco   quell'espressione»,   fece   Remi.   «Posso   sentire   gli ingranaggi del tuo cervello che girano. Dimmi tutto.» 

«Una piccola caccia in stile MacGyver...» 

«Un po' vistoso, come espediente...» 

«Certo,   però   si   troveranno   di   fronte   allo   stesso   dilemma: seguirci,   dividersi,   oppure   pazientare   e   attendere.   Non   possono permettersi di non seguirci, nell'eventualità peregrina che la cosa sia reale. Di conseguenza, le nostre probabilità aumentano.»

Uscirono   di   soppiatto,   seguirono   le   orme   di   Cholkov   fino   al sentiero,   poi   puntarono   a   sinistra.   Più   avanti,   il   sentiero   girava intorno   all'ultima   dépendance   prima   della   cappella.   La   neve   si stava accumulando rapidamente: già uno strato di una decina di centimetri copriva l'erba e gli alberi erano rivestiti di un manto bianco   vellutato.   La   primavera   alpina   si   era   trasformata   in   un paesaggio invernale incantato. 



Le orme di Cholkov andavano a destra e così loro imboccarono il sentiero di sinistra, poi si tennero a ridosso del muro dell'edificio e lo percorsero in tutta  la sua lunghezza,  abbassandosi sotto  le finestre e fermandosi ogni tanto per mettersi in osservazione e in ascolto.   Giunsero   all'angolo   anteriore   e   si   fermarono.   Proprio davanti a loro c'era il casotto della cappella. Sulla destra c'erano la staccionata di tronchi, il prato e il sentiero che riportava all'attracco delle barche. A sinistra, riuscirono a malapena a scorgere la forma del sestante di Napoleone, oltre la quale c'era il lago, velato dalla neve e dalla bruma. 

Remi   si   fermò   bruscamente   e   tirò   Sam   per   una   manica   per ottenere la sua attenzione. Con il mento, indicò il muro dietro di loro.   Con   il   palmo   contro   il   legno,   mosse   le   labbra   per   dirgli: vibrazione. Sam vi appoggiò un orecchio. Dall'interno, giunse un rumore di passi sul legno. Udirono anche il cigolio di una porta che si apriva, dietro l'angolo. Sam diede una sbirciatina e ritrasse la testa di scatto. Si schiacciò contro il muro, subito imitato da Remi. 

Qualche istante dopo, Cholkov e il suo compare apparvero sul sentiero, diretti al casotto della cappella. Sam e Remi attesero che fossero scomparsi oltre la porta sul retro e scattarono in avanti, si accucciarono ed entrarono a passo d'anatra nella legnaia aperta, accanto alla porta. 

«Diamogli   un   minuto»,   sussurrò   Sam.   «Se   hanno   già ispezionato la cappella, usciranno molto presto. Altrimenti, tenterò di raggiungere di corsa la rimessa delle barche.»

«Nel frattempo io cosa faccio? Me ne resto seduta qui?» 

«Proprio così.» 

«Scordatelo.»

Sam le strinse una mano. «Una volta che me ne sarò andato, te ne starai tranquilla qui dentro insieme alla legna da ardere. Se ci muoviamo in due raddoppiamo il rischio che ci vedano.» 

«Non mi hai convinto», disse Remi, alzandosi. «Vieni?» 

Sam sospirò. «Okay.»

Chini   in   avanti,   scattarono   in   modo   un   po'   goffo,   girando intorno alla cappella e facendo attenzione a rimanere sull'erba e lontani dal sentiero. Nel giro di un minuto, giunsero al punto in cui la   parete   di   legno   del   casotto   diventava   solido   muro   a   stucco bianco delle cupole a bulbo. Ne seguirono la curvatura finché non incontrava il sentiero litoraneo. Si fermarono. Più avanti, a una quindicina di metri di distanza, c'era la rimessa delle barche. 

La porta era aperta. 

Nella luce fioca dell'interno notarono del movimento. Cholkov uscì, seguito dal suo compare. Si guardarono intorno, indicando entrambi a destra e sinistra mentre parlavano. Alla fine, Cholkov puntò il dito verso l'attracco e vi si diressero. Sam e Remi attesero che fossero a metà del sentiero, poi si lanciarono in avanti e si infilarono nella rimessa. 

Grande più o meno come un garage doppio, era divisa in tre parti da pontili di assi appesi alle travi mediante cavi. Ogni darsena ospitava una barca da lavoro bianca Hans Barro da quattro metri e mezzo. Le porte erano chiuse e bloccate da una sbarra orizzontale. 

Sam avanzò sul pontile centrale, sollevò la sbarra e scostò appena la porta. Una folata d'aria gelida si infilò nell'apertura. 

«Guarda se ci sono le chiavi», sussurrò Sam. 

Controllarono tutte le barche: non c'erano chiavi nei blocchetti dell'accensione.   «Questo   spiega   cosa   ci   facesse   Cholkov   qua dentro», disse Remi. «Ci stava tagliando una via di fuga. Oppure il personale conserva le chiavi da un'altra parte.»

«Comunque   sia,   non   può   aver   fatto   affidamento   solo   sulle chiavi per tenerci qui.»

Sam sollevò il cofano del motore di ogni barca e controllò il sistema sotto la luce della sua microtorcia. Dal solenoide di tutti i motorini d'avviamento era stato tolto un cavo. 

«Non l'hanno tagliato», disse Remi. «L'hanno tolto.»

Era   chiaro   che   anche   Cholkov   stava   pianificando   una   sua eventuale strategia di fuga. 

«Scaltro,   ma   non   abbastanza»,   mormorò   Sam.   Era   uno   che trafficava con le cose dal giorno in cui era stato grande abbastanza per maneggiare un cacciavite, a partire dal tostapane di sua madre all'età  di cinque anni, e la laurea e l'impiego  nella DARPA gli avevano consentito di perfezionare le sue capacità nel bricolage. 

«Resta di guardia», disse. Remi si avvicinò alla porta e vi si inginocchiò, sbirciando fuori dal varco tra i cardini. 

Sam salì a bordo della barca di mezzo, accese la torcia e la tenne tra i denti, infilandosi sotto la plancia del timone. 

Il sistema elettrico era semplice e l'intrico di cavi era nascosto dietro   un   pannello   di   plastica,   sotto   il   timone.   In   quattro   e quattr'otto, individuò i cavi dell'accensione, della luce di posizione anteriore, della sirena e dei tergicristalli. Quattro colpetti con le forbici del suo coltellino svizzero e da un cavo un po' più lungo ottenne due pezzi da una quindicina di centimetri l'uno, che pelò e ritorse alle estremità. Ne collegò uno al solenoide e si infilò l'altro in tasca. 

«Che   altro?»   sussurrò   Sam.   «Qualcosa   di   semplice,   ma   non troppo ovvio.»

Remi si voltò e si strinse nelle spalle. «Lo stai chiedendo alla ragazza sbagliata. Hai modo di giocare un brutto scherzo a questa gente?»

«Una   bomba,   per   esempio?   Mi   piacerebbe.   Mi   manca   il materiale.»

Sam continuò a verificare. Gli ci vollero altri due minuti, ma trovò   quello   che   cercava:   il   braccio   piegato   di   una   spazzola dell'alternatore. Lo rimise a posto. 

Convinto   di   aver   scoperto   tutto   quello   che   Cholkov   aveva manomesso,   si   chinò   di   nuovo   sotto   la   plancia,   trovò   i   cavi dell'avviamento, grattò via l'isolante e li lasciò penzolare. Strisciò fuori e tornò sul pontile. Impiegò solo un minuto per trovare ciò che gli serviva appeso a un muro, cioè una corda elastica di una sessantina   di   centimetri,   con   un   gancio   alle   due   estremità. 

Agganciò la corda prima al volante, poi alla valvola a farfalla, che aprì al massimo. Alla fine, slegò le cime di prua e di poppa della barca e le gettò in acqua. 

La parte difficile veniva adesso: la tempistica. 

«Come stiamo andando?» chiese a Remi. 

«Tutto okay. Nessun segno di quella gente.»

Sam strisciò di nuovo fino alla porta e diede una sbirciata fuori. 

La zona d'attracco era scomparsa sotto la pesante nevicata. Sam staccò   Remi  dalla   porta.  «Non  appena   senti  avviarsi  il   motore, allontanati.   Torna   indietro   e   ci   incontreremo   di   nuovo   alla legnaia.»

«D'accordo.» Remi si mise in posizione, accanto alla porta. 

Sam tornò alla barca che aveva manomesso e strisciò di nuovo sotto la plancia del timone. 

«Incrociamo   le   dita»,   mugugnò,   prima   di   avvicinare   i   cavi d'accensione scoperti e di attorcigliarli tra loro. Ci fu una scintilla, poi uno schiocco. Sam si avvitò  all'indietro,  saltò sul pontile  e corse verso la porta. 

«Vai!» gridò a Remi. 

Lei diede una sbirciata fuori e si lanciò nell'oscurità. 

I   motori   della   barca   presero   vita   con   un   gorgoglio.   Dagli scarichi schizzò fuori del fumo nero che riempì la rimessa. L'acqua sotto la poppa divenne schiuma e la barca si impennò, sgusciando tra le porte e scomparendo nella neve fluttuante. 

«Va' dove devi andare», disse Sam. Poi si voltò e si mise a correre. 
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Aveva   fatto   tre   passi   fuori   dalla   porta,   quando   udì   una   voce smorzata dalla neve gridare sulla sinistra: «Eccolo!» Nel dubbio se si riferisse al motoscafo in fuga o a lui, Sam puntò a destra, lungo la curva dell'edificio, e poi scattò sul prato verso il sestante. Se Cholkov  e  il  suo  compare   lo  stavano   davvero  inseguendo,   non voleva condurli da Remi. 

Quando vide il sestante profilarsi davanti a sé, si gettò in avanti con una derapata che lo fece finire dietro il piedistallo. Si girò prono e si voltò a guardare dalla parte da cui era giunto. Passò una decina di secondi. Udì un rumore di passi pesanti sul ghiaietto. 

Nella tormenta vide apparire dall'angolo dell'edificio due sagome, che si infilarono nella rimessa delle barche. La domanda adesso era:  quanto avrebbe  impiegato  Cholkov a riparare  il  suo stesso sabotaggio? Per il cavo dell'avviamento ci sarebbe voluto meno di un minuto, mentre sistemare la spazzola dell'alternatore sarebbe stata un'operazione più complessa. Più tempo ci impiegava, più difficile sarebbe stato trovare la loro barca senza pilota. 

Passò   un   minuto.   Due   minuti.   Un   motore   si   avviò   con   un brontolio e andò su di giri. Dopo una decina di secondi si attenuò, immettendosi   nel   lago.   Sam   si   alzò,   girò   intorno   al   retro   della cappella e trovò Remi acquattata nella semioscurità della legnaia. 

«Ho sentito», disse. «La domanda è: quanto tempo ci ha fatto guadagnare?»

«Dieci,   quindici   minuti   al   massimo.   In   queste   condizioni atmosferiche, non ci metteranno di più a scoprire il nostro trucco. 

Andiamo.»



L'aiutò ad alzarsi. Salirono i gradini che conducevano alla porta sul retro ed entrarono. 

Dopo il vento e la neve, il relativo tepore della cappella parve un paradiso.   Rispetto   allo   splendido   esterno,   la   cappella   era sorprendentemente   semplice,   con   mattonelle   di   pietra   di   colore marrone-rosso, panche di legno zeppe di sfregi e pareti bianche su cui facevano mostra  di sé cornici con icone religiose.  Sopra di loro, una balconata occupava la parete posteriore per tutta la sua lunghezza,  mentre   il  soffitto  a  volta  era  striato   di  rosa  tenue  e grigio.   Finestroni   a   colonnine   sulle   pareti   laterali   riversavano all'interno una luce bianca opalescente. 

Si   diressero   lungo   la   navata   centrale   verso   il   fondo   della cappella, dove c'era una porticina. Dopo averla varcata, trovarono una   stanza   a   mezzaluna   dominata   da   una   scala   a   chiocciola. 

Iniziarono a salire. Dopo una quarantina di gradini, si ritrovarono di   fronte   a   una   botola   di   legno   tenuta   chiusa   da   una   patta incernierata e un lucchetto. Il lucchetto non era chiuso. 

«Si direbbe che a qualcuno sia sfuggito qualcosa nella lista di controllo dell'evacuazione», disse Remi, con un sorriso. 

«Fortuna   nostra.   Non   mi   sorrideva   l'idea   di   profanare   un monumento nazionale bavarese.»

Sam sfilò il lucchetto e fece scivolare il catenaccio. Sollevò con cautela  il coperchio della botola, vi si infilò dentro e poi aiutò Remi a salire e la richiuse. A eccezione della poca luce che filtrava dalle imposte sulle feritoie, quello spazio ottagonale era al buio. 

Accesero le torce elettriche e iniziarono a guardarsi attorno. 

«Qui», fece Remi, inginocchiandosi. «Trovato qualcosa.»

«Anche qui», disse Sam, dalla parete opposta. Si avvicinò a Remi e studiò quello su cui lei stava puntando la torcia. Stampato nella modanatura di legno massello sotto la finestra, quasi del tutto oscurato da strati su strati di vernice e lacca, c'era il simbolo di una cicala. 

«Il tuo è uguale?» chiese Remi. 

Sam annuì e insieme si portarono presso la parete opposta. Un altro simbolo di una cicala era stampato nel legno. «Perché due?» 

si chiese Sam ad alta voce. 

«Quella frase, 'un terzetto di Blocchi'... è probabile che chi l'ha scritta non si riferisse soltanto al sestante.»

Impiegarono meno di trenta secondi a trovare il terzo. I primi due simboli della cicala erano situati vicino alla parte anteriore, il terzo sul retro. 

«Uniamoli.»

Sam si chinò accanto a uno dei simboli e Remi fece altrettanto, poi allargarono le braccia, puntando l'uno verso l'altra oltre che verso il terzo simbolo. 

«Correggimi se sbaglio», disse Sam, «ma questo è un triangolo isoscele.»

«È  così.   Ma   dove   dovrebbe   puntare?»   «Se   prolunghiamo   le rette, i due simboli anteriori punterebbero verso il lago e tra le montagne. Il terzo punta verso l'interno, dietro di noi.»

Sam   abbassò   le   braccia,   sedendosi   con   la   schiena   contro   la parete. Corrugò la fronte per qualche secondo, poi sorrise. 

«Che c'è?» chiese Remi. 

«L'ultimo pezzo della frase», rispose Sam. «Sapevo che c'era qualcosa di familiare.» Infilò una mano in una tasca dei pantaloni e ne   estrasse   il   dépliant   del   tour   di   San   Bartolomeo.   Lo   sfogliò. 

«Ecco.» Lo passò a Remi. «Frigisinga.»

Remi lesse: «Fino al 1803, il casotto di caccia adiacente alla cappella   fu   la   residenza   privata   dei   principi-prevosti   di   Berchtesgaden, l'ultimo dei quali, Joseph Conrad di Schroffenberg-Mös, aveva   ricoperto   anche   la   funzione   di   vescovo   di   Freising.» 

«Sapevo di aver letto qualcosa in proposito nel corso della nostra ricerca», disse Sam. «Nella mia testa, l'avevo collocata nel posto sbagliato. Nel XVIII secolo, Freising si chiamava Frigisinga.»

«D'accordo,   allora   questo   Schroffenberg-Mös   è   stato   qui?» 

«Non è semplicemente stato qui. Qui ci ha abitato e a casa sua ci siamo già stati.»

Si infilarono nella botola e scesero la scala a chiocciola, quindi fecero lo stesso percorso di prima in senso inverso, passando dalla cappella   e   uscendo   dalla   porta   sul   retro,   per   poi   avviarsi   sul sentiero   in   direzione   del   bosco.   Cinque   minuti   dopo,   erano   di nuovo davanti alla baita nel cui sottotetto avevano cercato rifugio la   prima   volta.   Si   fermarono   accanto   alla   targa   piazzata   sul montante di fianco alla porta d'ingresso. 

Remi   lesse:   «'Ex   casotto   di   caccia   privato   e   rifugio   per riscaldarsi   dell'ultimo   dei   principi-prevosti   di   Berchtesgaden, Joseph Conrad di Schroffenberg-Mös'». 

«In precedenza di Frigisinga», finì Sam. 

Entrarono insieme. Mentre buona parte della baita era di legno massello, sia le basi dei pilastri di sostegno che le fondamenta, che si sollevavano di quasi mezzo metro dal terreno, erano costituite da blocchi di pietra. 

«Per   prima   cosa,   controlliamo   la   pietra»,   disse   Sam.   «Il legname è di facile sostituzione. La pietra non altrettanto.»

«Concordo. Come siamo messi con il tempo?»

Sam diede un'occhiata all'orologio. «Quindici minuti dalla fuga del nostro coniglio.»

Sapendo   cosa   cercare,   fecero   in   fretta,   dividendosi   e camminando chini in avanti lungo le pareti, con le torce puntate sui blocchi. 

«Ricognitore   indica   punto»,   disse   Remi   ad   alta   voce.   Si  era inginocchiata   accanto   alla   base   di   sostegno   di   un   pilastro   del sottotetto.   Sam   corse   da   lei   e   si   chinò.   Impresso   nell'angolo superiore sinistro del blocco che poggiava sulla base di sostegno c'era il noto simbolo della cicala. 

«Sembra   che,   dopotutto,   ci   toccherà   compiere   una   piccola profanazione», disse Remi. 

«Lo faremo con garbo.»

Sam si guardò intorno, poi si avvicinò al camino aperto, prese un   attizzatoio   dalla   rastrelliera   e   tornò.   Si   mise   al   lavoro.   Per quanto l'estremità dell'attizzatoio fosse leggermente a spatola, era comunque più larga delle intercapedini tra le pietre, per cui gli ci vollero dieci preziosi minuti per smuovere appena il blocco verso l'esterno, prima di poterlo sfilare con l'aiuto di Remi. Lei infilò poi una mano nel recesso. 

«C'è   una   cavità   sotto   la   base   di   sostegno   del   pilastro», mormorò. «Aspetta un attimo...»

Si   sdraiò   sul   pavimento   e   infilò   il   braccio   nel   buco   fino all'altezza del gomito. Si fermò con gli occhi spalancati. «Legno.»

«La base di sostegno del pilastro?»

«No, non penso. Tirami fuori.»

Sam l'afferrò delicatamente per le caviglie e la trascinò via dalla parete.   La   mano   di   Remi   spuntò   dal   recesso,   seguita   da   una cassetta di legno oblunga. Con la mano stretta come un artiglio d'aquila, le sue unghie affondavano per circa due o tre millimetri nel coperchio. 

Fissarono in silenzio la scatola per una decina di lunghi secondi. 

Poi Remi sorrise. «Mi devi una manicure.»

Sam le restituì il sorriso. «Okay.»

Il peso della cassetta lasciava intendere che non fosse vuota, ma controllarono lo stesso. Sistemata in un letto di paglia e avvolta nella   tela   cerata   c'era   un'altra   bottiglia   della   riserva   perduta   di Napoleone. 

Sam chiuse il coperchio e disse: «Non so tu, però per oggi credo di averne avuto abbastanza delle bellezze del luogo». 

«Concordo.»

Sam infilò la cassetta nello zaino e uscì nella radura con Remi. 

A quella distanza dalla rimessa, non sarebbero riusciti a udire il rumore   del   ritorno   di   un   motoscafo,   per   cui   avanzarono velocemente   ma   con   cautela,   fermandosi   di   frequente   per nascondersi e restare in osservazione, finché non furono tornati alla cappella. 

«Ci siamo quasi», disse Sam. Remi annuì e si strinse le braccia intorno al corpo. Sam la abbracciò e le massaggiò vigorosamente la schiena. «Tra pochissimo ci berremo un brandy caldo.»

«Non vedo l'ora», ribatté lei. 

Girarono   intorno   al   lato   sinistro   della   cappella,   seguendo   le pareti dritte e curve finché si furono portati di fronte all'edificio. 



Sam si fermò a circa tre metri di distanza, le indicò di attendere, avanzò  di schiena  a quattro  zampe  e  diede una  sbirciata  dietro l'angolo. Dopo qualche secondo, tornò da lei. 

«Visto nulla?» gli sussurrò Remi. 

«Non si muove una foglia, ma la porta è semichiusa. Non riesco a capire quante barche ci siano.» 

«Che mi dici dell'attracco?» 

«Niente neppure lì, però con la neve...» 

«Shhh.» Remi inclinò la testa e chiuse gli occhi. «Ascolta.» 

Dopo qualche secondo, Sam lo udì: il ronzio flebile, lontano di un motore, da un punto non meglio identificato. «C'è qualcuno», disse Remi. 

«Il nostro diversivo  non può averli  spinti  a darsi per vinti», arguì   Sam.   «Gli   stanno   ancora   dando   la   caccia,   oppure   stanno tornando.»

«Concordo. Ora o mai più.»

Dopo aver ancora sbirciato dietro l'angolo, Sam fece cenno a Remi   di   muoversi.   Mano   nella   mano,   uscirono   dal   loro   riparo, corsero alla rimessa e vi si infilarono dentro. Oltre alla barca del loro diversivo, era sparita anche quella di destra. 

Remi saltò a bordo della barca restante e si mise sul sedile del pilota, mentre Sam posava lo zaino e sollevava il coperchio del motore, inseriva rapidamente il suo cavo di fortuna del solenoide e risistemava   il   braccio   piegato   della   spazzola   dell'alternatore. 

Chiuse il coperchio del motore, si infilò sotto la plancia e avviò l'accensione senza la chiave. 

«Bene», disse, strisciando fuori, «facciamo...» 

«Sam, la porta!»

Sam si girò. Una sagoma stava entrando di corsa nella rimessa. 

Sam vide fugacemente l'uomo in faccia: il compare di Cholkov. 

Girandosi dalla sua parte, dopo aver varcato la soglia, si presentò con   un   revolver   a   canna   corta   in   mano.   Sam   reagì   d'istinto, afferrando   l'oggetto   più   vicino   -   un   giubbetto   di   salvataggio arancione - e lanciandoglielo contro. L'uomo lo colpì con la mano, un'azione che fece guadagnare a Sam il secondo che gli serviva per saltare sul pontile e buttarglisi addosso. Andò a sbattergli contro e insieme   finirono   con   violenza   contro   il   muro   retrostante.   Sam afferrò l'uomo per il polso con cui stringeva la pistola e lo piegò con forza, nel tentativo di spezzarne  la fragile ossatura. L'arma tuonò una volta e poi un'altra. 

L'uomo era un professionista: invece di opporsi alla torsione del polso, vi si adeguò, facendo ruotare il corpo mentre con il braccio sinistro faceva partire un gancio stretto che si abbatté sulla tempia dell'avversario. Un'esplosione di scintille si materializzò nel campo visivo di Sam, che però non mollò la presa sul polso, anzi infilò il braccio destro sotto il braccio con cui l'altro lo stava prendendo a pugni e lo strinse in una cintura frontale. Con la visuale appannata, tirò   indietro   la   testa   e   la   spinse   in   avanti.   La   testata   andò   a bersaglio. Il naso dell'uomo si schiantò con uno scricchiolio. La pistola sferragliò sull'assito. Con un suono sordo, l'uomo fece leva contro   il   muro   e   insieme   caddero   all'indietro.   Sam   cercò   un appiglio con il piede, ma trovò solo il vuoto. Rendendosi conto di cadere, inspirò a fondo e finì in acqua. 
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Si sentì avviluppare dall'acqua, così fredda da stordirlo, come una scarica  elettrica.  Lottando contro l'istinto  naturale  di riemergere per respirare, Sam fece l'opposto. Con l'uomo ancora stretto nel suo abbraccio, si girò, fece scattare le gambe verso l'alto e scalciò, sospingendo   entrambi   più   a   fondo.   L'altro   era   stordito   e   Sam sperava che, con il naso rotto, non fosse riuscito a prendere una boccata d'aria in extremis. 

L'uomo   agitò   le   gambe,   menando   pugni   all'impazzata   con   il braccio   destro.   Sam   incassò   e   tenne   duro.   D'un   tratto,   i   pugni dell'uomo cessarono e Sam avvertì il movimento del suo braccio tra   di   loro.   Guardò   in   basso   in   quell'acqua   scura   e   in   quella schiuma e vide la mano dell'uomo infilarsi sotto il giubbetto e poi riapparire stringendo un coltello. Sam lo afferrò per l'avambraccio, tentando di spostarlo lateralmente. Il coltello si sollevò, compiendo una traiettoria ad arco. Sam si scostò e la lama gli squarciò la camicia. Si sentì pungere, mentre gli passava sull'addome. La lama continuò   ad   alzarsi.   Sam   mollò   la   presa   sull'altro   polso   e   si concentrò sulla mano che impugnava il coltello. Non lo vedeva, ma   capì   che   gli   si   stava   avvicinando   alla   gola.   Fece   scattare indietro la testa e la girò di lato. La punta del coltello gli sfiorò il mento e arrivò fin sotto il lobo dell'orecchio, lacerandolo con un taglio netto. 

Una decina d'anni di judo avevano insegnato a Sam la forza delle   leve.   L'uomo,   ora   che   aveva   proteso   il   braccio   più   forte, quello   destro,   sopra   la   testa,   si   trovava   in   una   condizione   di maggiore vulnerabilità. Sam non si sarebbe lasciato sfuggire quel vantaggio.   Senza   mollare   il   polso   dell'avversario   con   la   mano sinistra, con la destra gli piegò all'indietro la mano, quindi la tirò in basso e, allo stesso tempo, la torse. L'ulna si staccò dal polso con uno schiocco. La bocca dell'uomo si aprì di scatto per un grido attutito da un fiotto di bolle. Sam seguitò a torcere e udì un altro scricchiolio di ossa. Il coltello cadde e sparì alla vista. 

Sam   rotolò   ancora   su   se   stesso   e   scalciò   verso   il   basso. 

Andarono   a   sbattere   sul   fondo.   L'uomo   cercò   di   graffiargli   gli occhi con la mano sinistra. Sam li strinse con forza, scostando la testa, poi con il palmo della mano destra colpì al mento l'uomo, che   rinculò   di   scatto.   Sam   udì   un   orribile   scricchiolio.   L'uomo sobbalzò una volta, due volte, poi restò immobile. Sam aprì gli occhi.   Altri   due,   fissi   e   senza   vita,   gli   restituirono   lo   sguardo. 

Dietro   la   testa   dell'uomo,   una   roccia   frastagliata   spuntava   dal fondale sabbioso. Sam lo lasciò andare e quello fu trascinato via dalla corrente, lasciandosi dietro strie di sangue, man mano che sobbalzava   sul   fondo.   Dopo   qualche   istante,   scomparve nell'oscurità. 

Sam raccolse le gambe e si staccò dal fondo con una spinta. 

Emerse in superficie sotto una delle passerelle di assi. Rovesciò la testa all'indietro e respirò finché non iniziò a schiarirglisi la vista. 

«Sam!» gridò Remi. «Qui, da questa parte, forza!»

Sam nuotò verso la voce. Stretto nei suoi indumenti inzuppati d'acqua,   era   come   se   stesse   nuotando   nella   melassa.   Si   sentì stringere le mani da quelle di Remi. Afferrò la battagliola e lasciò che lei lo aiutasse a salire a bordo. Rotolò sul ponte e giacque immobile, ansimando. Remi gli si inginocchiò accanto. 

«Oddio, Sam, la tua faccia...»

«Sembra   peggio   di   quello   che   è.   Qualche   punto   di   sutura   e tornerò a essere il solito figo...»

«Hai un orecchio aperto in due. Sembri un cane appena uscito da una zuffa.»

«Chiamiamola cicatrice d'onore.»

Remi gli girò la testa da una parte e dall'altra, ispezionandogli il viso e il collo e tastandoglieli con le dita, finché Sam si protese verso l'alto e le strizzò la mano per rassicurarla. «Sto bene, Remi. 

È   possibile   che   Cholkov   abbia   sentito   gli   spari.   Sarà   meglio andarcene.»

«Giusto.» Remi sollevò il cuscino del sedile più vicino e cercò finché non ebbe trovato un fazzoletto che diede a Sam perché se lo premesse sulle ferite. Poi indicò, con una certa esitazione, l'acqua. 

«Quell'uomo è...»

«Andato. Non mi ha lasciato scelta.» Sam si sedette, si mise ginocchioni  e si sfilò la giacca a vento e la felpa. «Aspetta, la pistola...»

«L'ho presa io. Ecco.» Remi gliela diede, poi prese posto alla consolle, mentre Sam slegava la cima di prua. Mise in moto e il motore prese vita con un rombo. «Reggiti.» Spinse la leva del gas al massimo e il motoscafo schizzò fuori dalle porte. «Cerca un kit di emergenza. Magari c'è una di quelle coperte da astronauta...»

Sam controllò sotto il cuscino di ogni sedile finché non trovò una cassetta. Dentro, come Remi aveva previsto, trovò un rotolo di Mylar d'argento. Lo srotolò, se lo avvolse intorno, poi si accomodò sul sedile del passeggero. 

In seguito, Sam non si sarebbe ricordato di aver udito il rumore dell'altro motore nel rombo del loro. Vide soltanto il cuneo bianco della prua del motoscafo spuntare dalla foschia sulla sinistra e i bagliori arancioni della pistola di Cholkov. 

«Remi, tutto a destra!»

Remi, questo le andava riconosciuto, reagì subito e senza fare domande,   girando   il   volante.   L'imbarcazione   scarrocciò lateralmente. 

La prua di Cholkov, che puntava  direttamente  sul sedile  del passeggero, sfiorò Io scafo e scivolò oltre la battagliola. Già chino per proteggersi, Sam piegò la testa di scatto e si sentì sfiorare i capelli dalla chiglia di fibra di vetro della prua di Cholkov che schiantò   l'angolo   del   parabrezza,   frantumando   il   vetro   e squarciando   l'alluminio,   prima   di   ripiombare   con   violenza   in acqua. Ebbe appena un lampo dell'arco descritto dalla barca alla sua sinistra. Dal sedile chiese: «Remi, stai bene?»

«Sì, direi di sì. E tu?»

«Sì. Vira a sinistra, procedi per cinque secondi e poi spegni il motore.»

Ancora una volta, Remi non fece domande e obbedì. Ridusse il gas, spense il motore e la barca avanzò per inerzia nell'acqua fino a fermarsi del tutto. Restarono in silenzio, con la barca che oscillava. 



Sam   disse   con   un   filo   di   voce:   «Tornerà,   facendo   il   giro. 

Penserà che abbiamo continuato nella stessa direzione per un po'». 

«Come fai a dirlo?»

«È  un   istinto   naturale   lasciarci   prendere   dal   panico   e allontanarci subito da lui...»

«Quante pallottole ci restano?»

Sam si sfilò il revolver dalla cintola. Era una Smith & Wesson calibro  38 da cinque  colpi.  «Ne ho sparati  due, ne restano  tre. 

Quando   ne   sentiremo   il   rumore   sulla   destra,   vira   con   forza   a sinistra,   verso   la   sponda.   Procedi   più   veloce   che   puoi   per   una trentina di secondi e poi riduci di nuovo il gas.» 

«Un'altra previsione da parte tua?» 

Sam annuì. «Che ci precipitiamo verso Schönau.» 

«Prima o poi ci toccherà farlo. Se non vogliamo camminare per tre giorni tra le montagne con questa tormenta.»

Sam sorrise. «Oppure il piano C. Te lo spiego dopo. Sttt... Lo senti?»

Udirono il rumore di un motore in avvicinamento, a sinistra. 

Dopo qualche istante, il suono cambiò, rimandato dalla costa. 

«Vai!» riuscì a dire Sam. 

Remi   avviò   il   motore,   spinse   la   leva   dell'acceleratore   al massimo e virò a babordo. Avanzarono per una trentina di secondi, poi rallentarono  e si fermarono.  Regnava  il silenzio,  a parte  lo sciabordio delle onde contro lo scafo. Il vento era calato del tutto. 

Grandi   fiocchi   di   neve   cominciavano   ad   ammassarsi   sulle battagliole e sui sedili. 

«Che cosa starà facendo?» sussurrò Remi. 

«Quello che stiamo facendo noi. Ascolta. Aspetta.» 

«Come fai a saperlo?» 

«È un soldato. Ragiona da soldato.»

A poppa, a un paio di centinaia di metri di distanza, udirono il rumore di un motore che andava su di giri. La mano di Remi si portò sulla leva del gas. Sam disse: «Non ancora». 

«È vicino, Sam.»

«Aspetta.»

Il   motore   di   Cholkov   stava   facendosi   sempre   più   vicino, riducendo la distanza. Sam indicò a poppavia e sulla sinistra, poi si portò l'indice alle labbra. Una sagoma oblunga e spettrale, appena visibile   nella   pesante   nevicata,   gli   sfilò   accanto.   Videro   la silhouette di un uomo alla ruota del timone. La testa di Cholkov girava a sinistra e a destra. Sam sollevò il revolver e prese la mira, seguendo   l'imbarcazione   finché   non   fu   più   in   vista.   Dopo   una decina di secondi, Remi lasciò andare un sospiro e disse: «Non riesco a credere che non ci abbia visti». 

«Infatti,   non   è   così.   Ha   fatto   una   piccola   pausa,   quasi impercettibile,  mentre  girava  la testa  da questa  parte,  ma  ci  ha visti. Tornerà. Inserisci la retromarcia. Retrocedi, lentamente. Nel modo più silenzioso possibile.»

Remi   lo   fece.   Dopo   una   quindicina   di   metri,   Sam   sussurrò: 

«Avanti lentamente. Punta ancora verso riva». Staccò la gaffa da due metri e mezzo dal sostegno sotto la battagliola e scrutò nella foschia.   A   sinistra   sentì   lo   sciabordio   dell'acqua   sulle   rocce. 

«Okay,  spegni il  motore»,  disse a Remi.  «Vira delicatamente  a destra.»

Lei lo fece. 

Silenzio. 

A una certa distanza dal traverso apparve il contorno conico sfocato di un pino e poi un altro. I rami si protendevano verso di loro   come   dita   scheletriche.   Sam   agganciò   un   ramo   di   grandi dimensioni con la gaffa, fece fermare la barca e poi tirò finché lo scafo   finì   contro   la   riva.   Le   fronde   appesantite   dalla   neve formavano una copertura sulle loro teste, abbassandosi fino a una trentina di centimetri dalla superficie del lago. Sam si inginocchiò vicino alla battagliola  e diede una sbirciata  tra i rami. Remi lo raggiunse. 

Il rumore di un motore su di giri giunse da destra, davanti a loro. Dopo una decina di secondi, cessò. Un istante dopo, la loro barca   iniziò   a   dondolare,   raggiunta   dalla   scia   della   prua   di Cholkov. 

«Questione di secondi», disse Sam con un filo di voce. «Pronta a muoverti.»

Con   un   tempismo   quasi   perfetto,   l'imbarcazione   di   Cholkov passò a una decina di metri di distanza, diretta verso gli attracchi della chiesa. Il suo motore gorgogliava piano, al minimo dei giri. 

Poi sparì, perso nella neve. 

«Non ci ha visti», sussurrò Remi. 

«Stavolta no. Bene, muoviamoci. Seguiamolo. Cinque secondi al minimo dei giri, poi dieci secondi a motore spento.»

Remi tornò al timone e così uscirono da sotto i rami, virarono e si misero nella scia di Cholkov. 

Per una ventina di minuti, continuarono la loro avanzata al minimo dei giri e poi a motore spento, mantenendo sempre il rumore del motore   di   Cholkov   davanti   alla   prua,   procedendo   in   silenzio quando lo faceva lui, riprendendo ad avanzare solo quando il suo motore si riavviava. La loro avanzata fu lenta, coprendo meno di cinque   metri   per   volta.   Gli   attracchi   di   San   Bartolomeo   gli passarono   accanto   sulla   destra,   con   le   cupole   a   bulbo   dal   tetto rosso che sembravano fluttuare nell'aria. 

D'un   tratto   Cholkov   aumentò   la   potenza   e   iniziò   a   virare   a sinistra. Sam indicò a Remi di virare a destra, di nuovo verso riva. 

«Lentamente e delicatamente.» Il rumore del motore di Cholkov si stava spostando verso il centro del lago. 

«Spegni», sussurrò Sam e Remi lo fece. 

«Quell'uomo   pensa   che   ci   stiamo   nascondendo   oppure   che stiamo facendo ritorno a Schönau, vero?» gli chiese. 

Sam annuì. «Preparerà un agguato più a nord. Sfortunatamente per lui, non staremo al gioco.»

I minuti scivolarono via. Cinque diventarono dieci, poi venti. 

Finalmente, Sam disse: «Bene, mettiamoci in movimento. Segui il litorale verso sud. Tieni il motore appena sopra il minimo». 

«Qualcosa mi dice che il brandy caldo dovrà aspettare.»

«Un   tetto   sulla   testa   e   un   fuoco   da   bivacco   vanno   bene   lo stesso?»
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«Un   messaggio   da   Evelyn   Torres»,   disse   Remi,   sedendosi   sul grande letto matrimoniale e sfilandosi le scarpe con i piedi. «Solo un 'chiamami'. Però, mi è sembrata eccitata. Vive per questa roba.»

«Prima   quel   brandy   che   ti   ho   promesso,   poi   Evelyn»,   disse Sam. 

«Avremo bisogno di vestiti e dell'essenziale.» 

«Brandy, Evelyn, nanna, e poi shopping.» 

Da   quando   erano   sfuggiti   a   Cholkov   sul   Königssee,   erano rimasti svegli e in movimento per più di ventotto ore. Dopo essersi diretti   a   sud   a   passo   di   lumaca   lungo   la   riva,   un'ora   più   tardi avevano   raggiunto   l'attracco   di   Salet   sull'Obersee   ed   erano sbarcati. Sam aveva aperto la valvola di autoaffondamento della barca, aveva atteso che sul ponte si accumulasse una trentina di centimetri d'acqua, poi aveva puntato la prua verso il centro del lago e aveva alzato di una tacca la leva del gas. Il motoscafo era scomparso nella neve. 

Remi aveva detto: «Non siamo stati proprio dei turisti a basso impatto ambientale, giusto?»

«Non preoccuparti», le aveva risposto Sam, con una strizzatina d'occhio. «Faremo una donazione anonima alla Società Storica di San Bartolomeo. Con quei soldi, potranno acquistare una flotta di motoscafi.»



Dall'approdo,   avevano   seguito   il   sentiero   in   ghiaietto   verso l'interno per poco meno di un chilometro, poi avevano oltrepassato il lembo di terra all'imboccatura del vero e proprio Obersee, dove avevano trovato un'altra rimessa per le barche simile a quella di San Bartolomeo. Questa, però, disponeva di una stanza adiacente per riscaldarsi. Qui si erano svestiti, restando in mutande, avevano posato   i   loro   indumenti   su   attaccapanni   a   muro   e   poi   avevano trovato una lanterna a cherosene attorno alla quale si erano stretti fino all'imbrunire, quando Sam aveva acceso un fuocherello nella stufa a legna. Avevano trascorso il resto della notte raggomitolati intorno   alla   stufa   e   si   erano   alzati   alle   otto   e   mezzo,   si   erano rivestiti   e   avevano   atteso   la   prima   barca   carica   di   turisti   della giornata. Si erano mischiati tra la folla, erano andati a spasso per qualche   ora   e   avevano   tenuto   le   orecchie   aperte   per   captare eventuali   chiacchiere   sugli   spari   del   giorno   prima   o   sul rinvenimento di un corpo alla deriva nel lago. Non avevano sentito nulla.   A   mezzogiorno,   si   erano   imbarcati   per   fare   ritorno   a Schönau. 

Una   volta   a   terra,   avevano   deciso   di   mantenere   la   massima allerta e di non tornare in albergo, né di utilizzare l'automobile presa   a   noleggio.   Facendo   attenzione   a   cogliere   segni dell'eventuale   presenza   di   Cholkov   e   dei   suoi   uomini,   si   erano infilati nel primo negozio di souvenir ed erano sbucati nel vicolo dalla porta sul retro. Per una ventina di minuti, si erano allontanati dal lungolago di Schönau finché non si erano imbattuti in un caffè su una strada nascosta, da dove avevano chiamato Selma. 

Alle due, una Mercedes di un'agenzia di noleggio limousine con autista di Salisburgo aveva accostato  davanti al caffè e, tre ore dopo, al termine  di un viaggio panoramico  nel corso del quale Remi e Sam avevano tenuto gli occhi aperti per cogliere i segni di un   eventuale   inseguimento,   avevano   preso   una   stanza   in   un albergo sotto i nomi di Hank e Liz Truman. 

Rifocillati e riscaldati dal brandy, prima inviarono a Selma una e-mail   con   la   foto   dei   simboli   della   bottiglia   trovata   a   San Bartolomeo e poi telefonarono a Evelyn Torres, a casa sua. 

«Perché questo interesse improvviso per Serse e Delfi?» chiese Evelyn in vivavoce, dopo qualche convenevole. 

«Un   progettino   a   cui   stiamo   lavorando»,   rispose   Remi.   «Ti diremo tutto al nostro ritorno.»

«Be',   per   rispondere   per   gradi   alle   tue   domande,   ai   tempi dell'invasione   di   Serse,   Delfi   era   il   luogo   più   sacro   di   tutta   la Grecia. Per qualsiasi cosa - da faccende di stato a matrimoni - si consultavano le profezie della pizia. Quanto ai tesori, di ricchezza tangibile non ce n'era granché, rispetto alle  ricchezze  di Atene. 

Alcuni studiosi dissentono, ma secondo me Serse non aveva capito il ruolo di Delfi nella cultura greca. Dalle poche testimonianze che ho letto, per lui l'oracolo era un fatto alla moda, un po' come la tavola  Ouija dei nostri giorni. Era convinto  che i greci a Delfi nascondessero qualcosa.» 

«Ed era vero?»

«Di dicerie ce ne sono sempre state, ma a loro sostegno non vi sono prove fondate. Inoltre, la storia la conoscete: il contingente d'assalto di Serse venne respinto dalla mano del divino Apollo, attraverso una frana rocciosa dal tempismo perfetto. Solo pochi persiani riuscirono a passare e a dileguarsi con qualche oggetto rituale, ma nulla di importante.»

Sam chiese: «Qualcosa di valore è sopravvissuto all'invasione?»

«Naturalmente, le rovine sono ancora lì. Alcune colonne delle tesorerie si trovano nel museo di Delfi, insieme a pezzi di altari, fregi in pietra, l'Omphalos... Niente oro o gioielli, se è a quello che ti riferisci.»

«Ti ricordi qualcuno che sia venuto a ficcanasare in giro per Delfi   quando   tu   ci   vivevi?»   le   chiese   Remi.   «Qualcosa   di insolito?»

«No.   Per  lo   più,   semplici   richieste   standard   di   ricercatori   di varie   università.»   Evelyn   fece   una   breve   pausa.   «Aspetta   un secondo. Circa un anno fa, c'è stato un tizio... dell'università di Edimburgo, facoltà di Storia, Studi classici e Archeologia, penso. 

Un tipo bizzarro.» 

«In che senso?»



«Aveva   chiesto   il   permesso   di   studiare   i   manufatti   di   Delfi, permesso   che   gli   abbiamo   concesso.   Vigono   certe   regole   in materia di indagini di prima mano: le cose che puoi fare e quelle che non puoi fare con i reperti. L'ho sorpreso a contravvenire a una delle regole principali. L'ho beccato mentre cercava di sottoporre una delle colonne a un test con acidi.» 

«Quali colonne?» chiese Remi. 

«Le cariatidi. Si trovavano all'ingresso della tesoreria dei Sifni, a   Delfi.»   Prima   che   Remi   o   Sam   potessero   fare   la   domanda successiva,   Evelyn   anticipò   la   risposta.   «Una   cariatide   è   una colonna di pietra, in genere di marmo, con la forma di una donna greca dalla veste lunga e ampia. Le più conosciute sono quelle dell'Acropoli di Atene.»

«Che tipo di test stava cercando di svolgere?» chiese Sam. 

«Non   ricordo.   Aveva   un   martelletto   e   un   punteruolo   e   una specie di kit degli acidi... Ho spiegato tutto nella mia relazione alla direzione.   Forse   ne   ho   una   copia.   Lasciatemi   dare   un'occhiata intanto che parliamo.»

Sentirono Evelyn muoversi e poi un fruscio di cartone e uno strascichio di carte. 

Remi chiese: «Cosa ti ha detto quando lo hai colto sul fatto?»

«Che   aveva   frainteso   le   regole.   Una   balla.   Le   regole   gliele avevo esposte io stessa. Mentiva, ma si è rifiutato di dirmi che intenzioni avesse. Lo abbiamo espulso e ne abbiamo informato il capo del suo dipartimento a Edimburgo.» 

«La polizia no?»

«La direzione ha deciso diversamente. Una bella fortuna per lui. 

I greci quelle cose le prendono molto sul serio. Avrebbe scontato una pena in carcere. Però, ho saputo che l'università di Edimburgo lo ha licenziato ed è già qualcosa. Non so cosa sia stato di lui in seguito.   Ecco   la   relazione...   Si   chiamava   Bucklin.   Thomas Bucklin.»

«E il kit degli acidi che aveva?» chiese Sam. 

Un   rumore   di   pagine   che   venivano   sfogliate   riempì l'altoparlante.   «È  un   fatto   strano»,   disse   Evelyn.   «Me   n'ero scordata. Stava usando acido nitrico.» 



Remi chiese: «Perché è strano?»

«Non   è   un   tipo   di   analisi   standard   per   dei   reperti.   È   molto corrosivo. Noi non lo utilizziamo.»

«Chi è che lo fa?»

Fu Sam a rispondere. «Gli esperti di metallurgia. Viene usato per testare l'oro.»

Parlarono ancora per qualche minuto, poi riattaccarono. Sam apri il suo MacBook Air - una delle poche cose che si fosse portato nello zaino dal Königssee - e si collegò alla rete wireless dell'albergo. Il nome  Thomas Bucklin  vantava quasi duemila  risultati.  Impiegò solo due minuti a restringere la ricerca a quello giusto. 

«Bucklin ha scritto diversi saggi di storia classica, soprattutto sulla Persia e sulla Grecia, ma niente di successivo a un anno fa», disse. 

«Più o meno quando è stato licenziato», disse Remi, alle spalle di Sam. «È disponibile qualcuno dei suoi saggi?»

«Si direbbe che li abbia tutti JSTOR.» JSTOR era un archivio online senza scopi di lucro rivolto agli studiosi, con argomenti che andavano   dall'archeologia   alla   storia,   alla   linguistica   e   alla paleontologia. Sam, Remi e Selma facevano abbondante uso del suo sito. «Me li farò scaricare e inviare da Selma.» Sam scrisse subito una e-mail e la inviò. Selma rispose dopo una trentina di secondi:  Cinque minuti. 

Remi   chiese:   «C'è   qualcosa   su   quello   che   ha   fatto   dopo essersene andato da Edimburgo?» 

«Niente.»

Un   segnale   acustico   annunciò   l'arrivo   di   un'e-mail   per   Sam. 

Selma aveva trovato quattordici articoli di Bucklin, di cui aveva allegato   i  PDF.   «Ecco   qualcosa   di   interessante»,   disse   Sam. 

«Secondo   Selma,   Bucklin   si   era   preso   un   anno   sabbatico dall'università di Edimburgo quando si era presentato da Evelyn.»

«Per cui, era un freelance», ribatté Remi. «Non era lì per conto dell'università. Chi diavolo è quest'uomo?»

Sam smise di far scorrere le pagine, con le dita bloccate sulla tastiera. Si avvicinò allo schermo e strinse gli occhi. «Ecco la tua risposta. Guarda.»

Remi   si   sporse   sulla   spalla   di   Sam.   Un   articolo   di   Bucklin mostrava la foto dell'autore. Era piccola e in bianco e nero, ma la testa quasi del tutto calva, la frangia arancione e gli occhiali dalla montatura nera erano inconfondibili. 

Thomas   Bucklin   era   l'uomo   con   il   camice   che   avevano incontrato nel laboratorio privato di Bondaruk. 
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I saggi di Bucklin erano avvincenti, per quanto non fossero stati accolti   con   favore   o   non   godessero   di   ampia   distribuzione. 

Secondo   JSTOR,   Sam   e   Remi   erano   stati   solo   i   secondi   ad acquistarli dalla data della loro pubblicazione. Non fecero grande fatica a indovinare l'identità dell'altro interessato. 

Sam spedì gli articoli al suo iPhone e diede il MacBook a Remi, poi nelle tre ore successive si districarono nel materiale di Bucklin. 

Non   volendo   influenzarsi   a   vicenda,   prima   di   confrontare   le rispettive annotazioni attesero di aver finito. 

«Che ne pensi?» chiese Sam. «Un pazzo o un genio?» 

«Dipende se ha ragione o meno. La sua ossessione per Serse e Delfi è un fatto assodato. La sua versione dell'invasione non gli ha procurato molti amici nell'ambiente accademico.»

Dopo   anni   di   meticolosa   ricerca,   Bucklin   era   giunto   a   una conclusione  stravagante:  il   raid  di   Delfi  compiuto  da   Serse   era stato   un   successo   più   di   quanto   gli   storici   greci   dell'antichità avessero ammesso. Secondo Bucklin, nelle settimane  precedenti l'invasione, i custodi della tesoreria dei Sifni avevano concepito un piano per proteggere la loro ricchezza. Sapendo che nessun luogo sarebbe stato al sicuro dal saccheggio persiano, i custodi avevano fuso  le   loro  riserve  d'oro  e  ne  avevano  ottenuto  una   coppia   di cariatidi.   Quando   le   colonne   si   erano   raffreddate,   erano   state rivestite   di   gesso   e   sistemate   al   posto   di   quelle   vere   che   si trovavano all'ingresso della tesoreria. 

Per   motivi   ignoti,   il   contingente   persiano   d'assalto   non   era caduto nel tranello. Su ordine di Serse, un drappello di duecento soldati scelti chiamati gli Immortali aveva sottratto le cariatidi, con l'intenzione di uscire dalla Grecia a nord, prima di puntare a est, attraverso la Macedonia e la Tracia, e di fare ritorno a Persepoli, la capitale della dinastia degli achemenidi, dove Serse progettava di fondere le colonne e ottenerne un enorme trono per celebrare il suo trionfo sui greci, un trono che sarebbe stato collocato per l'eternità nella sua Sala delle Cento Colonne. 

All'insaputa degli Immortali, a Sparta era giunta voce della loro profanazione di Delfi il giorno stesso che le truppe persiane se n'erano andate. Una  phratra di soldati spartani, ventisette in tutto, si   era   lanciata   all'inseguimento,   con   l'intenzione   non   solo   di recuperare le cariatidi, ma anche di vendicare i fratelli persi nella battaglia delle Termopili. 

Avevano   raggiunto   gli   Immortali   nell'attuale   Albania   e   gli avevano tagliato la via di fuga a est. Per tre settimane, gli spartani avevano braccato gli Immortali, inseguendoli a nord attraverso il Montenegro, poi la Bosnia e la Croazia, prima di bloccarli tra le montagne   della   Slovenia   nordoccidentale.   Per   quanto   li soverchiassero  dieci  a   uno,  gli  Immortali  non  avrebbero   potuto competere   con   gli   spartani.   Il   contingente   persiano   era   stato sbaragliato. Dei duecento uomini che erano partiti dalla Grecia un mese   prima,   ne   erano   sopravvissuti   solo   trenta,   risparmiati   per trasportare le cariatidi. 

Il   comandante   spartano   aveva   deciso   di   non   fare   ritorno   in patria, per lo meno finché l'esercito di Serse avesse continuato le sue scorrerie nel paese. Le colonne erano diventate un simbolo della   sopravvivenza   della   Grecia   e   gli   spartani   erano   pronti   a morire   piuttosto   che   lasciarle   cadere   nelle   mani   di   Serse.   Non sapendo fin dove si sarebbe spinta l'invasione persiana, gli spartani avevano puntato a nord, per uscire dalla Slovenia, con l'intenzione di   trovare   un   posto   in   cui   nascondersi   fino   al   momento   in   cui riportarle a casa fosse stato privo di rischi. La  phratra non si era mai più vista, a parte un solo soldato che, un anno dopo, era giunto a Sparta barcollando. Prima di soccombere alla stanchezza e alle intemperie, aveva dichiarato che i suoi compagni erano morti e che le cariatidi erano andate perse insieme a loro. La loro ubicazione era morta con lui. 

«Ecco, dunque, l'ultima tessera del rompicapo», disse Remi. «O 

meglio, una delle ultime. Forse non sapremo mai come hanno fatto Bondaruk e Bucklin a incontrarsi, ma è chiaro che Bondaruk crede a quella storia. È convinto che la riserva perduta di Napoleone sia una mappa del tesoro in grado di portare alle colonne dei sifni. È 

quella   l'eredità   della   famiglia   che   sta   cercando   di   recuperare. 

Ricordati quello che ha aggiunto Cholkov a Marsiglia sui motivi di Bondaruk:   'Sta   cercando   di   portare   a   termine   ciò   che   è   stato cominciato molto tempo fa'.»

Sam annuì. «Quel bastardo vuole fonderle come desiderava fare Serse. Non possiamo permetterglielo, Remi. Quelle cariatidi hanno un inestimabile valore sul piano archeologico.»

«Più   che   inestimabile.   I   conti   tornano:   dopo   le   battaglie   di Platea e di Micale, Serse consegna di punto in bianco il controllo dell'esercito a Mardonio e torna a casa, torna a casa convinto che le cariatidi siano a loro volta in viaggio. Secondo molte fonti, sarebbe tornato a Persepoli e avrebbe inaugurato un enorme piano edilizio, compresa la costruzione della Sala delle Cento Colonne.»

«In cui, secondo Bucklin, intendeva sistemare il trono. Posso provare   a   indovinare   dove   Bondaruk   intenda   piazzare   il   suo trono.»

«Nel   paese   dei   balocchi   persiano,   nei   sotterranei   della   sua tenuta»,   rispose   Remi.   «È   triste,   se   ci   pensi.   Serse   è   morto aspettando un trofeo che non sarebbe mai giunto, un trofeo che non significava nulla per i greci, e Napoleone è morto aspettando che suo figlio decifrasse gli indovinelli e recuperasse il medesimo trofeo.»

«Tanto   vale   continuare   la   serie»,   disse   Sam.   «Che   cosa intendi?»

«Assicuriamoci che Bondaruk muoia senza mai mettere le mani sulle cariatidi. Sarà in buona compagnia.»

Alle sei del mattino seguente, l'iPhone di Sam squillò. Era Selma. 

«È presto, Selma», le disse, intontito. 

«Qui è tardi. Buone notizie. Stiamo facendo progressi. Abbiamo decifrato il codice, ma abbiamo pensato che voleste essere voi a fare il primo tentativo con l'enigma.» 

«D'accordo, mandamelo via e-mail.»



«L'ho appena fatto. Mi chiami più tardi.»

Sam svegliò Remi, con uno scossone. Lei rotolò verso il marito nell'istante in cui giungeva il  bip di un'e-mail in arrivo. «Un altro enigma», le disse. 

«Ho sentito.»

Sam aprì l'e-mail e insieme lessero:

 Uomo d'Histria, tredici per tradizione

 Casa di Lazzaro a Nazareth

 Figlio di Morpeth, Custode di Leuce, la terra che sta da sola. 

 Riposano insieme. 

«Qualche idea?» chiese Sam. 

«Chiedimelo dopo il caffè.»

Avendo già decifrato due enigmi come quello, Sam e Remi ora conoscevano   meglio   i   meccanismi   utilizzati   da   Napoleone   e Laurent. Un mosaico di doppi sensi e oscuri riferimenti storici, la soluzione di ciascun rompicapo dipendeva dalla fusione delle sue singole frasi. 

A metà mattinata, avevano raccolto su internet i riferimenti più ovvi di ogni riga. 

La prima -   Uomo d'Histria, tredici per tradizione  - con ogni probabilità   si   riferiva   a   Histria,   il   nome   latino   dell'Istria,   una penisola compresa tra il golfo di Trieste e la baia di Kvarner, nel mare Adriatico. 

La   seconda   -   Casa   di   Lazzaro   a   Nazareth  -   poteva   avere centinaia di significati. Il nome Lazzaro veniva citato due volte nella Bibbia, una a proposito dell'uomo risuscitato da Gesù, l'altra nella parabola di Lazzaro il mendicante. Nazareth, ovviamente, era il luogo in cui Gesù aveva vissuto da bambino. 

La terza -  Figlio di Morpeth, Custode di Leuce - era a sua volta troppo   ampia   per   capirne   il   senso.   Morpeth   era   una   cittadina dell'Inghilterra nordorientale e Leuce era una ninfa della mitologia greca, figlia di Oceano. 



La quarta -  Riposano insieme - era la più ambigua di tutte. Chi era   a   riposare   insieme?   «Riposare»   significava   sonno   o   morte oppure qualcosa di diverso? 

«Pensa   all'ultimo   enigma»,   le   suggerì   Sam.   «Napoleone   e Laurent hanno utilizzato una frase simile, il 'Genio di Ionia', per indicare Pitagora. Forse è quello che stanno facendo anche qui. 

Sappiamo che la terza riga probabilmente contiene il nome di un luogo:   Morpeth.   Scopriamo   se   Morpeth   ha   avuto   residenti famosi.»

Remi fece spallucce. «Vale la pena fare un tentativo.» 

Un'ora dopo, avevano in mano una lista di una decina di «figli» 

semiprominenti   di   Morpeth.   Nessuno   di   quei   nomi   risultava riconoscibile. 

Remi   disse:   «Affianchiamoli   a   rimandi   e   vediamo   se   c'è qualche relazione tra uno di questi nomi di Morpeth e la parola 

'Leuce'. Ci sono esperti di mitologia greca tra quei nomi?»

Sam controllò la lista. «Sembra di no. Cos'altro sappiamo sul conto di Leuce?»

Remi sfogliò il suo blocchetto. «Venne rapita da Ade, il dio degli inferi. A seconda delle versioni, alla sua morte fu trasformata in un pioppo, da Ade oppure da Persefone.»

«In   un   pioppo...»   mormorò   Sam,   digitando   qualcosa   sulla tastiera. «Il leuce è un tipo di pioppo.» Controllò la sua lista di nomi di Morpeth. «Qui potrebbe esserci qualcosa: William Turner, nato   a   Morpeth   nel   1508.   Considerato   da   molti   il   padre   della botanica inglese.»

«Interessante. Dunque, la frase riguarda Turner stesso oppure dei pioppi?»

«Non ne ho idea. Cos'è l'ultima parte... 'la terra che sta da sola'.»

«Mi verrebbe subito da pensare a un'isola: le isole stanno per conto proprio nell'acqua.»

«Anche a me.» La ricerca condotta da Sam su Google mediante le parole chiave «isola», «pioppo» e «Turner» non fece affiorare alcuna   rivelazione.   «Ci   sono   diversi   documenti   su   una   riserva naturalistica   di   Poplar   Island,   l'isola   dei   pioppi,   nella   baia   di Chesapeake,   ma   non   c'è   il   minimo   collegamento   con   il   nome Turner, a meno che tu non tenga conto di una donazione fatta da Tina Turner alla riserva.»

«Riproviamo con la prima frase: 'Uomo d'Histria, tredici per tradizione'.»

Come avevano fatto con Morpeth, ottennero una lista di figure storiche   legate   alla   penisola   dell'Istria,   ma,   come   nel   caso   di Morpeth, nessuna era rilevante sul piano storico. 

Si rivolsero alla seconda riga -  Casa di Lazzaro a Nazareth - e fecero una ricerca più approfondita per individuare riferimenti più oscuri.   «Che   ne   dici   di   questo?»   disse   Remi,   leggendo   dallo schermo   del   MacBook.   «Nel   Medioevo,   alcuni   ordini   religiosi cristiani sovrintendevano a colonie di lebbrosi note come case di Lazzaro.»

«Il Lazzaro santo protettore dei lebbrosi?» chiese Sam. 

«Esatto.   In   Italia,   il   termine   'Lazzaro'   si   è   trasformato   in 

'lazzaretto', una stazione di quarantena per navi ed equipaggi. Il primo lazzaretto di cui si abbiano tracce documentate fu fondato nel   1403   al   largo   di   Venezia,   sull'isola   di   Santa   Maria   di Nazareth.»   Remi   alzò   lo   sguardo   verso   Sam.   «Potrebbe   essere questo il nostro nesso tra Lazzaro e Nazareth.»

«Fuochino,   ma   non   può   essere   così   facile»,   disse   Sam.   «Ci manca sempre la prima riga.»

Effettuò  un'altra ricerca  su Google, combinando  e sottraendo parole   finché   trovò   un   articolo   comparso   su   un   National Geographic del 2007 in cui veniva descritta una fossa comune per vittime della peste bubbonica messe in quarantena per proteggere i veneziani non ancora contagiati. 

Sam disse: «Il sito si trovava su un'isola della laguna di Venezia chiamata Lazzaretto Vecchio». 

Remi sfogliò i suoi appunti. «Vecchio... è il nome moderno di Santa Maria di Nazareth. Sam, deve essere quello.» 

«Probabile, però assicuriamocene.»

Dopo una ventina di minuti e una decina di ricerche con diverse chiavi,   Sam   disse:   «Okay,   qui.   Ho   utilizzato   le   parole   'isola', 

'Venezia' e 'peste' ed ecco cosa è saltato fuori: Poveglia. È un'altra isola della laguna di Venezia, usata come luogo di quarantena per le vittime della peste nel XVII secolo. I corpi venivano seppelliti in fosse comuni - talvolta mischiando vivi e morti - oppure cremati in pire comuni. Si stima che il numero  dei morti sia compreso tra...» Fece una pausa e i suoi occhi si dilatarono. 

«Che c'è?» chiese Remi. 

«Si stima che il numero dei morti sia compreso tra centoses-santamila e un quarto di milione.» 

«Santo cielo.»

«C'è dell'altro: prima di chiamarsi Poveglia, il suo nome era Popilia.»

«Perché ti dice qualcosa?»

«Popilia   deriva   da   Populus,   'pioppo'   in   latino.   Poveglia   un tempo era coperta di pioppi.»

«Dunque, da un lato abbiamo Poveglia, dall'altro Santa Maria di Nazareth. In entrambi  i casi si tratta di possibilità  fondate. Hai ragione:   tutto   torna   alla   prima   riga   dell'enigma   e   al   nostro misterioso uomo dell'Istria.»

«Comunque sia, Venezia è la nostra prossima fermata.»

 Sebastopoli

«Dal   tuo   tono   mi   pare   che   non   ci   siano   buone   notizie»,   disse Hadeon Bondaruk al telefono. 

«Sono spariti e uno dei miei uomini è morto», disse Cholkov. 

«Abbiamo trovato il transponder del telefono della signora Fargo a bordo di una di quelle barche turistiche. Non ho la minima idea di come   abbiano   fatto   a   scoprirlo.»   Cholkov   raccontò   il   resto dell'incontro del Königssee, dal loro arrivo a San Bartolomeo al momento in cui aveva perso di vista i Fargo sul lago. «In qualche modo, devono essere riusciti a fare ritorno a Schönau.»

«Hanno trovato la bottiglia?» 

«Non lo so.» 

«E adesso dove sono?»

«Abbiamo scovato una persona del posto che ha visto qualcuno che   gli   assomiglia   salire   su   una   Mercedes.   Siamo   risaliti   a   un servizio di limousine di Salisburgo. Ci stiamo andando in questo momento.   Controlleremo   i   motel,   l'aeroporto,   le   stazioni ferroviarie...»

«No», disse Bondaruk. 

«Scusi?»

«Ogni volta che ci avviciniamo, ci sfuggono da sotto il naso. È 

venuto   il   momento   di   tirarci   indietro   e   di   lasciare   che   i   Fargo facciano quello che sanno fare meglio. Nel frattempo, tu procedi con il piano alternativo.» 

«È molto rischioso.»

«Non mi importa. Sono stanco di inseguire questa gente in giro per l'Europa. Hai qualcuno in mente?»

«Sì», disse Cholkov. «Secondo le mie fonti, è l'unico uomo che abbia una famiglia, una moglie e due figlie.» 

«Datti da fare.»

«Se dovesse fare denuncia alla polizia invece che...» 

«E tu assicurati che non lo faccia. Convincilo che collaborare è la scelta migliore. Sai come procedere, no?» 

«Farò la telefonata.»
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Venezia


Il taxi d'acqua si fermò e Sam e Remi smontarono. 

Fissarono insieme gli edifici circostanti. 

«Anche   se   l'ho   già   vista   tante   volte,   mi   toglie   sempre   il respiro», disse Remi. 

Piazza   San   Marco   è   un   trapezio   adagiato   sull'imboccatura orientale   del   Canal   Grande.   Famosa   per   i   piccioni   e   gli   intarsi geometrici   di   pietra,   a   mo'   di   gioco   della   campana,   è   forse   la piazza   più   famosa   d'Europa,   sede   di   alcuni   dei   maggiori monumenti di Venezia. 

Sam e Remi girarono in cerchio, assorbendo la scena come se la stessero vedendo per la prima volta: la basilica di San Marco, con le   cupole   e   le   guglie   bizantine;   il   campanile,   con   la   sua   torre campanaria   di   oltre   novanta   metri;   il   maestoso   Palazzo   Ducale gotico, ovvero il palazzo del doge; e, per finire, proprio di fronte alla   basilica,   l'Ala   Napoleonica,   un   tempo   sede   della   residenza amministrativa di Napoleone. 

Che   si   trattasse   di   una   coincidenza   o   meno,   lo   avrebbero scoperto presto, però erano certamente al corrente del legame tra Napoleone e Venezia e piazza San Marco, che Napoleone aveva definito   «il   più   bel   salotto   d'Europa».   Nel   1805,   poco   dopo l'inclusione   ufficiale   di   Venezia   nel   neonato   regno   d'Italia, Napoleone, resosi conto che le sue scelte iniziali - la Zecca, la Biblioteca Marciana e le Procuratie Nuove - non erano abbastanza spaziose per ospitare la sua corte, aveva ordinato che venisse eretta l'Ala Napoleonica. 

Erano  quasi   le  sei  e   il  sole   stava  calando  sopra  i  tetti  della Biblioteca   Marciana.   Le   luci   della   piazza   si   erano   accese, proiettando coni di luce color ambra su archi e cupole. Parecchi turisti se n'erano andati e nella piazza regnava il silenzio, a parte un cicaleccio di sottofondo e il tubare dei piccioni. 

«Chi dobbiamo incontrare?» chiese Remi. 

«La curatrice», rispose Sam. «Maria Favaretto.»

Prima di prendere il volo Lufthansa delle due da Salisburgo, Sam aveva chiamato la curatrice della loro destinazione, il Museo Archeologico,   e   si   era   presentato.   Fortunatamente,   la   signora Favaretto aveva sentito parlare di loro. La loro scoperta del diario perduto di Lucrezia Borgia, la machiavellica politica e seduttrice del XV secolo, l'anno precedente a Bisceglie era finita in prima pagina   a   Venezia,   aveva   detto   a   Sam.   Addirittura,   un   suo   ex collega   era   vicecuratore   del   Museo   Borgiano   della   Biblioteca Vaticana, a cui lui e Remi avevano donato il diario. La Favaretto aveva accettato di incontrarli e di fargli fare una visita del Museo Archeologico dopo l'orario di chiusura. 

«È lei?» chiese Remi, puntando il dito. 

Una donna stava agitando una mano verso di loro da una delle entrate   ad   arco   delle   Procuratie   Nuove,   nelle   quali   il   Museo Archeologico   era   in   parte   ospitato;   il   resto   si   trovava   nella Biblioteca Nazionale Marciana, cioè la biblioteca di San Marco. 

Sam e Remi le andarono incontro. 

«Signori   Fargo,   sono   Maria   Favaretto.  È  un   piacere conoscervi.»

«La prego, ci chiami Sam e Remi», disse Remi, stringendole la mano. 

«E io sono Maria.»

«Grazie per il suo aiuto. Speriamo di non esserle di disturbo.»

«Per niente. Ricordatemi ancora a quale periodo storico siete interessati.»

«Non lo sappiamo con certezza, ma nessuno dei documenti che abbiamo trovato è più recente del XVIII secolo.»

«Bene. Forse siamo fortunati. Se volete seguirmi, prego...»

Maria  li  guidò  oltre   un arco,  lungo  un  passaggio  coperto   in terracotta e mattonelle color crema e, da lì, dentro il museo. La seguirono accanto a sarcofagi egizi e cocchi assiri, statue e vasi etruschi   e   busti   romani,   avorio   intagliato   bizantino   e   vasi   di terracotta minoici. 

Maria si fermò davanti a una porta di legno e l'aprì con una chiave. Entrarono in un lungo corridoio dall'illuminazione fioca. 

La donna si fermò. «Ecco la nostra biblioteca chiusa al pubblico. 

Considerate le vostre richieste, ho pensato che la persona giusta per aiutarvi sarebbe stata Giuseppe. Non dispone di un titolo, ma è qui da più tempo di chiunque altro, quasi sessantanni. Conosce Venezia   meglio   di   qualsiasi   altra   persona   di   mia   conoscenza.» 

Ebbe un'esitazione, si schiarì la gola. «Giuseppe ha ottantadue anni ed   è   un   po'...   strambo.   Eccentrico   è   l'aggettivo   giusto.   Non preoccupatevi.   Fategli   le   vostre   domande   e   lui   vi   troverà   le risposte.»

«D'accordo», disse Sam, sorridendo. 

«Lo terremo a mente», aggiunse Remi. 

Maria   aprì   una   porta   e,   con   un   gesto,   li   invitò   a   entrare. 

«Quando avete finito, schiacciate il campanello su questa parete. 

Tornerò a prendervi. Buona fortuna.» Chiuse la porta. 

La biblioteca del museo era lunga e stretta, con i suoi sessanta metri   per   dodici.   Le   pareti   erano   tappezzate   di   librerie   che andavano   dal   pavimento   al   soffitto.   Erano   alte   sei   metri.   Su ognuna c'era una scala scorrevole di legno. Nel passaggio centrale c'erano una scrivania e una sedia dallo schienale rigido. Alcune lampade alogene erano appese al soffitto e proiettavano coni di luce delicata sul pavimento di piastrelle verdi. 

«C'è qualcuno?» disse una voce. 

«Sì», rispose Sam. «È stata la signora Favretto a farci entrare.»

Mentre  i  loro occhi   si adattavano,  riuscirono   a scorgere  una figura in cima a una scala, in fondo alla biblioteca. Era in bilico sul gradino più alto, con un dito che scorreva sulle coste dei libri, di quando   in   quando   spingendone   leggermente   dentro   uno   o estraendone un altro. L'uomo scese e iniziò a trascinarsi verso di loro lungo il passaggio. Una trentina di secondi dopo gli si fermò davanti. 

«Sì?» si limitò a dire. 

Giuseppe era alto poco più di un metro e cinquanta e aveva una chioma bianca rada con ciuffi sparsi. Non poteva pesare più di quaranta   chili.   Li   fissò   dal   basso   con   occhi   azzurri sorprendentemente penetranti. 

«Salve. Mi chiamo Sam e...»

Giuseppe agitò una mano, come per tagliare corto. «Avete una domanda per me?»

«Ehm, sì... Abbiamo un enigma per le mani. Stiamo cercando il nome di un uomo, probabilmente dell'Istria croata, che potrebbe avere un legame con Poveglia o Santa Maria di Nazareth.»

«Mi dica l'enigma», gli ordinò Giuseppe. 

«'Uomo d'Histria, tredici per tradizione'», recitò Sam. 

Giuseppe non disse nulla, limitandosi a fissarli per una decina di secondi durante i quali storse le labbra. 

Remi disse: «Pensiamo, inoltre, che quell'uomo possa avere a che fare con dei lazzaretti...»

Giuseppe si voltò bruscamente e si allontanò. Si fermò nella corsia e si voltò a guardare uno scaffale e poi l'altro. Picchiettò l'aria davanti a sé con l'indice, come un direttore d'orchestra alla moviola. 

«Sta elencando dei libri a mente», sussurrò Remi. 

«Silenzio, per favore», sbottò Giuseppe. 

Dopo   due   minuti,   Giuseppe   si   avvicinò   alla   parete   destra   e spinse la scala fino in fondo alla libreria. Si arrampicò, estrasse un libro dallo scaffale, lo sfogliò, dopodiché lo rimise a posto e scese. 

Ripeté   la   stessa   operazione   cinque   volte,   fissando   le   pareti, dirigendo l'aria e salendo sulla scala per poi scendere di nuovo e trascinarsi fino a loro. 

«L'uomo   che   cercate   si   chiama   Pietro   Tradonico,   doge   di Venezia   dall'836   all'864.   Sul   piano   cronologico,   è   stato l'undicesimo doge, ma per la tradizione è il tredicesimo. I seguaci di   Tradonico   sono   fuggiti   sull'isola   di   Poveglia   dopo   il   suo assassinio.   Avevano   qualche   casupola   dalle   parti   della   punta nordorientale dell'isola.»

Al   che,   Giuseppe   si   voltò   e   iniziò   ad   allontanarsi   a   passo strascicato. 

«Un'ultima domanda», gli disse Sam. 

Giuseppe si voltò, senza dire nulla. 



«Tradonico è sepolto lì?» chiese Sam. 

«Secondo   alcuni   sì,   secondo   altri   no.   I   suoi   seguaci rivendicarono il cadavere dopo il suo assassinio, ma nessuno sa dove sia stato portato.»

Giuseppe si voltò ancora e se ne andò, traballando. 

Remi disse: «Grazie». 

Giuseppe non rispose. 

«Avete   trovato   quello   che   cercavate?»   chiese   Maria   qualche minuto dopo, quando uscirono. Da quando avevano schiacciato il campanello accanto alla porta, erano passati cinque minuti prima che la donna arrivasse. Nel frattempo, Giuseppe aveva continuato a fare il proprio lavoro come se loro non esistessero. 

«Sì»,   rispose   Sam.   «Giuseppe   è   proprio   come   ha   detto   lei. 

Apprezziamo il suo aiuto.»

«Il piacere è mio. C'è altro che posso fare per voi?»

«Visto che ci sta aiutando tanto... qual è il modo migliore per andare a Poveglia?»

Maria si fermò e li fissò. Aveva un'espressione tesa. «Perché volete andare a Poveglia?»

«Per ricerche.»

«Siete   liberi   di   utilizzare   i   nostri   servizi.   Sono   certa   che Giuseppe...»

Sam disse: «Grazie, ma vorremmo vederla con i nostri occhi». 

«Vi prego di ripensarci.»

«Perché?» chiese Remi. 

«Quanto sapete della storia di Poveglia?»

«Se   si   riferisce   alle   fosse   comuni   degli   appestati,   abbiamo letto...»

«Non   solo   quelle.   C'è   molto   altro.   Beviamoci   qualcosa.   Vi racconterò il resto.»
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«Spiegamelo   un'altra   volta»,   disse   Remi,   con   un   filo   di   voce. 

«Perché questa cosa non può aspettare fino a domattina?»

«È  mattina»,   rispose   Sam,   girando   leggermente   la   ruota   dei timone per tenere la prua in rotta. Per quanto la loro meta non avesse alcuna luce in vista, la torre campanaria si stagliava nitida contro il cielo della notte. 

Dall'alto,   Poveglia   assomigliava   a   un   ventaglio,   con   i   suoi cinquecento metri di lunghezza dalla punta svasata alla base e i suoi   trecento   metri   di   ampiezza   nella   parte   mediana,   dove   un canale stretto e cinto da muri tagliava l'isola in due da ovest a est, a eccezione di una secca. 

«Non   metterti   a   cavillare   con   me,   Fargo.   Per   quanto   mi riguarda, le due del mattino sono notte fonda. Non è mattina finché il sole non sorge.»

Dopo aver bevuto qualcosa insieme a Maria, erano riusciti a trovare un noleggio di barche aperto. Il padrone aveva una sola imbarcazione disponibile, una chiatta aperta da pesca di tre metri e mezzo  con motore fuoribordo. Sam decise che, per quanto non certo   lussuosa,   sarebbe   bastata.   Poveglia   distava   solo   nove chilometri da Venezia, tra le braccia protettive della laguna, e c'era poco vento. 

«Non dirmi che ti sei bevuta le storie di Maria», disse Sam. 

«No, però non è che fossero proprio allegre.»

«È la verità.»

Oltre ad aver fatto da discarica per le vittime della pestilenza, in tutti i suoi mille anni di storia Poveglia aveva ospitato monasteri, colonie, un forte e una polveriera per conto di Napoleone e, più di recente, negli anni Venti, un ospedale psichiatrico. 

Maria aveva spiegato con dovizia di particolari che il medico che   lo   dirigeva,   dopo   aver   sentito   le   lamentele   di   pazienti   che sostenevano di aver visto i fantasmi delle vittime della peste, aveva iniziato a effettuare lobotomie ed esperimenti raccapriccianti sugli internati, una sorta di personale esorcismo medico. 

Secondo la leggenda, il dottore alla fine aveva iniziato a vedere gli stessi fantasmi di cui parlavano i suoi pazienti ed era uscito di senno. Una notte, era salito sulla torre campanaria e si era gettato nel vuoto. I pazienti avevano riportato il suo cadavere sulla torre campanaria   e   ne   avevano   sigillato   le   uscite,   inumandolo   per sempre al suo interno. Poco tempo dopo, l'ospedale e l'isola erano stati abbandonati, ma i veneziani continuavano ancora a riferire di aver sentito suonare la campana di Poveglia o di aver visto luci spettrali muoversi dietro le finestre dell'ala ospedaliera. 

Maria gli aveva detto che Poveglia era il luogo più infestato da fantasmi d'Italia. 

«No, la storia dei fantasmi non me la bevo», disse Remi, «ma quello che è successo in quell'ospedale è ben documentato. Inoltre, l'isola   è   chiusa   al   turismo.   Per   entrarvi,   dobbiamo   commettere un'effrazione.»

«Il che non ci ha mai fermati in passato.» 

«Sto solo tentando di rappresentare la voce della ragione.» 

«Be', devo ammettere che è una storia che fa accapponare la pelle, ma siamo così vicini alla soluzione di questo enigma che voglio arrivarci in fondo.»

«Anch'io. Ma promettimi una cosa: un solo rintocco di quella campana e ce ne andiamo.»

«Se dovesse succedere, farai a gara con me a chi arriva prima alla barca.»

Qualche minuto dopo, la bocca del canale apparve alla vista. 

Poche centinaia di metri più avanti, sulla costa, videro il contorno scuro dell'ospedale e la torre campanaria che si elevava sulle cime degli alberi. 

«Vedi qualche luce spettrale?» chiese Sam. 

«Piantala di scherzare, spiritosone.»

Sam   manovrò   la   chiatta   nel   lieve   moto   ondoso   creato   dallo sciabordio,   infilandosi   nel   canale.   Al   riparo   dal   lato   esposto   al mare, il canale era alimentato da acque lente e basse; la superficie era   salmastra   e   punteggiata   di   ninfee   e   in   alcuni   punti   l'acqua aveva una profondità di poche decine di centimetri. Sulla destra, gli sfilò accanto un muro di mattoni coperto di rampicanti; alla loro sinistra, c'erano alberi e sterpaglie. Sopra di loro udirono uno stridio   di   ali   e,   quando   alzarono   gli   occhi,   videro   pipistrelli volteggiare e scendere in picchiata a caccia di insetti. 

«Splendido»,   brontolò   Remi.   «Ci   mancavano   giusto   i pipistrelli.»

Sam rise. Remi non aveva paura di ragni o serpenti o insetti, ma detestava i pipistrelli, che chiamava «ratti con le ali e le manine umane». 

Una decina di minuti dopo giunsero alla secca. Sam diede gas, spingendo la prua fin sul terreno, poi Remi smontò e trascinò la chiatta, facendola salire di qualche decina di centimetri. Sam la raggiunse e legò la cima prodiera. Accesero le torce. 

«Da che parte?» gli chiese. 

Lui indicò a sinistra. «L'estremità settentrionale dell'isola.»

Attraversarono la secca e salirono sulla sponda opposta, fino a una   fitta   macchia   di   sterpaglia.   Trovarono   un   punto   in   cui   la vegetazione si diradava, lo attraversarono e spuntarono in un'area grande come un campo da calcio, circondata da alberi bassi. 

Remi sussurrò: «Siamo in una...?»

«Può darsi.» Nessuna mappa di Poveglia concordava sull'esatta ubicazione delle fosse comuni degli appestati. «Comunque sia, è strano che qui non cresca nulla.»

Continuarono a camminare per il campo, posando i piedi con cautela e puntando le torce sul terriccio. Se si trattava del sito di una fossa comune, stavano calpestando i resti di decine di migliaia di persone. 

Una volta giunti sul limitare opposto degli alberi, Sam puntò a est per una trentina di metri, prima di svoltare ancora a nord. Gli alberi si diradavano e loro si ritrovarono in una piccola radura con l'erba   molto   alta.   Attraverso   gli   alberi,   sul   lato   opposto   della radura, videro il riflesso della luna sull'acqua. Da lontano, giunse il suono di una campana. 



«Una boa della laguna», sussurrò Sam. 

«Grazie   a   Dio.   Per   un   istante,   il   mio   cuore   ha   smesso   di battere.»

«Qui c'è qualcosa.» Avanzarono e si fermarono davanti a un blocco di pietra che spuntava nell'erba. «Deve aver fatto parte delle fondamenta di un edificio.»

«Laggiù, Sam.» Remi stava puntando la torcia verso quello che sembrava un palo di uno steccato, sul lato destro della radura. Vi si avvicinarono.   Attaccata   al   palo   c'era   una   targa   rivestita   di plexiglas:

Sito del IX secolo dei seguaci di Pietro Tradonico, doge di Venezia dall'836 all'864. Resti riesumati e trasferiti nel 1805. 

Società Storica di Poveglia

«Se Tradonico è stato qui, ora non c'è più», disse Remi. 

«'Trasferiti   nel   1805'»,   lesse   Sam.   «È  più   o   meno   in   quel periodo   che   Napoleone   è   stato   incoronato   re   d'Italia,   giusto?» 

Remi continuò: «Ed è anche più o meno in quel periodo che ha trasformato Poveglia in una polveriera. Se Laurent era con lui, è probabile che l'ispirazione per il loro enigma l'abbiano tratta da qui». 

«E probabilmente sapevano dove sono stati mandati i resti di Tradonico.   Qui,   Remi,   una   bottiglia   non   c'è   mai   stata.   L'intero enigma   era   solo   un   punto   di   passaggio   attraverso   cui   mandare Napoleone Junior da qualche altra parte.» 

«Ma dove?»

La mattina seguente, alle otto e due minuti, il taxi d'acqua di Sam e Remi si fermò davanti a una stradina a due isolati dalla chiesa di Santa   Maria   Maddalena.   Pagarono   il   conducente,   scesero   e   si avvicinarono a una porta rossa fiancheggiata da una ringhiera di ferro battuto. Una minuscola targa di bronzo sul muro accanto alla porta diceva: SOCIETÀ STORICA DI POVEGLIA. 

Sam schiacciò il campanello. Udirono un rumore di passi sul legno e poi la porta si aprì, rivelando una donna pingue con un abito a fiori rosa e gialli. «Sì?»

«Buon giorno», disse Remi in italiano. «Parla inglese?» 

«Sì, me la cavo. Posso aiutarvi?» 

«È lei l'amministratrice?» 

«Prego?»

«Della Società Storica di Poveglia», spiegò Sam, sorridendo e indicando la targa. 

La donna si sporse dalla porta, strinse gli occhi per guardare la targa e poi corrugò la fronte. «È  vecchia», disse. «È da cinque o sei anni che la società non tiene un incontro.» 

«Perché?»

«Per   via   di   quei   fantasmi.   La   gente   era   interessata   solo all'ospedale e alle fosse comuni. Il resto della sua storia è finito nel dimenticatoio. Io ero la segretaria. Rossella Bernardi.»

«Forse  può  aiutarci»,   disse   Remi.   Presentò   se  stessa   e  Sam. 

«Abbiamo qualche domanda su Poveglia.»

La signora Bernardi li fece entrare, poi li condusse dal corridoio in una cucina dalle mattonelle bianche e nere a scacchi. «Sedetevi. 

Ho del caffè pronto», disse, indicando il tavolo. Riempì tre tazze da una caffettiera e poi si sedette. «Cosa volete sapere?»

«Siamo interessati a Pietro Tradonico», rispose Sam. «Sa se è stato sepolto a Poveglia?»

La   signora   Bernardi   si   alzò,   attraversò   la   cucina   e   aprì   uno sportello   sopra   il   lavello.   Prese   un   album   di   fotografie   dalla copertina   di   cuoio   e   tornò   al   tavolo.   Aprì   l'album   e   trovò   una pagina più o meno a metà. Sotto una pellicola trasparente, c'era un foglio di carta gialla con decine di righe scritte a mano. 

«È un documento ufficiale?» chiese Remi. 

«Sì. Si tratta dei dati censuari ufficiali di Poveglia del 1805. 

Quando   Napoleone   ordinò   l'annessione   dell'isola,   il   governo   si affrettò a cancellarne il passato chiaroscuro.»

«Compresi   gli   insediamenti   creati   da   Tradonico   e   dai   suoi seguaci?»

«Sì, anche quelli. Secondo questi dati, Pietro Tradonico e sua moglie Majella furono sepolti fianco a fianco a Poveglia. Quando vennero riesumati, le loro ossa furono infilate in una sola bara, temporaneamente ospitata nella cripta della Basilica della Salute.»

Sam   e   Remi   si   scambiarono   un'occhiata.   Ecco   la   soluzione dell'ultima riga dell'enigma:  Riposano insieme. 

«Ha   detto,   temporaneamente»,   disse   Sam.   «C'è   scritto   dove sono finiti i resti in seguito?»

La signora Bernardi fece scorrere l'indice sul foglio e poi voltò la pagina, fermandosi a metà di quella seguente. «Vennero riportati a casa», annunciò. 

«A casa? E dove esattamente?»

«Tradonico era nato in Istria.»

«Si, lo sappiamo.»

«Vennero alcuni membri del clan di Tradonico e portarono i corpi al loro villaggio di Portole. È in Croazia, sapete.»

Remi sorrise. «Sì.»

«Cosa fecero di Tradonico e di sua moglie una volta giunti a Portole non lo sappiamo. Tutto ciò risponde alle vostre domande?»

«Sì», disse Sam, alzandosi. Sam e Remi strinsero la mano della signora   Bernardi   e   poi   percorsero   il   corridoio   e   uscirono   dalla porta di ingresso, dove la donna li fermò. «Se li trovate, vi prego di farmelo sapere. Posso aggiornare i miei dati. Dubito che qualcun altro me lo chiederà, però almeno me lo sarò annotato.»

La signora Bernardi li salutò con una mano e chiuse la porta. 

«Croazia, arriviamo», disse Remi. 

Sam, che aveva digitato qualcosa sul suo iPhone, le mostrò il display. «C'è un volo che parte fra due ore. Ci saremo per l'ora di pranzo.»

La previsione di Sam era stata ottimistica. Infatti il viaggio più rapido era un volo dell'Alitalia da Venezia a Roma, con successivo attraversamento   dell'Adriatico   fino   a   Trieste,   dove   avevano noleggiato   una   macchina   e   avevano   superato   il   confine, dirigendosi a sud, verso Portole, a una cinquantina di chilometri di distanza. Erano arrivati nel tardo pomeriggio. 

Situata su un colle di oltre trecento metri d'altezza nella valle della Mirna, Portole aveva un'atmosfera mediterranea, con i suoi tetti  di   tegole   di  terracotta  e  i   suoi   pendii   assolati   e  coperti   di vigneti e oliveti.  Il passato di Portole in quanto antica fortezza medievale   balzava   all'occhio   grazie   al   labirinto   di   strade   in acciottolato, alle cancellate e agli edifici ammassati l'uno sull'altro. 

Dopo essersi fermati tre volte per chiedere indicazioni, che gli erano state fornite in un inglese traballante o in italiano, trovarono il municipio, pochi isolati a est della strada principale, dietro la chiesa di San Giorgio. Parcheggiarono l'automobile sotto un olivo, smontarono e procedettero a piedi. 

Dato che Portole contava solo millecento abitanti, Sam e Remi speravano che il nome della famiglia Tradonico fosse molto noto. 

Non   restarono   delusi.   Alla   menzione   dell'ex   doge,   l'impiegato annuì e disegnò una mappa su un foglietto. 

«Museo Tradonico», disse in un italiano passabile. 

La mappa li portò a nord, su un colle, oltre un pascolo per le vacche, poi giù da un vicolo zigzagante, prima di approdare a un caseggiato grande come un garage, dalla vernice blu fiordaliso che si stava scrostando. Il cartello scritto a mano sopra la porta contava sei parole, per lo più in un croato zeppo di consonanti, ma una parola la riconobbero: TRADONICO. 

Aprirono la porta. Un campanello squillò sopra di loro. Sulla sinistra c'era un bancone di legno a forma di L; di fronte si apriva una stanza di sei metri per sei dall'intonaco bianco e dalle travi verticali scure. Sei o sette teche di vetro erano sistemate in giro per la stanza. Piccole sculture, icone incorniciate e vari ninnoli erano in mostra sugli scaffali alle pareti. Un ventilatore a pale di rattan traballava e cigolava sul soffitto. 

Un   vecchio   con   un   paio   di   occhiali   dalla   sottile   montatura metallica e con un panciotto scozzese si alzò dalla sedia dietro il bancone. « Dobar dan.»

Sam tirò fuori il dizionario  tascabile  croato  che aveva preso all'aeroporto di Trieste e lo aprì in corrispondenza di una pagina a cui aveva fatto l'orecchia. « Zdravo. Ime mi je Sam.» Indicò Remi, che sorrise. «Remi.»

L'uomo si puntò un pollice al petto. «Andrej.»



« Govorite li Englesk? .» chiese Sam. 

Andrej agitò una mano. «Poco inglese. Americani?»

«Sì», disse Sam, annuendo. «Della California.»

«Stiamo cercando Pietro Tradonico», aggiunse Remi. 

«Doge?»

«Sì.»

«Doge morto.»

«Sì, lo sappiamo. È qui?»

«No. Morto. Molto tempo morto.»

Sam   tentò   un   approccio   diverso.   «Veniamo   da   Venezia. 

Dall'isola di Poveglia. Tradonico è stato portato qui da Poveglia.»

Gli occhi di Andrej si accesero e l'uomo annuì. «Sì, 1805. Pietro e moglie Majella. Da questa parte.»

Andrej spuntò da dietro il bancone e li condusse a una teca di vetro   al   centro   della   stanza.   Indicò   una   cornice   con   un'icona intagliata   nel   legno   e   rivestita   di   una   lamina   d'oro   che   stava staccandosi. Mostrava un uomo dal volto affilato e dal naso lungo. 

«Pietro», disse Andrej. 

Nella teca c'erano altri oggetti, soprattutto monili e statuette. 

Sam e Remi girarono intorno alla teca, ispezionando ogni scaffale. 

Si scambiarono un'occhiata, scuotendo entrambi la testa. 

«Lei è un Tradonico?» chiese Remi, puntando un dito verso di lui. «Andrej Tradonico?»  

« Da. Sì.»

Sam e Remi ne avevano discusso in aereo, ma non avevano deciso come affrontare il problema. Qual era esattamente il modo per dire a qualcuno che intendevi dare un'occhiata ai resti di un suo antenato? 

«Vorremmo vedere... forse potremmo...» 

«Vedere corpo?»

«Sì, se non è di troppo disturbo.»

«Certo, no problema.»

Lo seguirono oltre una porta dietro il bancone e lungo un breve corridoio,   fino   a   un'altra   porta.   L'uomo   tirò   fuori   un'antiquata chiave universale dalla tasca del panciotto e aprì la porta. Ne uscì una   zaffata   d'aria   fredda   e   stantia.   Udirono   un   gocciolio proveniente   da   una   direzione   imprecisata.   Andrej   allungò   un braccio oltre la porta e diede uno strattone a una cordicella. Si accese   una   lampadina,   che   rivelò   una   serie   di   gradini   che scendevano nel buio. 

«Catacombe», disse Andrej, prima di affrontare i gradini. Sam e Remi   lo   seguirono.   La   luce   si   affievolì   alle   loro   spalle.   Dopo essere   scesi   per   una   decina   di   metri,   i   gradini   piegavano decisamente a destra e si interrompevano. Udirono lo strascichio delle scarpe di Andrej sulla pietra e poi uno scatto. Sulla destra si accese una sequenza di sei lampadine, che illuminarono un lungo e angusto passaggio di pietra. 

Scavate  in ogni parete  c'erano delle  nicchie  rettangolari,  una sopra l'altra fino al soffitto alto sei metri, per tutta la lunghezza del passaggio.   Malgrado   la   luce   intensa   di   quelle   lampadine   ben distanziate fra loro, parecchie nicchie erano nella penombra. 

«Ne conto cinquanta», sussurrò Sam a Remi. 

«Quarantotto», ribatté Andrej. «Due vuote.»

«Dunque, non tutta la famiglia Tradonico è qui?» chiese Remi. 

«Tutta?»   L'uomo   scoppiò   a   ridere.   «No.   Troppo.   Resto   in camposanto. Venire, venire.»

Andrej li condusse lungo il corridoio, indicando di quando in quando una nicchia. «Drazan... Jadranka... Grgur... Nada. Mia bis-bis-bisnonna.»

Passando accanto alle nicchie, Sam e Remi videro di sfuggita i resti   scheletrici,   un   osso   mandibolare,   una   mano,   un   femore... 

qualche pezzetto di tela o di cuoio marcio. 

Andrej si fermò alla fine del passaggio e si inginocchiò davanti alla nicchia più bassa nella parete destra. «Pietro», disse, senza enfasi, prima di indicare la nicchia appena più in alto. «Majella.» 

Infilò   una   mano   in   una   tasca   dei   calzoni   e   ne   estrasse   una minuscola torcia elettrica, che consegnò a Sam. «Prego.»

Sam la accese e la puntò verso la nicchia di Pietro. Un teschio gli restituì  uno sguardo. Sam la  puntò lungo tutto  lo scheletro. 

Ripeté l'operazione con la nicchia di Majella. Un altro scheletro, nient'altro. 

«Solo   ossa»,   sussurrò   Remi.   «D'altra   parte,   cosa   potevamo aspettarci, che uno di loro reggesse la bottiglia tra le mani?»

«Certo, ma è valsa la pena fare un tentativo.» Sam si rivolse ad Andrej.   «Quando   sono   stati   portati   qui   da   Poveglia,   c'era   altro insieme a loro?» 

«Prego?»

«C'erano oggetti?» disse Remi. «Effetti personali?» 

«Sì, sì. Voi visto sopra.»

«Nient'altro? Una bottiglia con una scritta in francese?» 

«Francese? No. No bottiglia.»

Sam e Remi si scambiarono un'occhiata. «Dannazione», disse Sam, a bassa voce. 

«No bottiglia», ripeté Andrej. «Cassetta.» 

«Che cosa?» 

«Scritta francese, sì?»

«Sì.»

«C'era cassetta dentro bara. Piccola, forma di... pagnotta.» 

«Sì, è quella!» esclamò Remi. 

Andrej gli girò intorno e tornò lungo il passaggio. Sam e Remi si affrettarono a seguirlo. Andrej si fermò presso la prima nicchia, accanto ai gradini. Si inginocchiò, si sporse al suo interno, frugò un   po'   e   tirò   fuori   una   cassetta   di   legno   coperta   di   scritte   in cirillico.   Era   una   cassa   per   munizioni   della   seconda   guerra mondiale. 

Andrej ne sollevò il coperchio. «Questa?» 

Su alcuni strati di tela  marcia,  semisepolta  sotto rocchetti  di spago, attrezzi arrugginiti e latte di vernice ammaccate, c'era una cassetta dall'aria familiare. 

«Santo Cielo», mormorò Sam. 

«Posso?» chiese Remi ad Andrej, che fece spallucce. Remi si inginocchiò e con cautela tirò fuori la cassetta. Se la rigirò tra le mani e ne studiò ciascun lato, prima di alzare gli occhi verso Sam e di annuire. 

Sam chiese: «C'è dentro...» 

«Qualcosa? Sì.»
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 Trieste, Italia

L'iPhone squillò e Sam controllò il display. Prima di rispondere, disse  Selma, a Remi, senza emettere un suono. «Un nuovo record. 

Ci hai impiegato meno di due ore.»

Erano seduti sulla terrazza del Grand Hôtel Duchi d'Aosta, che si affacciava sulle luci di piazza Unità d'Italia. Era calata la notte e, in lontananza, si scorgevano le luci scintillanti del porto. 

«Avevamo già decifrato enigmi per undici righe e centinaia di simboli», ribatté Selma. «Inizia a sembrarmi una seconda lingua.»

Dopo   aver   aperto   la   cassetta   e   aver   avuto   la   conferma   che contenesse una bottiglia della riserva perduta di Napoleone, Sam e Remi si erano trovati ad affrontare un dilemma. Era chiaro che Andrej non aveva idea del valore di ciò che giaceva al sicuro nelle catacombe della sua famiglia da oltre duecento anni. Tuttavia, non avevano alcuna intenzione  di rinunciare  alla  bottiglia.  In realtà, non apparteneva né a loro né ad Andrej, bensì al popolo francese: faceva parte della loro storia. 

«È una bottiglia di vino rara», aveva detto Sam ad Andrej. 

«Davvero?» era stata la risposta. «Francese, dici?» 

«Sì.»

Andrej   aveva   sbuffato.   «Napoleone   disturbare   tomba Tradonico. Prende tu bottiglia.»

«Ci permetta di darle qualcosa in cambio», aveva detto Remi. 

Con gli occhi che gli si erano fatti più piccoli, Andrej si era massaggiato il mento. «Tremila kune.»

Sam aveva fatto la conversione a mente. «Circa cinquecento dollari», aveva detto a Remi. 



Gli occhi di Andrej si erano illuminati dietro gli occhiali dalla montatura metallica. «Avere dollari americani?» 

«Sì.»

Andrej aveva teso la mano. «Facciamo affare.»

Selma disse: «Vi ho appena mandato l'enigma via e-mail». 

«Ti chiamiamo non appena avremo una risposta.» Sam riattaccò e controllò la sua casella di posta elettronica. Remi avvicinò la sedia e sbirciò da dietro il marito. «Stavolta è lungo», le disse lui. 

 A est di dubr

 Il terzo di sette si innalzerà 

 Il Re di Iovis Dies

 Da Alfa a Omega, dalla Savoia a Novara, Salvatore di Styrie Tempio al Crocicchio del Conquistatore 

 Dirigiti a est fino al catino e trova il segno. 

«Le prime cinque righe sono in linea con il solito schema», disse Remi,   «mentre   l'ultima   è   diversa.   Non   sono   mai   state   tanto esplicite, ti pare?»

«No. E la prima  volta  che ci vengono a dire: 'Venite  qui'  e 

'trovate questo'. Forse stiamo per arrivare al traguardo, Remi.» 

La donna annuì. «Diamoci una mossa.»

Iniziarono   come   avevano   fatto   in   precedenza,   dalle   parole dell'enigma che sembravano luoghi e nomi. Per «dubr» restrinsero la ricerca a due probabili candidati: Ad Dubr, un villaggio dello Yemen del Nord, e  dubr, la parola celtica indicante l'acqua. 

«Così, è qualcosa a est di Ad Dubr oppure a est di uno specchio d'acqua non meglio identificato. Cosa c'è a est di Ad Dubr?»

Sam   fece   una   ricerca   con   Google   Earth.   «Circa   centotrenta chilometri di montagne e deserto, prima del Mar Rosso. Mi pare poco probabile. Finora, tutte le località si trovavano in Europa.»

«Concordo. Andiamo avanti. Prova il 'Re di Iovis'. Quando è morto?»



Sam controllò. «Una persona con quel nome non esiste. Iovis non   era   un   regno   né   un   territorio.   Qui   c'è   qualcosa...   Stiamo raggruppando le parole nel modo sbagliato:'  Iovis Dies' Il nome latino   con   cui   si   indicava   originariamente   il   giovedì.»   «Re   del giovedì?»

«Giove», disse Sam.  «Nella  mitologia  romana, Giove è il re degli dei, lo Zeus dei greci.»

Remi andò avanti: «Noto anche come pianeta Giove. Per cui, dal latino  Iovis hanno ottenuto Giove e il relativo pianeta». 

«Esatto.»

«Per cui, fa' una ricerca inserendo le parole 'Giove', 'dubr', 'tre' e 

'sette'.»

«Niente.»   Sam aggiunse  e  sottrasse  le  chiavi   di ricerca  e  di nuovo ne venne fuori a mani vuote. «Come fa la quinta riga?» 

«'Tempio al Crocicchio del Conquistatore.'» 

Sam tentò con «Giove» e «tempio» insieme. 

«Bingo»,   brontolò.   «Ci   sono   un   sacco   di   templi   dedicati   a Giove:   Libano,   Pompei...   e   Roma.   Ecco   dov'è.   A   Roma,   il Campidoglio è dedicato alla triade capitolina: Giove, Giunone e Minerva. E l'inghippo sta qui: è situato su uno dei sette colli di Roma.»

«Fammi indovinare: il terzo. 'Il terzo di sette si innalzerà.'» 

«Sì.» Sam trovò una ricostruzione fatta a mano di come doveva essere l'area nel momento di massimo splendore di Roma. Girò il display   verso   Remi   di   modo   che   la   potesse   vedere   anche   lei. 

Qualche   istante   dopo,   Remi   sorrise.   «Vedi   qualcosa   dall'aria familiare?»

«Campidoglio a parte, intendi?» 

«Guarda più a ovest.»

Sam   fece   scorrere   un   dito   sullo   schermo   e   si   fermò   in corrispondenza di una tortuosa riga azzurra che correva da nord a sud. «Il Tevere»

«E qual è la parola celtica per acqua?»

Sam fece un sorrisino. « Dubr.»

«Se   quelle   fossero   le   uniche   righe   dell'enigma,   direi   che dovremmo recarci a Roma, ma qualcosa mi dice che non sarà così facile.»

Dopo aver ipotizzato che l'ultima riga -  Dirigiti a est fino al catino e trova il segno  - si sarebbe svelata da sola non appena fossero giunti a destinazione, tornarono a concentrarsi sulla quarta e sulla quinta riga -  Da Alfa a Omega, dalla Savoia a Novara, Salvatore di Styrie / Tempio al Crocicchio del Conquistatore - e passarono le due ore successive a riempire i loro taccuini e a girare a vuoto. 

Poco prima di mezzanotte, Sam si appoggiò allo schienale della poltrona e si passò le mani tra i capelli. Si bloccò bruscamente. 

Remi gli chiese: «Che c'è?»

«Mi serve il profilo biografico di Napoleone, quello che Selma ci ha mandato via e-mail.» Sam si guardò intorno, prese l'iPhone dal comodino e cercò l'e-mail. «Eccolo», disse. «Styrie.»

«Be'?» disse Remi, consultando i suoi appunti. «Styrie. Cioè Stiria. È una regione dell'Austria.»

«È  anche il nome del cavallo di Napoleone, per lo meno fino alla battaglia di Marengo del 1800. Lo ha ribattezzato 'Marengo' 

per commemorare la vittoria.»

«Dunque, il 'Salvatore di Styrie'... è qualcuno che ha salvato il cavallo   di   Napoleone.   È   un   veterinario   l'uomo   che   stiamo cercando? Magari, un dottor Dolittle?»

Sam scoppiò a ridere. «Probabilmente no.» 

«Be',   è   un   punto   di   partenza.   Ipotizziamo   che   le   due   frasi precedenti - 'Da Alfa a Omega, dalla Savoia a Novara' - abbiano a che fare con chi ha effettuato il salvataggio, di chiunque si tratti. 

Sappiamo che la Savoia è una regione della Francia e che Novara è una provincia italiana...»

«Però,   quei   posti   hanno   anche   un   legame   con   Napoleone», ribatté Sam. «Novara è stata la capitale del dipartimento d'Agogna del regno d'Italia, prima di tornare al casato dei Savoia, nel 1814.»

«Giusto. Torna alla frase precedente: 'Da Alfa a Omega'.» 

«Inizio e fine; nascita e morte; primo e ultimo.» 

«Forse è di chi prima guidava il dipartimento d'Agogna e poi è salito   al   potere   nel   1814   che   si   parla.   No,   non   può   essere.  È 



probabile   che   quello   che   cerchiamo   sia   un   nome   solo.   Magari qualcuno nato in Savoia e morto a Novara?»

Sam   digitò   diversi   termini   su   Google,   provando   varie combinazioni.   Dopo   una   decina   di   minuti,   si   imbatté   in un'enciclica sul sito del Vaticano. «Bernardo di Mentone, nato in Savoia nel 923, morto a Novara nel 1008. Fatto santo da papa Pio XI nel 1923.»

«Bernardo», ripeté Remi. «Come san Bernardo?» 

«Sì.»

«Lo so che non c'entra, ma l'unica cosa che mi viene in mente sono i cani.»

Sam sorrise. «Ci sei vicina. I cani si chiamano così dall'ospizio e dal monastero sul passo del Gran San Bernardo. Ci siamo stati, Remi.»

Tre   anni   prima,   si   erano   fermati   all'ospizio   durante un'escursione   in   bicicletta   nelle   Alpi   Pennine,   passando   per   il valico   del   Gran   San   Bernardo.   L'ospizio,   per   quanto   noto soprattutto per aver prestato soccorso a partire dall'XI secolo ai feriti e a chi si era perduto, vantava un altro possibile motivo di fama: nel 1800, aveva offerto un riparo a Napoleone e alle sue truppe   durante   la   loro   attraversata   delle   montagne   alla   volta dell'Italia. 

«Non so se esista qualcosa che lo documenta, ma non ci vuole molto   per   immaginare   un   Napoleone   pieno   di   gratitudine   che consegni   Styrie   ai   maniscalchi   dell'ospizio.   Nel   mezzo   di   una tormenta, sarebbe equivalso a salvarlo.»

«Già», ribatté Remi. «Un'altra riga: 'Tempio al Crocicchio del Conquistatore'. Quelle montagne  di conquistatori ne hanno visti passare parecchi: Annibale... Carlo Magno... Le legioni romane.»

Sam aveva ripreso a digitare sul suo laptop. La ricerca con le parole chiave «Giove», «tempio» e «Gran San Bernardo» gli aveva fatto trovare un articolo dell'università di Oxford su una spedizione al sito del tempio di Giove, in cima al passo. 

«Il tempio risale al 70 avanti Cristo», disse. «È stato costruito dall'imperatore Augusto.» Cercò il luogo con Google Earth. Remi si sporse sopra la sua spalla. Non si vedeva altro che granito grigio frastagliato. 

«Non vedo nulla», osservò. 

«È lì», disse Sam. «Potrebbe essere solo un ammasso di pietre, ma è lì.»

«Se cerchiamo a est del tempio...» Remi tracciò con l'indice una linea   sul   lago,   fino   alla   parete   rocciosa   lungo   il   litorale meridionale. «Non vedo nulla che assomigli a un catino.»

«La risoluzione è troppo bassa. Probabilmente, dovremo starci sopra per vederlo.»

«Questa sì che è una grande novità», disse Selma, quando Sam e Remi la chiamarono, una decina di minuti dopo. Si appoggiò allo schienale della poltrona e bevve un sorso di tè. Senza la sua tazza pomeridiana di Celestial Seasonings Red Zinger, i suoi pomeriggi tendevano   a   trascinarsi   stancamente.   «Fatemi   fare   una   piccola ricerca e torno da voi con un itinerario. Cercherò di farvi salire sul primo volo in partenza al mattino.»

«Prima è, meglio è», fece Remi. «Siamo in dirittura d'arrivo.»

«Per   cui,   se   dobbiamo   credere   alla   storia   di   Bucklin   sugli Immortali e sugli spartani, allora dobbiamo anche ipotizzare che gli spartani abbiano attraversato l'Italia con le cariatidi al seguito e che le abbiano portate fino al Gran San Bernardo e poi... cosa?»

«E   che   poi,   duemilacinquecento   anni   dopo,   Napoleone   in qualche modo vi si sia imbattuto. Come o dove non lo sapremo fintanto che non faremo quella camminata dal tempio.» 

«È eccitante. Mi la quasi rimpiangere di non essere lì.» 

«E   abbandonare   gli   agi   del   tuo   laboratorio?»   scherzò   Remi. 

«Non posso crederci.»

«Ha ragione. Guarderò le foto al vostro ritorno a casa.»

Chiacchierarono   ancora   per   qualche   minuto,   poi   chiusero   la conversazione. Selma udì uno scalpiccio e si voltò. Doveva essere una delle guardie del corpo mandate da Rube Haywood. 

«Ben, giusto?» chiese. 

L'uomo si voltò. «Esatto. Ben.»

«Posso fare qualcosa per lei?»



«Ehm... no. Mi era solo parso di aver sentito qualcosa e allora sono sceso a dare un'occhiata. Deve essere stata la sua telefonata.»

«Si sente bene?» chiese Selma. «Non ha un bell'aspetto.»

«Solo un banale raffreddore. Devo averlo preso da una delle mie bambine.»
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 Passo del Gran San Bernardo, confine italo-svizzero Per raggiungere il passo c'erano due strade, da Aosta sul versante italiano e da Martigny su quello svizzero, la pista che Napoleone e le sue truppe avevano seguito quasi duecento anni prima. Sam e Remi scelsero quella più breve, da Aosta, seguendo la SS27 in direzione   nord,   passando   per   Entroubles   e   Saint   Rhémy, guadagnando   quota   fra   le   montagne   sulla   strada   tortuosa   che portava all'ingresso del traforo del Gran San Bernardo. 

Una meraviglia di ingegneria, il traforo tagliava la montagna per quasi sei chilometri, collegando le valli di Aosta e di Martigny e  offrendo una strada  a prova di maltempo  e valanghe  sotto  il passo. 

«Un'altra   volta»,   disse   Sam,   mentre   lo   superavano   e proseguivano sulla SS27. Avrebbe aggiunto quasi un'ora di viaggio e,   non   potendo   sapere   quanto   avrebbero   impiegato   a   seguire l'ultima   riga   dell'enigma,   optarono   per   una   cautela   persino eccessiva. 

Dopo   un'altra   trentina   di   minuti   di   strada   a   tornanti, attraversarono una valle angusta e si infilarono nel bacino del lago. 

Diviso dall'immaginario confine italo-svizzero, il lago era grosso modo  un ovale di acqua verde-azzurro circondato da imponenti pareti   rocciose.   Sulla   sponda   orientale   -   il   lato   svizzero   -   si trovavano l'ospizio e il monastero; sulla sponda occidentale - il lato italiano - tre edifici: un albergo, gli alloggi del personale e una caserma dei Carabinieri, con tanto di posto di controllo. Sopra le teste di Sam e Remi, il sole bruciava in un cielo azzurro senza una nuvola, riflettendosi sull'acqua e proiettando ombre sulle cime del litorale meridionale. 

Sam parcheggiò in uno spazio apposito ai margini del lago, di fronte all'albergo. Smontarono e si stirarono. C'erano altre quattro macchine nei pressi. Qualche turista passeggiava lungo la strada, scattando foto del lago e delle cime circostanti. 

Remi   inforcò   gli   occhiali   da   sole.   «È  di   una   bellezza stupefacente.»

«Rifletti», disse Sam. «Ci troviamo nel posto in cui Napoleone marciò quando l'America aveva solo un paio di decenni di vita. Per quanto ne sappiamo, aveva appena trovato le cariatidi e insieme a Laurent stavano architettando il loro piano.»

«O, magari, erano preoccupati di come uscire vivi da queste montagne nel bel mezzo di una tormenta.»

«Già, forse. Bene, troviamo il tempio. Dovrebbe essere in cima al colle, dietro l'albergo.»

«Scusate,   scusate»,   si   sentirono   dire   in   un   inglese   dal   forte accento italiano. Si voltarono e videro un uomo esile dall'abito blu elegante   che   gli   si   faceva   rapidamente   incontro   dall'ingresso dell'albergo. 

«Sì?» disse Sam. 

«Con permesso.» L'uomo girò intorno a Sam e si fermò davanti al paraurti della loro auto a noleggio. Guardò un pezzo di carta e poi la targa, quindi tornò a rivolgersi a loro. «I signori Fargo?»  

«Sì.»

«Ho un messaggio per voi. Vi sta cercando una certa Selma. Ha detto   di   chiamarla   con   urgenza.   Potete   utilizzare   il   telefono dell'albergo, se volete.»

Lo seguirono fino a un telefono nella hall. Sam digitò il numero della sua carta di credito e chiamò Selma. La ragazza rispose al primo squillo. «Problemi», disse. 

«È da Saint Rhémy che i nostri cellulari non hanno segnale. 

Che succede?»

«Ieri, mentre ero al telefono con lei, una delle guardie del corpo mandate   da   Rube,   Ben,   si   stava   aggirando   per   il   laboratorio. 

Inizialmente, non ho dato particolare peso alla cosa, ma poi ha iniziato ad assillarmi. Ho fatto una scansione di tutti i Mac Pro. 

Qualcuno aveva installato un hardware  keylogger rimovibile.»

«Parla in termini comprensibili, per favore, Selma.» 



«Si tratta di un drive USB dotato di un software che registra i tasti   schiacciati   su   una   tastiera.   Lo   colleghi   e   lo   lasci   lì.   Ha registrato tutti i caratteri che ho digitato per tutto il tempo in cui è rimasto   installato.   Ogni   e-mail,   ogni   documento.   Pensi   che Bondaruk lo stia controllando?»

«Attraverso Cholkov. In questo momento non fa differenza. Si trova lì, adesso?»

«No, ed è in ritardo per il turno.»

«Se si presenta, non farlo entrare. Chiama lo sceriffo, se è il caso. Non appena riattacchiamo, chiama Rube e digli quello che hai detto a me. Se ne occuperà lui.» 

«Voi cosa farete?»

«Forse stiamo per avere compagnia.»

Uscirono,   presero   gli   zaini   dall'automobile,   e,   dal   retro dell'albergo, iniziarono a risalire il pendio. L'erba era già verde intorno alle rocce e qua e là spuntavano fiori selvatici viola e gialli. 

Quando furono in vetta, Sam estrasse il suo apparecchio GPS e calcolò la loro posizione. 

«Pensi che siano già qui?» disse Remi, perlustrando la zona del parcheggio con il teleobiettivo della macchina fotografica. 

«È possibile, ma non possiamo permetterci ripensamenti. Qui ci sono centinaia di persone. Io dico di procedere, a meno che non vogliamo andarcene e tornare più tardi.» 

Remi annuì. 

Con gli occhi fissi sul display del GPS, Sam si mosse di una trentina  di metri  verso sud, poi per una decina a est, quindi si fermò. 

«Ci siamo sopra.»

Remi si guardò intorno. Non c'era nulla. «Ne sei certo?» 

«Lì»,   disse   Sam,   indicando   sotto   i   suoi   piedi.   Si inginocchiarono. Una linea appena visibile, lunga poco meno di mezzo metro,  era incisa nella roccia. Ben presto, individuarono altri solchi, che in certi casi si intersecavano oppure puntavano in direzioni diverse. 



«Deve   essere   quello   che   resta   delle   fondamenta   di   pietra», osservò Remi. 

Si incamminarono verso quello che ipotizzarono fosse stato il centro del tempio e poi guardarono a est. Sam calcolò la posizione con il GPS, scelse un punto di riferimento sul lato opposto del lago e insieme iniziarono la discesa. Ai piedi del colle, attraversarono la strada da cui erano giunti in automobile e seguirono un sentiero che  costeggiava   il  lago,   passava   accanto  a   uno  chalet   in  pietra davanti al quale c'era una passerella di legno e procedeva su una piattaforma   rocciosa   parallela   all'acqua   fino   a   una   sporgenza   a strapiombo. Da lì, saltarono giù su una pista che girava intorno a una piccola insenatura, fino a un'altra area piana disseminata di massi e di chiazze d'erba. Sopra di loro, la parete rocciosa si alzava repentinamente a un angolo di cinquanta gradi. All'ombra di quelle cime, la temperatura si era abbassata di diversi gradi. 

«Fine della pista», disse Sam. «A meno che non diventiamo scalatori.»

«Forse   ci   è   sfuggito   qualcosa   lungo   la   via   che   abbiamo percorso.»

«Più   probabile   che   duecento   anni   di   erosione   abbiano trasformato questo 'catino' in un piattino.»

«Oppure ci stiamo arrovellando il cervello per nulla ed era del lago stesso che si parlava.»

Una folata di vento le fece finire i capelli sugli occhi e Remi se li scostò. Sam udì un sibilo sordo sulla destra e girò la testa di scatto. 

«Cosa c'è?» chiese Remi. 

Sam si portò un dito alle labbra. 

Il suono si fece sentire ancora, a pochissima distanza. Sam si spostò lungo la parete e si fermò davanti a una lastra di granito. 

Era alta tre metri e larga poco più di uno. A un'altezza di circa due metri c'era una crepa diagonale invasa da licheni giallo-verdi. Si sollevò sulla punta dei piedi e premette i polpastrelli sulla fessura. 

«Esce aria fredda», disse. «Qui dietro c'è uno spazio vuoto. La parte in alto non può pesare più di duecento chili. Con la leva giusta, potremmo farcela.»



Estrasse dagli zaini un paio di piccozze da ghiaccio e se le infilò nella   cintura.   Per   quanto   non   fosse   stato   sicuro   di   ciò   che avrebbero trovato una volta sul passo, gli era parso improbabile che le cariatidi fossero nascoste in un ripostiglio dell'ospizio. Il nascondiglio più plausibile doveva essere una fenditura nascosta ad alta quota oppure sottoterra. 

Remi   disse:   «La   prossima   avventura,   meno   caverne   e   più spiagge tropicali...»

«Qualcuno ci sta guardando?» chiese Sam. 

Scrutarono il lato opposto del lago e le strade. 

«Se c'è qualcuno, è molto prudente» concluse Remi. 

«Ti spiace farmi da scaletta?»

«Ti ho mai detto di no?»

Sam infilò le dita nella fessura e si tirò su fino al mento. Remi lo prese sulle spalle e lui salì in cima alla lastra. Si girò con la schiena contro il pendio. A quel punto, conficcò le piccozze nel varco tra la lastra e il pendio, in maniera tale che le impugnature puntassero all'esterno. Strinse un'impugnatura per mano, come se stesse per tirare due freni a mano. 

«Attenta, lì sotto.»

Serrò la mandibola, tirò indietro le impugnature delle piccozze e fece leva con i piedi. La lastra si inclinò verso l'esterno, vacillò per un istante e poi cadde. 

Sam,   che   ci   stava   sopra   con   i   piedi,   si   girò   sulla   pancia   e incrociò le braccia per puntellarsi sulla cengia. La lastra si schiantò sul terreno, sollevando uno sbuffo di polvere. 

«Cosa vedi?» chiese Remi. 

«Una galleria molto buia. Più o meno sessanta centimetri per sessanta.»

Si lasciò cadere a terra e si inginocchiò con Remi accanto alla lastra. Si sfilò la bottiglia d'acqua dalla cintura e ne versò metà del contenuto sulla superficie, lavando via la polvere. 

Impressa nella pietra c'era una cicala. 
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Indossarono le lampade da speleologo e le imbracature da scalata, poi Sam si issò sulla lastra e puntò la luce nel varco di ingresso. 

«È  dritta e piatta per circa tre metri e poi si allarga», disse. 

«Non vedo sporgenze.»

Entrò con i piedi nella galleria, contorcendosi, poi si sporse e aiutò Remi a salire. Una volta che lei fu in cima alla lastra, Sam prese ad arretrare, con Remi che gli strisciava dietro finché non ebbero raggiunto la parte ampia, dove lui poté girarsi. Il soffitto era a poco meno di un metro d'altezza ed era coperto di «popcorn», minuscoli grumi di calcite. 

Di   fronte   a   loro,   un   buco   a   imbuto   nel   pavimento   era semiostruito   da   una   stalattite.   Non   videro   altre   aperture. 

Continuarono   a   strisciare   e   Sam   diede   una   sbirciata   nel   buco. 

«Poco meno di due metri sotto di noi c'è una piattaforma.»

Rotolò sulla schiena e prese la stalattite a calci, finché non si staccò dal soffitto. La scostò dal buco. «Vado io», disse Remi, affrettandosi a farvi scivolare dentro le gambe. Sam la afferrò per le   mani   e   la   calò   finché   i   piedi   della   donna   non   trovarono   la piattaforma. «Okay, mi sembra solida.» Sam mollò la presa e un istante dopo si lasciò cadere accanto a lei, protendendo le braccia verso l'alto per rimettere in qualche modo la stalattite nel buco dietro di sé. Ci finì dentro con un rumore stridulo. Sam si sfilò una vite da roccia dalla cintura e la incuneò tra la stalattite e il margine del foro. 

«Sistema di preallarme», spiegò. 

Leggermente  inclinata,  la   piattaforma  misurava   tre  metri   per due e terminava in una sporgenza, al di là della quale videro che il terreno inclinava di trenta gradi. Nella luminescenza delle torce che avevano sulla fronte, si piegava verso il basso e a destra. 



Sam tirò fuori dallo zaino un rotolo di corda da scalatore, ci agganciò   in   fondo   un   moschettone   e   la   fece   cadere   oltre   la sporgenza, con il moschettone che sbatteva contro la parete. Dopo che ebbe mollato circa sei metri di corda, il moschettone si fermò. 

«Un altro punto piano», annunciò Sam. «Però non sappiamo quanto è largo.» 

«Calami», disse Remi. 

Sam ritirò su il moschettone e le fissò la corda all'imbracatura. 

Puntellandosi con i piedi, la calò giù, dando corda su istruzione di Remi, finché lei non chiamò un alt. «Un'altra piattaforma», gridò dal basso, nell'eco della sua voce. «Pareti a sinistra e di fronte e cengia a destra.» Sam sentì lo scalpiccio degli stivali della moglie sui sassi sconnessi. «E un altro scivolo.» 

«Quanto è larga la piattaforma?» 

«Più o meno quanto quella su cui ti trovi tu.» 

«Stai a ridosso della parete. Sto per scendere.» 

Sam   gettò   il   rotolo   di   corda   oltre   la   sporgenza,   poi   si   calò puntando i piedi contro lo scivolo, si lasciò andare e finì di sedere sulla piattaforma. Remi lo aiutò a rialzarsi. Lì il soffitto era più alto,   una   sessantina   di   centimetri   sulla   testa   di   Sam,   ed   era punteggiato di stalattiti piccole e sottili come cannucce. 

Sam si portò sull'orlo della piattaforma e puntò la torcia verso lo   scivolo   successivo.   «Ho   la   sensazione   che   la   cosa   possa ripetersi», disse a Remi. 

Scesero   per   una   quindicina   di   minuti,   seguendo   una   serie   di piattaforme e di scivoli, finché non si ritrovarono in una caverna grande come una rimessa, il cui soffitto era costellato di stalattiti e le   cui   pareti   erano   rivestite   di   caliche   screziato   di   sfumature marrone e crema. Dal fondo spuntavano stalagmiti simili a idranti nodosi. 

Sam estrasse una luce chimica dal suo zaino, piegò il tubo e lo agitò finché il neon verde non prese vita. Lo sistemò dietro una stalagmite vicina, di modo che non lo si potesse scorgere dalla piattaforma sovrastante. 



Proprio   davanti   a   loro   c'era   una   parete   senza   sbocchi;   sulla destra, c'erano tre gallerie, spaccature verticali nella parete. Alla loro   sinistra,   un   divisorio   di   stalattiti   simili   a   denti   di   drago scendeva fino a una trentina di centimetri dal fondo. 

«Siamo almeno trenta metri nel sottosuolo», disse Remi. «Sam, è   impossibile   che   qualcuno   sia   riuscito   a   portare   quaggiù   le cariatidi per questa via.»

«Lo so. Deve esserci un'altra entrata. Scommetto che si trova oltre il valico. Lo senti anche tu?»

Da   un   punto   imprecisato   sulla   sinistra,   al   di   là   dei   denti   di drago, proveniva un rumore di acqua impetuosa. «Una cascata.»

Si incamminarono lungo il divisorio, fermandosi a intervalli di pochi passi per dare una sbirciata in basso. Più o meno a metà videro   che   una   sezione   dei   denti   di   drago   era   stata   spezzata, creando un varco alto circa un metro. Dalla parte opposta c'era un ponte di pietra largo poco più di un metro  che attraversava  un crepaccio;   a   metà   circa,   una   cortina   d'acqua   si   rovesciava nell'abisso, sollevando una nube di condensa scintillante ai raggi delle   loro   torce.   Appena   visibile   oltre   la   cortina,   colsero   il contorno di un'altra galleria. 

«È  incredibile!»   gridò   Remi,   per   farsi   sentire   sopra   l'acqua scrosciante. «Viene dal lago?»

Sam avvicinò la bocca al suo orecchio. «Quasi sicuramente è un deflusso dello  scioglimento  dei ghiacci.  È probabile che fra un paio di mesi non ci sia più.» 

Tornarono indietro. 

Da   un   punto   indistinto,   in   lontananza,   giunse   un   rumore metallico secco, seguito da una pausa di silenzio e poi da una serie di   rumori   metallici   prodotti   dalla   vite   da   roccia   di   Sam   che rimbalzava lungo gli scivoli sovrastanti. 

«Potrebbe essersi staccata da sola», disse Remi. 

Strisciarono ancora fino alla piattaforma e restarono immobili, in ascolto. Passò un minuto. Ne passarono due. E poi si udì il rimbombo di una voce: «Calatemi in basso». 

«Dannazione», brontolò Sam. 

La voce era inconfondibile: Hadeon Bondaruk. 



«Quanto tempo abbiamo?» chiese Remi. 

«Farà arrivare altra gente. Venti, venticinque minuti.»

«Deve   essere   convinto   che   siamo   sulla   pista   giusta»,   disse Remi. «È venuto a reclamare il suo tesoro.»

Sam disse: «In tal caso, resterà deluso. Andiamo». 

Raggiunsero la parete opposta, zigzagando tra le stalagmiti, e controllarono  le  varie   gallerie,   una  alla  volta.   Nella  prima   e in quella   centrale  videro  solo  tenebre.  La  terza   svoltava  a  sinistra dopo   poco   meno   di   due   metri.   Sam   guardò   Remi   e   scrollò   le spalle. Remi fece a sua volta spallucce e disse: «Monetina». 

Si   insinuarono   nella   spaccatura   e   seguirono   la   curva.   Remi inciampò   e   cadde.   Rotolò   sul   sedere,   massaggiandosi   un ginocchio. Sam l'aiutò a rialzarsi. «Sto bene», gli disse lei. «Cos'è stato?»

Un oggetto sul terreno luccicò nella luce della sua torcia. Sam le passò accanto e lo raccolse. Era una spada dritta e sottile lunga poco più di mezzo metro. Per quanto fortemente ossidata, la lama evidenziava chiazze di acciaio lucente. 

«È una   xiphos, Remi. In dotazione ai fanti spartani. Mio Dio, sono stati qui dentro.» Sam si riprese dallo stupore e riprese ad avanzare insieme a Remi. 

La galleria procedeva per un'altra quindicina di metri, svoltando parecchie   volte   a   destra   e   a   sinistra   prima   di   confluire   in   un incrocio   a   tre   vie.   «Quella   di   sinistra   credo   che   sia   la   galleria centrale. Riporta nella grotta», disse Sam. 

«No, grazie.»

Dopo circa sei metri, la galleria iniziava a inclinarsi verso il basso,   dapprima   dolcemente,   poi   in   maniera   più   brusca,   finché dovettero   scendere   a   valanga   e   tastare   le   pareti   alla   ricerca   di appigli. I minuti trascorrevano inesorabili. Finalmente svoltarono e Sam si fermò andando a sbattere contro una parete. 

«Strada senza uscita», disse Remi. 

«Non proprio.»

Là dove la parete lambiva  il pavimento  c'era una spaccatura orizzontale. Sam si chinò e vi puntò la torcia. Non raggiungeva il mezzo metro. Dall'apertura, usciva una corrente d'aria fredda. 



«Potrebbe   essere   l'altro   ingresso»,   azzardò   Remi.   «Vado   a controllare.»

«Troppo rischioso.»

Dietro di loro una voce riecheggiò nella galleria: «Niente?» Era Cholkov. Due voci, una dopo l'altra, risposero: «Niente!»

«Bondaruk, Cholkov e altri due», calcolò Sam. 

«Vado», insistette Remi. 

«Remi...»

«Io   corro   minori   rischi   di   restare   incastrata.   Se   dovesse succedere,   ci   servirà   la   tua   forza   per   tirarmi   fuori.   Non preoccuparti, entrerò solo per qualche decina di centimetri a dare un'occhiata.»

Sam corrugò la fronte, ma annuì. 

Remi si sfilò lo zaino e l'imbracatura. Sam le annodò la corda a una caviglia mentre lei si metteva prona e iniziava a strisciare nella spaccatura.   Una   volta   che   fu   dentro   fino   alle   caviglie,   Sam avvicinò   la   bocca   all'apertura   e   disse   con   voce   aspra:   «Ti   sei allontanata abbastanza». 

«Aspetta, c'è qualcosa poco più avanti.»

I piedi della donna scomparvero e Sam la sentì grattare sui sassi sconnessi. Dopo mezzo minuto, il rumore cessò. Sam trattenne il respiro.  Finalmente,   sentì  Remi  dire,  con  un  filo  di  voce:  «C'è un'altra grotta, Sam». 

Si sfilò a sua volta lo zaino e la cintura, li accatastò sopra quelli di Remi e infilò la  xiphos tra i due zaini. Avvolse il tutto con un giro   di   corda   e   diede   uno   strattone.   Il   fagotto   sparì   oltre   la spaccatura. 

«Bene, adesso tu», gli disse Remi. 

Sam si distese per terra e si insinuò nell'apertura. Le pareti e il soffitto gli si strinsero intorno, sfiorandogli i gomiti e la testa. 

Poi, dietro di lui, ci fu un rumore. 

Si fermò. 

Passi   pesanti   nella   galleria,   seguiti   da   un   rumore   di   scarpe pesanti   che   scivolavano   sul   ghiaietto.   Il   raggio   di   una   torcia elettrica rimbalzò sulle pareti rocciose del cunicolo. 

«Eccolo!» disse qualcuno. «Ci penso io!»



Sam   si   affrettò   in   avanti,   grattando   con   le   mani,   dandosi   la spinta con i piedi che facevano leva sui lati. 

«Tu! Fermati!»

Sam proseguì. Una nuova spaccatura tre metri davanti a lui; alla luce della lampada  che aveva sulla fronte, si stagliò la testa di Remi. Apparvero le sue mani, poi un moschettone, agganciato alla corda, gli rimbalzò incontro sul terreno. Lo afferrò e continuò a strisciare. Remi iniziò a tirare, una mano dopo l'altra. 

«Sparategli!» gridò Cholkov. 

Si udì un fragore. La galleria si illuminò di una luce arancione. 

Sam avvertì una fitta alla caviglia sinistra. Afferrò la mano tesa di Remi, richiamò le gambe e spinse con forza. Emerse con la testa, fece una goffa capriola e atterrò a corpo morto. La pistola tuonò altre due volte, con le pallottole che rimbalzavano senza fare danni nel cunicolo, appena sopra le loro teste. 

Sam   rotolò   su   un   fianco   e   si   mise   a   sedere.   Remi   gli   si accovacciò accanto e gli arrotolò la gamba dei pantaloni. «È solo un graffio», gli disse. «Un paio di centimetri più a destra e ora ti mancherebbe un tallone.»

«Piccoli miracoli.»

Tirò   fuori   il   kit   di   pronto   soccorso   dallo   zaino   e   avvolse rapidamente una benda elastica intorno alla ferita. Sam si alzò, esaminò la gamba e annuì in segno di approvazione. 

Dall'altra parte della spaccatura, si udì il rumore di qualcuno che strisciava. 

«Dobbiamo bloccarla», disse Sam. 

Ispezionarono la grotta con lo sguardo. Non c'era una stalattite tanto sottile da potersi spezzare. Qualcosa nei pressi della parete di destra   attirò   l'attenzione.   Sam   si   avvicinò.   Raccolse   quello   che sembrava   un   palo,   ma   che   impiegò   poco   a   capire   cosa   fosse davvero:   una   lancia.   L'asta   di   legno   era   conservata sorprendentemente bene. 

«Spartana?» chiese. 

«No, la lama non è della forma giusta. Persiana, credo.»

Sam   sollevò   la   lancia,   tornò   indietro   di   corsa   e   si   piazzò   a ridosso della roccia sotto l'apertura. «Fai dietrofront e vattene», gridò. 

Nessuna risposta. 

«Ultima possibilità!»

«Al diavolo!»

La pistola tuonò di nuovo. La pallottola rimbalzò sulla parete opposta. 

«Come   vuoi»,   brontolò   Sam.   Scattò   verso   l'alto,   caricò   il braccio e conficcò la lancia nell'apertura. Colpì qualcosa di molle e udì un grido strozzato. Riuscì a tirare indietro la lancia e tornò ad abbassarsi.   Restarono   in   attesa,   aspettandosi   di   sentire   il   loro inseguitore chiamare il compare, ma ci fu solo silenzio. 

Sam tirò su la testa. Un uomo giaceva immobile a poche decine di centimetri dall'apertura. Sam si protese all'interno e gli strappò la pistola, un revolver .357 Magnum. 

«La prendo io», disse Remi. «Tu hai le mani piene. Sempre che non   intenda   separarti   dal   tuo   attizzatoio.»   Sam   le   consegnò   il revolver e lei proseguì: «Impiegheranno un po' a tirarlo fuori». 

«Bondaruk non se ne darà la pena, a meno che non abbia altra scelta»,   fu   la   previsione   di   Sam.   «Staranno   cercando   un   altro ingresso.»

Si guardarono intorno per orientarsi. Quella grotta era a forma di fagiolo ed era più piccola di quella principale, col suo soffitto alto più di tre metri e un'uscita sulla parete destra. 

Cercarono tra le stalattiti, ma non trovarono altre armi. 

«Quanti,   tra   persiani   e   spartani,   erano   sopravvissuti   secondo Bucklin?» chiese Sam. 

«Una ventina di spartani e una trentina di persiani.»

«Remi, guarda qua.»

La   donna   si   avvicinò   a   Sam,   fermo   accanto   a   quella   che sembrava   una   coppia   di   stalattiti.   Erano   cave   e   i   loro   lati   si levavano come petali di fiori di caliche. Gli spazi dentro erano perfettamente cilindrici. 

«In   natura   non   esiste   nulla   di   tanto   uniforme»,   disse   Remi. 

«Sono stati qui, Sam.»

«E c'è solo un altro posto in cui possono essere andati.»

Si avvicinarono alla parete e, dopo aver abbassato la testa, si infilarono nella galleria, che aveva un andamento serpeggiante per circa sei metri, prima di aprirsi su una sporgenza. Un altro ponte di roccia, questa volta largo solo mezzo metro, attraversava l'abisso e immetteva nell'ennesima galleria. Sam si sporse prima a destra e poi a sinistra, per controllare lo spessore del ponte. 

«Sembra abbastanza robusto, però...» Si guardò intorno. Non c'erano stalattiti a cui legare la cima. «Tocca a me.»

Prima   che   Remi   potesse   protestare,   Sam   salì   sul   ponte.   Vi rimase   fermo   per   qualche   secondo,   poi   lo   attraversò.   Remi   lo seguì.   Avanzarono   in   una   fitta   foresta   di   stalattiti,   prima   di fermarsi in uno spazio aperto. 

Si bloccarono. 

Remi mormorò: «Sam...»

«Le vedo.»

Alla luce delle loro lampade, le cariatidi giacevano una accanto all'altra   sul   fondo   della   grotta,   con   i   volti   d'oro   fissi   verso   il soffitto. Sam e Remi avanzarono e si inginocchiarono. 

I   petti   d'oro   delle   donne,   realizzati   con   cura   assoluta,   erano coperti da vesti così finemente curate che se ne vedevano le grinze più minute e i punti. Sulla testa di entrambe le donne era posata una corona d'alloro: ogni peduncolo e foglia e gemma era un'opera d'arte. 

«Chi è stato a spostarle?» disse Remi. «Laurent? Come avrebbe potuto farcela da solo?»

«Là», rispose Sam, puntando il dito. 

Accanto alla parete c'era una slitta di fortuna ottenuta da alcuni scudi accavallati. Ogni scudo, fatto di vimini e cuoio, era alto più o meno un metro e cinquanta e a forma di otto. Erano legati tra di loro, a formare una specie di canoa quasi piatta, con quella che aveva tutta l'aria di essere minugia. 

«Ne abbiamo visto uno nella tenuta di Bondaruk», disse Sam. 

«È un  gerron persiano. Prova a pensarci: Laurent, impegnato qui dentro per giorni nella  costruzione  della sua slitta, che trascina ciascuna cariatide oltre il ponte... Straordinario.»

«Ma perché lasciarle qui?»

«Non  lo  so.  Sappiamo  che  c'è  un vuoto  nella   sua biografia, relativo   a   pochi   anni   prima   che   si   avvalesse   di   Arienne   e   del Faucon. Chissà che Napoleone non gli abbia ordinato di provare a tirar fuori quelle colonne. Chissà che Laurent non si sia reso conto di   non   potercela   fare   senza   aiuto   e   che,   dunque,   le   abbia abbandonate nella convinzione di tornare.»

«Sam, luce diurna.»

Sam alzò gli occhi. Remi era avanzata lungo la parete ed era inginocchiata accanto a una fessura, ampia come le spalle di una persona media. L'interno era crollato ed era ostruito da rocce. In fondo, filtrava una lama di luce sottile come una matita. 

«Potrebbe essere questa la via da cui sono entrati Napoleone e Laurent», disse Remi, «ma noi non la utilizzeremo per uscire.»

«E ora di andare», disse Sam. «Andiamo a chiamare rinforzi.»

Trovarono   un'altra   apertura,   stavolta   appena   più   grande   della spaccatura da cui erano entrati. All'estremità opposta c'erano una rientranza e un'altra galleria secondaria, che riconduceva grosso modo alla grotta principale. Avanzarono per una ventina di minuti finché non giunsero a un crocicchio. Udirono un rumore d'acqua scrosciante sulla sinistra. 

«La cascata», disse Remi. 

Proseguirono   furtivamente   lungo   la   galleria,   fino all'imboccatura,   fermandosi   pochi   centimetri   prima.   Proprio   di fronte a loro c'era il divisorio dei denti di drago. Sulla sinistra c'era la piattaforma. La luminescenza della luce chimica di Sam dietro la stalattite si scorgeva appena. 

«Non vedo nessuno», disse Sam. 

«Neanch'io.»

Iniziarono   ad   attraversare   la   grotta,   puntando   verso   la piattaforma. 

Con la coda dell'occhio, Sam colse un movimento una frazione di secondo prima che la pistola tuonasse. La pallottola colpì la stalattite  accanto  all'anca  di Sam,  che  si abbassò. Remi,  al suo fianco, si girò, mirò alla figura che li stava attaccando e lasciò partire un colpo. La figura si girò e cadde, ma rotolò su se stessa e fece per rialzarsi. 

«Scappiamo!» gridò Sam. «Da quella parte!»

Con   Remi   in   testa,   si   precipitarono   verso   i   denti   di   drago, passando per il varco e superando il ponte reso viscido dall'acqua. 

Senza mai rallentare, Remi attraversò la cascata, seguita da Sam. 

Giunti alla sporgenza sul lato opposto, Remi continuò a correre, abbassando la testa per infilarsi nella galleria, ma Sam si bloccò e si voltò indietro. 

«Sam!»

Attraverso la cascata riusciva a vedere una sagoma correre sul ponte. Lasciò cadere la  xiphos e la lancia, raccolse una manciata di ghiaietto con entrambe le mani e la lanciò sul ponte. Un secondo dopo, la figura emerse dalla cascata, con la pistola protesa davanti a sé. Il primo piede scivolò sul ghiaietto e perse l'appoggio. Con gli   occhi   spalancati,   le   braccia   che   mulinavano   vorticosamente, l'uomo   cadde   all'indietro,   con   l'acqua   della   cascata   che   gli picchiava in faccia. Andò a sbattere di schiena sul ponte. Finì con una gamba  oltre  il bordo e cercò goffamente  di fare presa con l'altra.   Scomparve   in   un   attimo,   lanciando   un   grido   mentre precipitava nel crepaccio. 

Remi apparve accanto a Sam, che raccolse la lancia e si alzò, girandosi dalla sua parte. «Due di meno, ancora due...»

«Troppo tardi», disse una voce. «Non muovete un muscolo.»

Sam   girò   di   scatto   la   testa.   Circondato   da   una   bruma ondeggiante, Cholkov era fermo sul ponte, davanti alla cascata. La sua Glock nove millimetri era puntata contro di loro. 

Remi   sussurrò:   «Mi   resta   una   pallottola.   Ci   ammazzeranno comunque...»

«Esatto», mormorò Sam. 

Cholkov gridò tra i denti: «Basta parlare. Fargo, si allontani da sua moglie». 

Sam si girò leggermente, senza smettere di coprire la mano con cui Remi impugnava la pistola e intanto protendendo lentamente la lancia   verso   Cholkov.   Gli   occhi   del   russo   guizzarono istintivamente verso la punta. Remi non si lasciò sfuggire l'attimo. 

Invece   di   portarsi   la   .357   all'altezza   della   spalla   per   mirare,   si limitò a sollevarla fino alla cintola e a schiacciare il grilletto. 

Un   foro   nitido   apparve   sul   petto   di   Cholkov   mentre   una macchia rossa si allargava sulla sua camicia. L'uomo crollò sulle ginocchia   e   fissò   a   bocca   aperta   Sam   e   Remi.   Sam   notò   il movimento della mano con cui Cholkov impugnava la pistola e vide la Glock alzarsi lentamente. Con la lancia protesa, si gettò all'attacco.   I   riflessi   sempre   più   appannati   di   Cholkov   non avrebbero potuto competere con gli oltre due metri della lancia. La punta d'acciaio trafisse il petto e rispuntò fuori dalla schiena. Sam si sporse in avanti, gli strappò la Glock di mano, poi, piantando i piedi, impresse una torsione alla lancia. Cholkov cadde nel vuoto. 

Sam si avvicinò all'abisso e lo osservò sparire. 

Remi lo raggiunse. «Degna fine di un uomo orribile.»

Tornati   nella   grotta,   avanzarono   tra   le   stalattiti,   guardandosi ripetutamente intorno mentre si dirigevano verso la piattaforma. Di Bondaruk nessuna traccia. Si aspettavano quasi che spuntasse da una di quelle gallerie buie, invece non accadde nulla. A parte il lontano scroscio della cascata, regnava un silenzio assoluto. 

Si fermarono sulla piattaforma. «Stavolta la scaletta la faccio io», disse Sam,  chinandosi e formando  una staffa con le mani. 

Remi non si mosse. 

«Sam, dov'è la luce chimica?»

Sam si voltò. «È proprio...»

Dietro   la   stalagmite,   la   luce   verde   del   tubo  chimico   cambiò posizione. 

Sam sussurrò, a denti stretti: «Scappa, Remi». 

Lei non si mise a discutere, ma si voltò e iniziò a ripercorrere di corsa la grotta verso le gallerie sul lato opposto dei denti di drago. 

Bondaruk scattò in piedi, circa tre metri davanti a Sam. Come un puma attratto da una lepre in fuga, si girò, alzò la pistola e prese la mira. 

«No!»   gridò   Sam.   Sollevò   la   Glock   di   scatto   e   sparò.   Il proiettile mancò la testa di Bondaruk, ma gli sfiorò una guancia e gli perforò un orecchio. L'uomo lanciò un grido, si voltò e fece fuoco. Sam avvertì una mazzata al fianco sinistro. Una scarica di dolore al calor bianco si irradiò nel petto e gli esplose nelle orbite. 

Barcollò all'indietro e cadde. La Glock sbatté sul pavimento. 

«Sam!» gridò Remi. 

«Si fermi dov'è, signora Fargo!» tuonò Bondaruk. Emerse da dietro   la  stalagmite  e  le  andò  lentamente   incontro,  puntando  la pistola alla testa di Sam. «Torni qui!» le ordinò. 

Remi non si mosse. 

«Ho detto, torni qui!»

Remi si mise le mani sui fianchi. «No. Ci ucciderà comunque.»

Sam giaceva immobile, nel tentativo di riprendere fiato. Cercò di concentrarsi sulla voce di Remi, malgrado il rombo del sangue che avvertiva nelle orecchie. 

«Non è vero. Ditemi dove sono le colonne e...»

«Lei è un bugiardo e un assassino e può andare all'inferno. Le colonne forse riuscirà a trovarle senza il nostro aiuto, ma dovrà faticare per riuscirci.»

Al che, Remi si girò e iniziò ad allontanarsi. La sua inattesa provocazione ebbe l'effetto desiderato. 

«Dannazione, torni qui!»

Bondaruk si voltò, puntandole la pistola contro. Sam fece un respiro profondo, strinse la mascella e si alzò a sedere. Sollevò la xiphos sopra la testa e menò un fendente verso il basso. La lama colpì Bondaruk al polso. Malgrado fosse rimasta inutilizzata per due   millenni   e   mezzo,   la   spada   spartana   conservava   un   filo sufficiente a tranciare ossa e carne. 

La mano di Bondaruk si staccò di netto e cadde a terra. L'uomo gridò   e   si   strinse   il   moncherino   con   l'altra   mano.   Crollò   sulle ginocchia. 

Remi   ritornò   in   pochi   secondi   e   si   chinò   accanto   a   Sam. 

«Aiutami ad alzarmi», le disse lui. «Devi restare immobile.»

Sam si girò e si alzò sulle ginocchia. «Aiutami ad alzarmi», ripeté. 

Remi lo fece. Sam si ricompose, con una smorfia di dolore. Si schiacciò   un   palmo   contro   la   ferita.   «Ho   la   schiena   sporca   di sangue?» le chiese. 



«Sì.»

«Buon segno. Ferita con foro d'entrata e d'uscita.» 

«Buono non è esattamente l'aggettivo che userei io.» 

«Tutto è relativo.»

Sam si avvicinò a Bondaruk, allontanò la pistola con un calcio e poi lo afferrò per il colletto del giubbotto. «Si alzi.» 

«Non ci riesco!» riuscì a dire l'altro. «La mia mano!» 

Sam lo fece alzare di forza. «Signor Bondaruk, che effetto le fa il vuoto?»

«Che significa?»

Sam rivolse uno sguardo interrogativo a Remi. Lei ci pensò su un istante e poi annuì mestamente. 

Sam iniziò ad attraversare la grotta verso i denti di drago, in parte trascinando Bondaruk e in parte accompagnandolo. 

«Mi lasci andare!» gridò Bondaruk. «Cosa sta facendo?» 

Sam continuò a camminare. 

«Si fermi, si fermi. Dove stiamo andando?» 

«Stiamo?»  disse Sam.  «Noi  non stiamo   andando  da nessuna parte.   Lei,   invece...   sta   per   prendere   l'ascensore   rapido   per l'inferno.»



EPILOGO

 Beaucourt, Francia 

 Quattro settimane dopo

Remi imboccò con la Citroën presa a noleggio un vialetto alberato e lo segui per un centinaio di metri, fino a una fattoria a due piani intonacata di bianco dalle finestre timpanate con le imposte nere. 

Si fermò accanto alla palizzata e spense il motore. A destra della casa c'era un giardino rettangolare, il cui terriccio nero era stato dissodato   ed   era   pronto   per   la   semina.   Un   sentiero   dalla pavimentazione   in   pietra   conduceva   alla   porta,   al   di   là   del cancello. 

«Se ci abbiamo visto giusto», disse Remi, «stiamo per cambiare la vita di una ragazza.»

«In meglio», ribatté Sam. «Se lo merita.» 

Dopo   lo   scontro   nella   grotta,   avevano   impiegato   due   ore   a tornare all'ingresso, con Remi che affrontava la risalita per prima, sistemando chiodi e viti da roccia e sorreggendo il peso di Sam al massimo delle sue possibilità. Sam non ne aveva voluto sapere di lasciarla   andare   a   cercare   aiuto.   Erano   scesi   insieme   e   insieme sarebbero risaliti. 

Una volta fuori, Sam si era messo comodo mentre Remi tornava di corsa all'albergo, dove aveva chiesto aiuto. 

Il giorno seguente, erano andati all'ospedale  di Martigny.  La pallottola   non   aveva   leso   nessun   organo   vitale,   ma   aveva trasmesso a Sam la sensazione di essere stato utilizzato come pun-ching ball. Era stato tenuto in osservazione per due giorni, prima di essere dimesso. Tre giorni dopo, erano di nuovo a San Diego, dove Selma aveva spiegato come avevano fatto Bondaruk e Cholkov a seguirli fino al Gran San Bernardo. Qualche giorno prima,  uno degli addetti alla sicurezza mandati dall'amico di Rube era stato contattato   da   Cholkov,   che   lo   aveva   messo   di   fronte   a   un ultimatum: avrebbe installato il  keylogger oppure si sarebbe visto rapire   le   sue   due   bambine.   Dopo   essersi   messi   nei   panni   di quell'uomo, Sam e Remi non se l'erano sentita di criticare la sua scelta. La polizia era stata lasciata fuori dall'intera faccenda. 

La   mattina   seguente,   avevano   avviato   le   procedure   per   la restituzione delle cariatidi al governo greco. La prima telefonata era stata per Evelyn Torres, che aveva contattato subito il direttore del Museo Archeologico di Delfi. Da lì in poi, le cose avevano assunto   un   passo   rapido   e,   nel   giro   di   una   settimana,   una spedizione mandata dal ministero ellenico della Cultura era entrata nella grotta sotto il lago del Gran San Bernardo. Due giorni dopo, la   squadra   aveva   trovato   una   grotta   secondaria.   Dentro   c'erano decine di scheletri di spartani e persiani, con armi e attrezzatura. 

La spedizione avrebbe impiegato settimane a estrarre le colonne dalla   grotta,   gli   aveva   comunicato   Evelyn,   ma   il   ministero   era certo che le cariatidi sarebbero tornate a casa sane e salve e che prima   o   poi   sarebbero   state   esposte   nel   museo.   Entro   la   fine dell'anno, gli studiosi di tutto il mondo sarebbero stati costretti a rivedere una buona parte della storia greca e persiana. 

Hadeon   Bondaruk   era   morto   senza   mai   vedere   le   sue   tanto agognate cariatidi. 

Dopo che Sam si era ristabilito del tutto, si erano concentrati sulla   riserva   di   vino   perduta.   Secondo   la   leggenda,   Napoleone aveva   ordinato   al   suo   enologo,   Henri   Emile   Archambault,   di produrre dodici bottiglie di vino Lacanau. Sam e Remi ne avevano rintracciate solo cinque: una persa da Manfred Boehm e andata distrutta,   in   base   al   coccio   ritrovato   da   Ted   Frobisher   nel Pocomoke; tre recuperate da loro stessi - a bordo del Molch, nella chiesa di San Bartolomeo e nelle tombe della famiglia Tradonico a Portole - e, infine, la bottiglia sottratta da Cholkov al Marder a Rum Cay e presumibilmente recapitata a Hadeon Bondaruk, presso la   sua   tenuta,   una   questione   che   il   governo   francese   e   quello ucraino stavano cercando di sistemare. Sam e Remi avevano già consegnato le loro bottiglie al ministero francese della Cultura, che aveva effettuato una donazione di settecentocinquantamila dollari alla Fondazione Fargo. Un quarto di milione di dollari a bottiglia. 

Restava un mistero: cos'era successo alle altre sette bottiglie? 

Erano andate perse oppure si trovavano da qualche parte, in attesa di essere scovate, parti superflue dell'enigma di Napoleone oppure celate per la loro stessa salvezza? Sam e Remi erano giunti alla conclusione   che   forse   la   risposta   giaceva   insieme   all'uomo   che aveva   dato   vita   alla   leggenda   della   riserva   perduta,   il contrabbandiere-comandante   del   Faucon,   Lionel   Arienne   che,   a quanto   sembrava,   Laurent   aveva   reclutato   per   farsi   aiutare   a nascondere le bottiglie in un luogo segreto. 

Per quanto ne sapevano, Napoleone aveva voluto affidare quel compito soltanto a Laurent e insieme avevano fatto di tutto perché le bottiglie restassero nascoste. Per cui, come mai Laurent si era avvalso   dell'aiuto   di   un   capitano   di   lungo   corso   qualunque incontrato in una taverna di Le Havre? 

Avrebbero   trovato   la   risposta   a   quella   domanda   solo   due settimane   dopo.   La   fermata   successiva   era   stata   la   Newberry Library   di   Chicago,   dove   per   tre   giorni   avevano   passato   in rassegna   la   Spencer   Collection,   che   ospitava   la   collezione   più ampia di fonti napoleoniche originali di tutti gli Stati Uniti. Da lì erano volati a Parigi, dove avevano passato rispettivamente tre e quattro giorni presso la Biblioteca Nazionale di Francia e presso gli archivi della Difesa, nello Château de Vincennes. Infine, armati di un taccuino zeppo di appunti, copie di certificati di nascita e di morte, documenti di congedo e di trasferimenti, si erano messi in viaggio in macchina verso Rouen, a ovest, capoluogo della regione dell'Alta Normandia. Lì, nello scantinato degli archivi provinciali, avevano trovato l'ultimo anello della catena. 

Nel settembre del 1818, il sergente Léon Arienne Pelletier, un granatiere veterano e decorato della riserva di Napoleone nonché sottoposto di Arnaud Laurent nel corso della campagna d'Italia del 1800, era stato congedato per motivi non dichiarati dai documenti ufficiali ed era tornato a casa, a Beaucourt, poco meno di duecento chilometri   a   est   del   porto   di   Le   Havre.   Due   mesi   dopo,   era scomparso da Beaucourt, era riapparso a Le Havre con una serie di nuovi documenti di identità e aveva acquistato un brigantino che si chiamava   Zodiaque. La nave costava più di quanto un sergente avrebbe potuto guadagnare in otto vite nell'esercito francese. Gli aveva cambiato il nome da   Zodiaque  a   Faucon  e si era messo a contrabbandare   armi   e   liquore   su   e  giù   per   la   costa,   ottenendo profitti modesti e, fatto sorprendente, non scontrandosi mai con le autorità   francesi.   Due   anni   dopo,   nel   giugno   del   1820,   Arnaud Laurent era entrato in un pub e aveva reclutato Lionel Arienne e il Faucon. Dodici mesi dopo, Arienne aveva fatto ritorno a Le Havre e aveva venduto il   Faucon, per poi tornare a casa a Beaucourt, dove aveva iniziato a bere e a scialacquare la sua fortuna al gioco. 

Perché mai Pelletier/Arnaud avesse scelto di rivelare il segreto sul   suo   letto   di   morte   non   lo   sapevano   né   Sam   né   Remi,   ma sembrava chiaro che lui, Laurent e Napoleone fossero gli unici ad aver   saputo   delle   cariatidi   del   Tesoro   dei   Sifni.   Né,   con   ogni probabilità,   avrebbero   mai   saputo   come   avessero   fatto   quei   tre uomini a trovare le colonne stesse. 

La traduzione completa realizzata da Selma del diario/codice di Laurent aveva risolto due piccoli enigmi: dieci mesi dopo che lui e Arienne avevano prelevato il vino a Sant'Elena, dopo aver passato quasi un anno a nascondere bottiglie in giro per il mondo, gli era giunta voce che Napoleone era morto. Straziato ma già in viaggio verso Marsiglia, Laurent aveva nascosto tre bottiglie nel castello d'If prima di tornare in porto. Delle altre bottiglie non aveva detto nulla. 

Quanto alla ragione per cui Napoleone II, il figlio di Napoleone, non aveva mai intrapreso la caccia che suo padre aveva concepito per lui, anche quello era motivo di disperazione per Laurent. Da quando era rientrato in Francia con Arienne fino alla sua morte, avvenuta   nel   1825,   Laurent   aveva   scritto   decine   di   lettere   a Napoleone II, implorandolo di soddisfare il volere del padre, ma Napoleone II si era rifiutato, dichiarando di non vedere motivo per abbandonare   gli   agi   della   corte   reale   austriaca   per   una  «partita infantile a nascondino». 

Era saltato fuori che il sergente Léon Arienne Pelletier aveva un discendente ancora in vita, una lontana  cugina che si chiamava Louise Foque. Aveva ventun anni ed era molto indebitata dopo che l'anno prima  i suoi genitori erano morti  in un incidente  d'auto, lasciandole   una   casa   a   Beaucourt   su   cui   gravava   una   triplice ipoteca. 

«Come la prenderà secondo te?» chiese Remi. 

«Scopriamolo.   In   un   modo   o   nell'altro,   la   sua   vita   sta   per cambiare.»

Smontarono   dalla   macchina   e   si  incamminarono   sul   sentiero che portava all'ingresso. Remi tirò un cordino di cuoio, facendo suonare   una   campana.   Qualche   istante   dopo,   la   porta   si   aprì, rivelando una donna minuta dai capelli castano chiari e dal naso a patata. 

« Oui? » disse. 

« Bonjour. Louise Foque?» 

« Oui.»

Remi presentò se stessa e Sam, poi chiese a Louise se parlava inglese. 

«Sì.»

«Possiamo   entrare?   Abbiamo   delle   informazioni   sulla   sua famiglia, su Léon Pelletier. È un nome che le dice qualcosa?»

«Sì. Una volta, mio padre mi ha fatto vedere la mia genealogia. 

Prego, entrate.»

Una   volta   entrati,   trovarono   la   tipica   cucina   francese provenzale: pareti intonacate di giallo, un tavolo di rovere laccato e   una   credenza   verde-salvia   su   cui   erano   in   bella   mostra   vari oggetti di ceramica. Leggiadre tende di lino a scacchi arancioni incorniciavano le finestre. 

Louise   preparò   del   tè   e   si   accomodarono   insieme   al   tavolo. 

Remi disse: «Il suo inglese è ottimo». 

«Stavo studiando letteratura americana ad Amiens. Ho dovuto smettere. C'è stata una... Ho avuto problemi familiari.» 

«Lo sappiamo», disse Sam. «Ci spiace tanto.» 

Louise   annuì,   si   sforzò   di   sorridere.   «Dicevate   di   avere informazioni sulla mia famiglia...»

Sam e Remi, a turno, abbozzarono la loro teoria su Pelletier, la riserva perduta e il loro legame  con le cariatidi di Delfi. Remi prese dalla borsetta parecchi ritagli di giornale e li fece scivolare sul lato opposto del tavolo, dove Louise gli diede un'occhiata. 

«Ne avevo letto», disse. «Ci avete avuto a che fare?» 

Sam annuì. 

«Non posso crederci.  Non ne  avevo  idea.  Mia  madre  e  mio padre non mi hanno mai detto nulla.»

«Sono sicuro che non ne sapessero niente. A parte Napoleone e Laurent, Pelletier era l'unica altra persona a saperlo e ha mantenuto il segreto fino alla morte. Nemmeno allora ha raccontato l'intera storia.»

«Non gli ha creduto nessuno.» 

«Quasi nessuno», disse Remi, sorridendo. 

Louise   rimase   in   silenzio   per   un   po',   poi   scosse   la   testa, sbalordita. «Be', grazie per avermelo detto. È bello sapere che un membro della nostra famiglia ha fatto qualcosa di importante. Un po' strano, ma comunque importante.»

Sam e Remi si scambiarono un'occhiata. «Forse non ci siamo spiegati bene», disse Sam. «Di alcune di quelle bottiglie non v'è ancora traccia.»

Louise li guardò, battendo le palpebre. «E voi pensate che... 

Qui?»

Sam tirò fuori l'iPhone e richiamò sul display il disegno di una cicala. «L'ha mai vista da qualche parte?»

Per tutta risposta, Louise si alzò e si avvicinò alla rastrelliera delle pentole appesa sopra il lavandino. Tirò giù una padella e la posò sul tavolo,  davanti  a Sam.  Il manico  era un'asta d'acciaio grossa come un pollice in fondo alla quale era incisa una cicala. 

Era identica a quella che avevano trovato nella cripta di Laurent. 

«Mio   padre   l'ha   trovata   in   soffitta   qualche   anno   fa»,   disse Louise. «Non sapeva a cosa servisse, per cui l'ha usata per riparare la padella.»

Remi chiese: «Ce l'ha una cantina?»

Per quanto le loro ricerche sul sergente Pelletier avessero riservato parecchie sorprese, avevano anche messo in discussione una delle loro   ipotesi   fondamentali:   che   fosse   stato   il   solo   Laurent   a nascondere le bottiglie. 

Temprati dalla lunga caccia, avevano iniziato a ragionare come Laurent e Pelletier, per cui ci avevano messo solo quindici minuti a trovare quello che cercavano. 

Nell'angolo   nordoccidentale   della   cantina,   sotto   una   parete confinante con la dispensa della frutta e della verdura, trovarono un blocco di pietra con il marchio della cicala. Come al solito, fu Sam a fare leva e fu Remi a cercare. Louise rimase alle loro spalle, con una torcia elettrica. 

Remi   tirò   fuori   la   mano   dal   buco   e   si   mise   in   ginocchio. 

«Sette», disse. 

«Oh,   mio   Dio...»   riuscì   a   dire   Louise.   Remi   si   scansò   per consentire alla ragazza di chinarsi e vedere coi suoi occhi. «Da quanto si trovano lì?»

«Centonovant'anni, più o meno», rispose Sam. 

«E adesso che succede?»

Remi sorrise. «Louise, lei è una donna ricca. Estingue l'ipoteca che grava sulla casa, torna all'università e vive felice per sempre.»

Mano nella mano, Sam e Remi uscirono dalla casa di Louise e raggiunsero  l'automobile.  «Abbiamo  undici  bottiglie  su dodici», disse Remi. «Non male.»

«Non male è poco. Pensaci: quelle bottiglie sono sopravvissute a un viaggio intorno al mondo, alla caduta di Napoleone, e a due guerre mondiali. Io lo definirei un miracolo.»

«Il ragionamento fila. Devo dire che mi sento un po' delusa.»

«Perché?»

«Per   la   fine   della   nostra   avventura»,   disse   Remi,   in   tono nostalgico. 

«La   fine?   Macché!   Il   tesoro   di   Patty   Cannon   è   ancora   da scoprire e ci resta ancora da perlustrare buona parte della palude del Pocomoke.»

Remi scoppiò a ridere. «E dopo?»

«E dopo scegliamo un posto sulla mappa e ci andiamo.»
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Grant   Blackwood   è   un   veterano   della   Marina   americana   ed   è autore di una fortunata serie di romanzi di avventura. 

Clive Cussler nel catalogo Longanesi:

 Dragon,   Tesoro,   Sahara,   Enigma,   Virus,   L'oro   dell'Inca, Iceberg,   Onda   d'urto,   Cyclops,   Vortice,   Alta   marea.   Salto   nel buio, Atlantide, Missione Eagle, Il serpente dei Maya, Walhalla, Oro blu, Lo zar degli oceani. Odissea, Vento nero. Morte bianca, L'oro dei Lama, La città perduta. La pietra sacra, Il tesoro di Gengis   Khan,   Tempesta   al   polo,   I   predatori,   La   stirpe   di Salomone, Morsa di ghiaccio, Skeleton Coast, Medusa, La nave dei morti, Alba di fuoco, Corsair. 




cover.jpeg
LA NUOVA SERIE DEL MAESTRO DELL’AVVENTURA

CON

GRANT BLACKWO0D

SAM E REMI FARGO A CACCIA DI UN TESORO ANTICHISSIMO

L'ORO DI SPARTA

ROMANTD

LONGANESI






index-142_1.jpg
mE @)





index-167_1.jpg
HVDLQSAD





index-142_2.jpg
SAEBLOLOE=E





index-48_1.jpg





index-1_1.jpg
LA NUOVA SERIE DEL MAESTRO DELL’AVVENTURA

CON

GRANT BLACKWO0D

SAM E REMI FARGO A CACCIA DI UN TESORD ANTICHISSIMO

LORODISPARTA






index-68_1.jpg





